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AVVISO 


SULLA LETTERA DI S. PAOLO 
AGLI EBREI . 



Q ^atittiafo^ fi ^0^ tni ^ latef^eti de!1a f«cra Sena, 
tura , una notabile diveriìtà di fentimeati , che li 
** divide intorno 1* Autore della Lettera agli Ebrei ;; 
« quantunque moki , anche tra i piìk antichi , giudi- 
dicando «he ella non foflfe di S. Paolo . 1’ abbiano at- 


tribuita alcuni a & Barnaba , altri a S. Clemente , ed 
altri a S. Luca^* contuttociò dobbiamo ormai elTer dà 
accordo, e fupporre come unacofa certa, che è opera dà 
^efto S. Apoftolo ^ lo che fembra indubitabile , non 
iolo dalla eonfuuzione delle opinioni contrarie , ma aU 
treA da naolte folide ra^oni , e -da tellimoniaaze auten« 
liche e irrefragabili « ohe noa permettono di aver altro 
Pentimento fu quefto foggetto , nè di Ticonofcerc altro 
Autore di qneita Lettera che i* ApoBolo Sr Paolo . 

Primieramente non havvi idbio apparenza di credere 
«he quetV Opera appartenga a S. Barnaba ; e per mo- 
Arare che qnefta opinione non fi può foftcnere ^ ba^ 
■ofliervare , che« Xecondo quafi tutti gli Antichi , non-i 
mai coraparfa che <una fola Lettera fotto il nome'’ di 
queir Apoftolo , che è ooftantemcnte divetfa dalla LcU 
«era agli Ebrei , come fi conofce agevolmeate dalle ci- 
tazioni , che alenai degli antichi Padri fanno nelle loro 
Opere , di molti pàfii della Lettera di S. Barnaba , che 
non incontrano nella Lettera agli Ebrei , nè formai- / 
naente , né in fofhnza « Oltreché lo ftìle che fi olTervn 
•ella JL^tra di S. Barnaba , sì diveriE^ da quello che É 
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4 AVVISO, 

vftde «ella Lettera agli Ebrei , fa prefumtrff con qoata 
ehe forte di evidenàa , che ohi è Autore dell’ urti , non 
hit potuto effer Autore ,dd.l’ altt* '• non, efìfcndoyi alcun 
rapporto tra la maniera afpra e baffa che accompagna 
)a dizione di S» Barnaba in natta la &a Lettera , « lo 
ftile polito , elevato, c pieno degli ordaraénri déll*‘eIo- 
queaia , nel quale fofticna fctIipiT Autor della Let- 
tera agli Ebrei . 

In fecondo luogo , riguardo all* opinione che vuoìé y 
die S. Clemente <ia 1’ Autore di quefta Lettera , la Prin- 
cipal ràgiohe , fulla quale alcuni Antichi d fonò fonda- 
4fi per iitabilirU i è itala 1’ ofTervazione che hanno fatta 
di molte efpreflioni ^ di cUi quello S. Papa it è -fervilo 
nella (uà Lettera a’ Gorintj , che fì veggono altresì nel- 
la Lettera agli Ebrei \ ma tanto è lontano die quello 
argomento poffa favorirli , che fembra piuttollo effer lo- 
ro contrario ; ed è più natutale di dire , coti alcuni aù- 
tfdii Padri Greci , che S. Clemente , effendofi rendati 
familiare la lettura dell’ Eprflole di S. Paolo , ne fape- 
va a memoria tutt’ i paffì pnV belli > e gl’ impiepvà 
nelle fue opere per modo d’ iftruzione , fecondò che il 
foggeifo lo poteva permettere ; di modo che non fi può 
inferire dall’ incOlitro di qUefli pàrfi -, che fi trovano gli 
fteftt in quede due divede Lettere , fe npri che fi leg- 
geva in Roma , e fi faceva grandiflìma filma della Let- 
tera agli Ebrei én ^1 tempo che 6'. Clemente fcriye- 
va la Tua a’ Gorintj *, quantunque fia vero , come 
nuo di acGotdo , che ella non fu Sì rollo riconofdUta'dei 
rumerò de* LiHti fanti . Al che fi può aggiUgnere , cO* 
me una fortìffima ragione , e che fembra diflrUggeré 
tutto quello ) che fi potrebbe allegare in faVor di qUe- 
(la opinione t che S. Clemente , effendo Gentile non po- 
teva che efter fofpctto agli Ebrei , foprattUtto i« mate» 
fta di Religione ; e quantunque la fua qualità di Papà 
gli deffe diritto d’ iftrùire tutt’ i popoli ; cèru cofa è 
tuttavia , die riguardo a quel popolo , era d’ uopo oU 
fervar altre mifure , e trattar con più circofpezione fpi- 
•TÌti coti difècili i com’erano quelli della nar-inUe Giu- 
dea .‘Era di neceffità , che la Giiiefa impiegale tur tà 
le fua aondi feendenza per noà ributtar que’ novelli Gri- 
' (liani ^ c|f^,.«l|p ai^ partoriti, e che in qUaiitù di unà 

* madre e^jnenle j faceUe loro diilnbuire , pèc 

* itieazo di pa^iiiPèhe foÉcro feconda il loro genio i 
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■on fQfpette » il pane che era loro neccffario , per no- 
dnrli e per farli crefoere nella vita che avea loro pro- 
curata , per timore che fe lo aveffe loro prefentaio per 
mezzo ^ perfone ignote, non lo avellerò affolutamepte 
ricufato , o pure avendolo ricevqto , non lo aveffero po- 
tuto digerire . Krano elfi per verità Giudei convcrtiti , 
ma etano tuttavia ancora molto mdirpoili riguardo a* 
Gentili, c fenza dubbio non avrebbero potuto ricevere 
da alcun altro , che da uh Giudeo , gli avvilì e tutte le 
iftruzioni contenute in quefta Lettera ; perocché non 
tende ella a niente meno , che a renderli perfuafi da 
una parte deli’ inutilità de’ loro facrificj , lo che era un 
oppor0 all’ardente zelo che ancora gli animava per quc«. 
fti $tti principali della loro antica Religione ; e ad il'pi*' 
rar loro dall’ altra parte de’ punti di morale affatto con- 
trari al loro fpirito eh «arne e di fangue , com’ erano fra 
gli alui il perdono delle ingiurie, c i’ amor delle foffe- 
renze . Perciò vergiamo , che l’ Autor della Lettera , 
ricordandoli ch’egli parla a’ Giudei , non manca di farli 
Giudeo con loro , e di afflcurarli , prendendo Ip qualità 
di loro fratello , che egli entra in tutt’ i loro intereflt , 
affine fenta dubbio di por#r con quello mezzo ìnlìnuarfi 
più agevolmente ne’ loro animi , ed acquillarvi la cre- 
denza che gli era seceffaria. 

Quanto a S. Luca , quelli che lo fanno Autore di 
quella Lettera , fi fondano principalmente fu quelle tre 
confidcrazioni . La prima , alie Io ftile fiorito , i tratti 
di eloquenza , h purità^ del Greco che vi s’ incontrano > 
fi trovano i medefimi in tutt’ i difeorfi di S. Luca , 
allorché non effendo egli limitato a riferire precifamea- 
te le parole di GESÙ’ CRISTO o degli pollo It , 
pnb ellendarfi con maggior libertà e fecondo il fuo gc- 
fiio in lunghe narrazioni / come è , per efempio ) 
quello che egli fa de’ viaggi , e foprattutto .della navi- 
gazione di S. Paolo . La feconda , che molte efpreffìoai 
• molti termini , che fembrano particolari a San Luca , 
c eh’ egli impiega frequentemente , tanto nel fuo Van- 
gelo , che negli Atti itegli Apolloli , fi offervano altrei- 
sì in una quantità di luoghi della Lettera agli Ebrei . 
E la terza , che ficcome S, Luca ha fempre feguita 
cfattamente la verfione de’ Settanta , in tutte le citazio- 
ni che egli ha fatte deli’ antico Teftamento , nel Van- 
gelo e negli Atti , fi vede pure che l’ Autor delle Let- 
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ten agli Ebrei vi fi e interamente conformato • M» 
lotte quelle ragioni , per quanto fieno apparenti , no» 
fono futtìcientj per poter dire che S. Luca fia l* Autore 
di quefla Lettera * Si farà giuiliaia a quello efinio Scrii- 
«ore , e fe eli lafcerà la parte eh* cgK ha a quell* opa- 
ara , dappeicnè avremo naoibrato con ragioni più forti e 
fiù manifcfte , che S Paolo ne è ii folo vero Autore , 
come abbiamo fappoHo da prima. 

La prima ragione , che obbliga dunque a credere che 
San Paolo ha ftritta la Lettera agli tbrei , è fondata 
iulla granderza del feggetto che vi è trattato . Vi fi 
tratta fpecialmcnte di far prevalere la Legge di GESÙ* 
CRISTO a quella di Moie 5 » paragonando tutt’ i fa- 
grifiiri deir antica legge col folo Sagrifizio della nuova » 
£ far vedere la premincnaa di quello fopra tutti gli al- 
tri ; e non vi voleva certamente una minor cognizione 
jdell’ una e dell’ altra legge , che quella che ne avea Sa» 
Paolo , nè una minor forza di fpirito che la iua , pei 
■lollrare * com* era neceffario , di una maniera evidente, 
che , eflendo Rato offerto il Sacrificio di GESÙ’ CRI- 
STO , tutti quelli che Mosè avea ordinati , non fervi- 
vana più a niente , e dovevano per confeguenza effei 
interamente aboliti . 

La feconda ragione fi prende dalla relazione che paf* 
fa tra il foggetto di quelra Lettera con quelli delle Let- 
tere a* Romani ed a’ Calati . Imperocché ficcome 1* Apo. 
ffolo avea principalmente a cuore d* ifiruke i Giudei 
convertiti , e di dar loro una grande idea della legge di 
grazia e della (ùa virtù; e ficcome per quello effetto 
era importante difingannarli dalla vana fiducia , che 
aveano ancora nelle opere della loro antica legge , nell# 
ceremonie eh’ ella prelcriveva , e ne’ fagrific) che vi fi 
offerivano , è piucchè verifimile , che queno S. Dottore * 
avendo loro moftrato nella Tua Lettera a’ Romani > ebo 
le opere della legge non erano di alcuna maniera capaci 
di giuftificarli , e nella Lettera a’ Galati , che neppur la 
Circcncifione e le altre ceremonie della legge non pote- 
vano operar quella grazia , abbia voluto , affinchè noQ 
mancalTe niente all’ iiluRrazione di qucRo punto capi- 
tale , fer loro conofeere l’ inutilità di tutt’ i fagrific; or- 
dinati dalla legge ; lo che egli fa nella Lettera agli 
Ebrei . 

In terzo luogo , qocRo linitimeoto è appoggiato fu^ 
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ff?n rapporto che paffa tra molti argomenti impiegati 
rella Lettera agli Ebrei , con quelli di cui S. Paolo fi 
ferve in molti luoghi delle altre fue L ttere , i quali 
argomenti portando qui , cerne altrove « il carattert 
del fuo fpirito penetrante c della l’ua prolonda crudù 
rione , fanno credere ragionevolmente ed anche fenza 
efitare , ch’egli fia l’autore di quefia Lettera , eguaU 
mente che delle altre. 

E per non arreftarci a molte altre ragioni , che fi 
potrebbero aggiugnere a quefio propefito , ballerà dire , 
per la confermazione di quelle che abbiamo addotte , che 
tal’ è fiato il lentimento di quafi tutt* i Padri Greci , 
e de’ più confiderà bili tm i Latini ; che molti Conci* 
Ij , anche generali , hanno cosi decifo , e che final* 
mente fecondo 1’ ufo perpetuo della Chiela nella dilpo* 
fizione de* Tuoi l fiìc; , la lettura della Lettera agli 
Ebrei è fiata Tempre propofia (otto il nome dell’Apo* 
lido S. Paolo. 

Frattanto bifogna confefiar di buona fede t che quan- 
tunque quefio S. ApGifiolo fia il vero Autore di quella 
Lettera : qontuttociò non lu egli che 1’ ha compofia ; e 
tutte le ragioni che abbiamo riferite , ma che non fo- 
no fiate fufEcienti per ifiabiiire S. Luca Autore di quell* 
Opera , fembrano provar invincibilmente , che quefio 
S. EvBDgelifia nr è almeno il folo e vero Scrittore. 
Bifogfia dunque dirC) che S. Paolo ha feelto quello fe- 
dele compagno de’ Tuoi viaggi e delle fue fatiche , Per- 
ché fofifi; altresì il facro depolitario , non folo del dife- 

S io eh’ egli avea formato di fcriver quella Lettera agli 
brei , e della Icienza affatto divina eh’ ella contiene ; 
ma anche di tutti gli argomenti che giudicò necefiario 
impiegarvi , e di tutta l’ economia che vi fi doveva of* 
fcrvare . 

San Luca ha fcritta quefia Lettera piuttofio in Gre^ 
co che in Ebreo , perchè la lingua Greca gli era fa- 
mlliarifiìma , ed era altresì più generalmente conofeiu* 
la da tutte le razioni; c perchè anche tra gli abitan- 
ti di Gerufalecrme c di tutta la Giudea , a’ quali que- 
fta Lettera era dircttarr.entc indirizzata , fe ne trova- 
vano molti , che , elTendo fiati allevati in altri paefi , 
ignoravano interamente il loro linguaggio Ebraico , c 
Siriaco, e non aveano che l’ufo della lingua Greca. 

Del refio , è facile inferire da tutto quel che abbiamo 
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(Ietto , che per gli Ebrei , a* quali fu hidirizcafa 
Lettera , (j devono intendere i Giudei novellamente 
convertiti , che abitavano in Gerufalernme » ed in tutta 
laFaleftina, 

Dopo quefta differtazfone , che non abbiamo potuto 
difpenfarci dal fare intorno Y Autore della Lettera agli 
Bbreì dalla quale fembra che non fc ne debba ri- 
conofe^e alcun altro che l’Apoftolo S. Paolo; reità a 
dar' un* idea generale del foggetto che fi è trattato , per 
foddisfar in quelh maniera al difegno principale di que* 
Ita Prefazione r ■ ^ » 

L’Apoft’oro dice dunque neircfordio del fuo difeor- 
fo , che il Fi^iUòl di Dio , eflfendo venuto al mondo , 
vi ha d» prima cfercitata la funaione di foofmo Pro- 
feta , ed ha dichiarato agli uomini il difegno di Dio 
di fafvarli , fecondo il decreto eh’ egli ne avea forma- ' 
to da tutta l’eternità-, E -per impegnare gli Ebrei a 
rendere a quello Profeta per eccellenza , cioè a GtSU* 
CRISTO y bnord e 1’ ubbidienza che gli dovevano, 
é- foprattutto a preftargli un’ intera fede fopra quell’ 
importèitte nuova , egualmente faulta che indubitabile, 
wocur» di' far loro conofeere la grandezza infinita del- 
la fu* facra PerfoRa , tanto a motrvo de’priviWj eh’ 
égli ha di wrrecipare , in virtà' della fna natura, air 
•ttrnirt,. aV potere, ed alla gloria della diviniti, chi 
# motivo della fupre ma autorità ch’egli ha ricevuta' da 
filo P^re, • che eferelta in qualità di Mediatore, non 
folo Còpra gli uomini , ma altresì fopra tatti gli Ange- 
li T folto de’ quali fr era egli in certo modo abbaffato 
eolfa fqa Incarnazione , colle fue fofferenze , e eolia fna 
modte . Dopo ciò' 1 Apollolo fa vedere, che quantunque 
Mosè fia flato il più eccellente di tutti gli antichi Pro- 
feti , GESL CRISTO lo‘ è infinitamente più di lui , a 
■lotivo della dignità' della lua Divina Periona , e delf 
eminenza del fuo impiego ,,che Io innalza fopra tutte 
le érearnre ; e che per non efporfi a pene piCr rjgorofe , 
«he non erano tntte quelle, coife quali venivano gafti- 
gati i trafgrelforr della legge dr Mcsrè , e per ottenere V 
Ciwn® fslutc y che c]UcI P^rolcfa; non poTf va conferire ^ ^ 
era neceffario ricevere la parola di GESLTCRlST^ e ^ 
feguir la foa legge ; non aver più riguardo che alle far 
promelTc, ed alla grazia ch’egli faceva fperare, ed at- 
''taccaié uakamciKe a lui per mezzo di una fcdcinviola- 
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bile, fjndatà principalmente fui fao l'ffirio di Sacrifica- 
tore , ch’egli ha pienamente foddisfaito . Prende da ciò 
ocv-afione di ra’^larc del Sacerdozio di GESÙ’ CRISTO , 
e paragonandolo col Levitico , fa ofiervare che 
non eia propriamente che l’ombra e la figura di quel- 
lo , nel quale tutte s’ incontrano le condizioni che vi 
fi ricercano per renderlo perfetto . Ma prima di trattar 
a londc quella materia , riprende con gran forza la de- 
bolezza e la trafeuraggine degli Ebrei , rimproverando 
ad effi la poca premura che hanno di avanzarfi nella 
cognizione della verità della fede e de’ millcri , che fo- 
no loro proporti nel Crillianelimo ; fa loro temere il 
pericolo . a cui fi efpongono con una condotta sì impru- 
dente , di cadere nell’ accecamento e nell’ apoftafia , c 
per conleguenza di tirarli addoffo un’ eterna dannazione ,* 
aggiugncndo tuttavia , come per mitigare quella forte 
ni rcnlione i che fé- per 1’ oppofito fono eglino fedeli , a 
Dio , cooperando alla fua grazia j anche Dio farà fedelo 
eon -loro , adempiendo le fue promeffe . Dopo ciò ritor- 
na al Sacerdozio di GESÙ’ CRISTO , e mortra ch« 
ertendo erto eterno , è piò perfetto di quello di Aronne , 
eh’ era folamente pafieggiero ; e che per confeguenza la 
nuova alleanza , fondata fui Sacerdozio di GESÙ* CRI- 
STO,, è preferibile all’antica , che non era ftabilila che 
fui facerdozio Levìtico . Aggiugne che il folo Sagrificio 
di GESÙ’ CRISTO ha infinitamente più virtù, che non 
tqtt’ i fagrificj antichi , lo che conferma colla riflef- 
fione che fa fulla condizione de’ Sagrificatori della leg- 
ge , che non erano che uomini mortali , e filila qua- 
lità de’ loro fagrificj , ne’ quali non venivano offerti che 
foli animali , per moftrare che tutta la virtù che fi tr^ 
vava in que’ Sagrificatori , c in tutti i loro fagrificj , 
non fi poteva ettendere ad altro , fc non che a figurare 
imperfettamente 1’ eternità del Sacerdozio di GESÙ’ 
CRISTO , ed a rapprefentare materialmente il merito 
infinito del Sacrificio della fua morte. D’onde 1’ A porto- 
lo conclude, che effendo in effetto vchuto GESÙ’ CRI- 
STO , ed avendo egli effetto il fuo Sagrificio , tutt’ i 
Sagrificatori Levitici , c tutt’ i loro fagrificj non fervo- 
no più a niente,* e che tanto è lontano che fi manchi 
a un debito di conferenza non arredandoci a que’ fagrt- 
ficj materiali , che anzi fiamo obbligati di rinunziarvj , 
per attaccarci Ui^icainen,te a GESÙ’ CRISTO Autore 

della 
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CIAFITOLO A 


j. 'f^Utùfmamt nnthtfm f. «J* ^ 

XVjL fue modis dtm i-V te partite , c in 
Deus loqutns^ patriòti $9 molte maniere ha lo 
Pnfetit^ nffvijfimt . paiTato favellato a* Padri 

per gli Profeti; oltimamcn* 
te 

Q. àlebus tocutui ^ o. in qnefti giorni a noi 
toòts in Fìho , ^Ktm con- ha favellato per lo Figlio; 
fiituit hxredem nnroerforumt 11 qnale egli ha codituito 
$tr qutm fteit & jtcuU • erede di ogni cofa , e pel 

qqale ha aneor fatti 1 fe« 
coli ; , ' 

g. Qui am Jit fylinder («) il quale » egli che 

.1 > ' . ^ I M 


«i* Me0a terza di Natale* 
(a; Saf, 7. V. 
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gloria, & figura fubfianùn è lo fplendor della gloria, 
ejus y portanfque omnia ver- e il carattere della foftan- 
bo virtutìs fua; y, purgationem za di effo , e foftiene tutte 
ptccatorum facienj , fgJet ad le cofe per la fua poffente 
dexteram majejiatts in ex- parola , dopo aver fatto il 
((‘fi*: purgamento de’ nojiri pec- 

cati , è alfifo alla delira 
della Maeflà nel più alto 
dal cielo ; 

4 * tanfo melìor Atgelìa 4. tanto elevato in ec- 
effeBus^ guanto difierentius ccl lenza al di fopra degli’ 
pia illis nomen han/ditavit. Angeli, quanto che il no- 
me eh’ «gli ha avuto in 
• patrimoniaje pofTelTo (i) , 

^ ^ più eccellente di quelli. 

5. Cui entm dixit alL 5. Imperocché , a qual 

quando Angelorum : Filiut degli Angeli Dio ha mai 
meus et tu ^ ego hodie genjà detto: {a) Tu fei mio fi- 

teì Et rurfum: Ego ero ii- glio io oggi ti ho ge- 

li in patrem , ipfe arit nerato ? Ed ancora: (^) Io 
mihi tn filiumì a lui farò Padre, ed egli 

. . 3 me farà Figlio . 

6. Et cum iterum intro, 6. (d) E quando dì nio- 
ducit primogenitum in or- vo introduce il primoge- 
òem terra , ebeit : Et ajo^ nito nel mondo , dice : E 


rent eum omnes Angeli Dei, 

7. Et ad Angelot guiJern 
■ dicit : faeit Angeloa 

fuos fpiritus , jff nfinifirof 
fuos fiammam ignit . 

S.Ad filium autem : T hra* 


lo adoriqo tutti gli Ange- 
li di Dio . 

7. E degli Angeli dice.» 
Dio ^d) fa i fuoi Metfi 
venti , e i fuoi minillri 
fuoco fiammeggiante . 

8. Ma del Figlio , di- 


xus tms , Daxt in faculum ee : (e) Il trono fuo , o Dio, 
/acuii : yitfff agnitatìs vir,, perfide in eterno .• feettro 
ga regni tut, di rettitudine è Io feettro 

dèi Regno tuo . 

9. Dilexiflì fujlhiam , & Hai amata giudizia , 
odi- ed 


*. r-m 


(i) Litt. eie égli f;a ereditato . 

(a) Salm, 2. V. 7. (h) 2. Reg, 7. v, 14, 
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eJfJl/ ini^uìtstm: proptersa ed hai odiata in^qoità $ 
ttttxit 'te i ÙeMS tuus . perloch è ^ unto , o 
tleo €xultaùo»U pr 4 partici- Dio^ !t^Vdi olio di 

pibus tuit. , >'• , letizia fopra r^nipartecipi 

* . iti tuoi 

10. Èt : Tu ìtt princìpto i , io. E ì (tf) *Ta in pria* 

Domine > terram fundafii : cipìo « o Signore , la te^ 
& opera manuum ’tuarum fondaci i ea opre delle toc 
funt coeli- ^ . roani fono i cieli. 

11. Ipfi perìbunt , ìu au- ir. Eflì periranno) ma 
tem permanebts , tT omnes tu perClierai ; e invecchie* 
kt veftinaatum véterafctnt : ranno tutti come Una ve- 

Iti. & vélut amittum u. tu j;li mitrerai (i)| 
tnùtoòis eos muitbunturz Come Un manto, e faratt- 
tu autem idem ipfe es & Uo mutati ; ma tu fei fem- 


anni tui non dejficient - 


Ad puem autim An- 
gelorum dixit ali^uando : Sè- 
de a dittrtt mets y quoaduf- 
que ponam inimicos tuos fca- 
heUum peJUm tuùrum } 


pre quegli lielTo , e non 
verran ma] meno gli anni 
tuoi . ^ 

I A quale pòi degli (b) 
Angeli J*a egli maiwtto t 
j»iedi alfa dedra mia , fìn- 
chè io abbia podi i tuoi 


4 :.. 


' » 




nemici per pradella de’ pie^ 
di tuoi 

^14. Nonne omnès funt ad- 14. Tutti gli Angeli UOit 
minifirétorii fyirituf , in mi- fono èglino fpiriti minide* 
ìyfièrium mìffi propter eos * rial! ehe ^fono Inviati ia 
bareditatem eapient fa- minidero in favor di colo- 
rii .* ro , che hanno ad adite 

eredità di lakitei* 


r. 


_ ^ . SEN. 

nnt irr I ni tit ifci 

(a) Salm. loi. v. 26. 

(1) Gr. tu gii piegherà)- , . . 

. Vi <b) 'Satf icy. V. h , I. Cot* 15. V. i 5 »' 
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SENSO LITTERALE. 

I. cIm m mo/r« ptrtitt $ |« manitrt ks 

1— ^ /o paffuto jfavtllgto ìf padri par gii Proft- 

ti ; ultimatnentr . rAc ha ptr lo pajfato favellato 
Padri . L* Apoilolo per quedo nome di Padrt , non m« 
tende parlar folamente di Abramo, d*,lIacco, e diGit- 
cobèe , eh* erano i primi Padri della nazione Ebrea ; ma 
altresì di tutto il corpo della Chiefa da Adamo fino ad 
Àbramo, e0i^do laor di ogni dubbio, che Oio ha f«n- 
pre governata la Chiela, e che le ha ieoapre naniteila- 
tt le (ne volonti. é. 

In molte partite t tome al tempo di Enoc » di Noè, 
A Abramo , d’ ifaceo , di Giacobbe , di Mosè , di Gio- 
fnè , de’ Giudici, di Davidde, di Salomone, e de’ Profe- 
ti ; ed anche in diverii gradi ed a parte a parte , ora 

S 'ù , ora menp , ora una cola , ora «n’ altra , fecondo la 
vene età della Chiefa ; non avendole Iddio data la 
«ognizione de’ miiteri del Vangelo tutto ad un tratto, 
ma avendo rifervata quella nienezsa di cognizione fino 
«Ila venuu di GESU’CRiSTO. 

^ JS in molte maniere^ Tale a dire , ora per aiezao di 
apparizioai di giorno o di notte ; qualche volta per mea- 
so di enigmi e di figure , altre volte per mezzo di pp. 
sole fenfibili , oppure d’ ifplraziom e di movkaenti in» 
terni e foprannaturali , ora chiaramente , ed ora con of- 
curiti. L* Apofloio oppone tacitamente lo ilato dell’ an- 
tico Teftamento a tmello del nuovo , nel quale in vece 
di (quella gran diverutà di maniere di parlare agii uo« 
nini , Iddio non ne impiega pHt che una loia fcmplicifi* 
tinaà e chiarifima , eh" è la predicazione della fua paro- 
la j lo che fa vedere , quanto f antico Teftamento i io» 
ieriore al nuovo. 

Per gli Pretti . Bifogna comprendere fotte quello no- 
ne di Profeti i SS. ' Patriarchi , per mezzo de" quali id- 
dio ha gli, uomini j come Enoc-, Noè, Àbramo, 

e generalm^e tutti quelli , di cui Iddio , fi è fervìto , 
per far conofccre a’ Fedeli la fua volontà . 

UUimamente ha 4 noi /aveliaio , eoa gii in dimle 



Div-' 
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volte , nè a gradi , come avea fatto a’ noftri Padri $ ma 
dichiarandoci tutte le lue volontà , e facendoci conofcc- 
fe pienamente il miftero della noftra Redenzione e del» 
la noltra fa Iute : non più per mexzo di figure e di pro- 
fezie , ma alla (coperta , compiendo vifibilmente le figu- 
re e le profezie ; ed in fine , non più in diverfe maniere, 
ma per mezzo della fola c femplice predicazion del Van- 
gelo, che debb* effere fino alla fine de’ fecoli la forma in- 
variiile del governo della Chiefa, 

In auefii giorni ; cioè in quefto noftro tempo ; il che 
r Apertolo dice , per far vedere agli Ebrei la felicità 
impercettibile» onde Dio gli avea favoriti, di aver rifcr- 
vata al loro tempo la venuta del fuo Figliuolo , e di 
aver voluto che il vedtflcro cogli fterti loro occhi » c 
che lo udi(Iero colle loro proprie orecchie, per un pri- 
vilegio affatto particolare , che non è ftato accordato al 
li manente degli uomini . Non già che 1’ Apertolo foffe 
di opinione che doveffe a fuo tempo arrivare la fine del 
mondo • ma chiama egli quefto tempo ultime , perchè 
era il nne dell’antico Teftamento , e raaerapiniento del- 
le pTomeffe, delle figure , e delle profezie ; e perchè il 
nuovo Tcftamenlo , che fuccedeva all’ antico , era 1’ ul- 
timo , e non farebbe più feguito da alcun altro fino alla 
fine de’ fecoli . 

Per h Figlio ; vale a dire , non per bocca de’ fuoi 
fervi , com’ erano t Profeti , le cui rivelazioni ed i cui 
lumi erano limitati fecondo il beneplacito di Dio ; ma 
per bocca del fuo proprio Figliuolo , nel quale fono rin- 
chiufi tutt’ i tefori della fna fapienza e della fua feien- 
2 a . D* onde non fegue già , che il Figliuol di Dio noa 
fia comparfo , e non abbia parlato agli uomini nell’ an- 
tico Teftamento , lo che farebbe contro il fentimento 
della maggior parte de’ Padri , ì quali tengono , eh’ era 
egli medeiimo che appariva a Mosèed agli altri Patriar- 
tni ; ma fegue bensì ad evidenza , eh’ egli non appariva 
sd erti di una maniera vifibile , non parlando loro che 
lotto forme materiali , quali erano il roveto ardente e la 
«donna di fuoco ; laddove nel nuovo Teftamento egli 
tredefimo ha iftrutti gl’ Ifraeliti , e fi è fatto veder ad 
erti palpabilmente e nella fua propria perfona . 

2. In gutfii giorni a noi ha favellato ptr la Fi- 
glio , il guelt egli ha cofiituito erede di ogni cofa , « pel 
quale ha ancor fatt' ì fecoli . Ch' egli ha confìitum , ri- 

guar- 
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guardo i\la faa umana natura , e fecondo la Tua qualiti 
di Mediatore , €t$d * , vale a dire , Signore e polfefror di 
l^ttr le coff t non per dirittd di fucccffioDe , ' cóme tra 
gli uomini mortali , ni» donazione che il Tadre 
gliene ha fatta , perchè ne dilponelle con pn potere co- 
si afìfoluto , come il Qio . L’ Apoftolo fa vedere , che 
G£SU’ CRISTO non è folamente il più ecceliepre di 
tutti eh uomini , ma è altresì piucchè nomo » ed è egua- 
le a (ilo Fadrt, . . 't . . ' 

Di ogni cof» ♦ viabile ed invilibile « ma prtncipalmerf- 
te delle invifibili e fpiriluali , che fono propriaraMte V 
oggetto del regno di GESÙ’ CRISTO ; e quefto «gno 
i manifeda foprattutto nel diruto eh* egli ha di fccglier- 
.< £ i fuoi eletti , e nel potere eh’ egli ha di accordare ad 
elfi « mezzi necelTarj ^r condurli gl cotlfcguimcnto del- 
ia falute . . 

Ttr cut ancor ha fatti , come per mezzo di un’ idea , 
e di un efemplare perfetto di tutte le cofe , egli ha 
riguardato producendo le fue creature ; e per cdnfeguen- . 
za come per merzo di una caufa cooperante ed eguale % 
lui ilelTo , e della medeiima natura che lui / i ftcoli p 
per moftrare eh’ egli d eterno e prima di tutt’ 1 fecpii ; 
vale a dire, 'prima di. tutte le e:ofe temporali, ^ 

"ir. g. li quali • cht è Io jfplfndor della gloria « 

§ il xarattera -dUla jefianza di tJUoy* fofliene tutu jle 
iofa per fa Jua^ pofente parola , dojM aver fatto il furgam 
mento de’ nofiii peccati , è ajfifo alla dtfira della Mae- 
Jkà nei p'à alto del cielO ; Il quale t egli che è fplendar 
della fua ghria ,* vale a dire , procedendo da Dio fenza 
corruzione , fenza divìlione, fenza fuecelfione di tempo, 
i fenza difFereaza di natura ; come il raggio procede dal- 
.Ja^ luce vìfibile feuza corruzione , feoza diviftone , fenza 
fuccelfione di tempo , c fenza differenza di natura ; e 

f ierciò egli è vero Dio egualmente che il Padre , ed eguji- 
. e a lui in tutte ie cofe . Altrimenti . ElTendo lo fplen- 
dor della fua gloria, per roollrare che liccome il raggio 
.ferve a manifeflar il fole,* così Dio il Padre, chè abita 
Una luce inaccedìbile , fi fa conofeere a’ Fedeli per mcz« 
20 del Tuo Figliuolo, nel quale tutte rifplendoiio lepdV- 
fezioni del Padre. 

£ /f carattere della fua fofianza ; vale a dire, l’im- 
magine viva , cfpreffa , fuffiftente , e perfettidìma , coifjfi 
iSBclU. di un padre impreffo , %sì dire , nella per.- 
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fona di un fao Fip.liuo'o; la che rende GESÙ’ CRISTO 
affatto eguale a luo Padre . 

E fo/ìitnt tutti li cofi ptr la fua pofftmt parola ; va- 
le a dire , conferva fena’ alcuna fatica e colla fua fola, 
volontà , e)?ualmintc che fuo Padre , tutte le creature 
nel loro effete ; concorre con effo loro in ognuna delle 
loro azioni, le governa e le conduce tutte a quel fine 
a cui egli le deliina per mezzo della fua provvidenza . 

Dop:> averci purificati da' nrjlri piccati ; cioè dopo 
aver effarto a fuo Padre un prezzo futtìciente per l’in- 
tera re-mi'ffione de’ nollri peccati , e dopo averci meri», 
tata la grazia di ottener quella rerniflìone coU’ ufo de* 
mezM ch’egli medesimo ci ha preferirti nel fuo Vange- • 

In ; vale a dire , per mezzo delle opere buone e de,!*' 
ufo de’ Sagramenti , e non pel minillero de’ Sacerdoti 
Levitici , nè delle vittime carnali , coro’ erano quelle dc*^ 

Giudei , ma per mezzo di lui llcflb in perlona come 
eilendo il folo capace di pur ficarci,e di ottenerci la re- 
midìone de’ noffri pcecati, in virtù del fuo merito, elv* 
è infiaito . 

E' affi fa f vale a dire , gode rifpctto alla fua um;» 
na natura, fulFillente nella Ferfona del Verbo , di una *1» 

eterna felicità , e del più, alto grado di gloria appreffo 

Dio . 

Nel più alto di Cieli \ cioè fopra tutte le creature e 
Ibpra gli llelli Angeli , e nel luogo più vifibile e più. 
eminente per effervi adorato da turt’i Beati , come un. 

Re innalzato fui fuo trono per ricevere gli oaoaggi de*’ 
fuoi fudditi ^ 

Mia dijha della fuprema Maefià \ vale a dire , al* 
la deOra dello fteffo ‘Dio , fecondo l’ufo degli Ebrei ^ 
come noi diciamo fua Maeflà ; per indicare U perlona 
del Re ^ 

. ■y’. Tanto elevato in eccelltnzo' al dì fopra di^ti Aam 
geli ^ quanto ette il- nomo- eh' egli ha avuto in patrmonìa-m^ 

/* pt>fft{fo i è più tceellintt- dt quello . Tanto elevate fo‘ 
pra gli Angeli' come s-’ egli diceffe : Non è maraviglia, 
che GESÙ’ CRISTO (ècondo la fua umana natura, 

£a elevato a .un si alto grado di gloria, attefochè la di- 
gnità di Figliuo) di Dio , civ’ egli ha ricevuta da fuo Pa- 
dre , mediante Tunione del Verbo divino a quella natu»» 
ca , Io innalza infinitameme (bpra gli Angeli , che Cono 
sì elevati nel cielo ^ 

T.Nt'XXIIi • • R S^uattr 
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Q^uento il nome { cioè la dignità di F.igliaol naturai^' 
di Dio eh' fg.’i h* avuto. , tc. che ha egli trtditato d» 
pio m titolo «li donazione irrevocabile dal moment» 
Sella fwa concezione , e che gli è dato più apertamente 
«Olii *r .nato dopo la lua R.ifyrre?ione • 

Ji Imptrocchè , a ^ual degli A'tgtli Dio ha mai 
dettò Tu fti mio figlio \ io oggi t' ho generato ? Ed an^ 
(ara: Io a lui farò Padre , ed egli a me farà Figlio. 
Inpe'Ofthì a guai degli Rigeli per quanto ha elevato 
in g.or.a fopra gli altri, ha mai detto Iddio , parlando 
a quello Angelo ed a lui folo , come parla a G£j>U^ 
CRISTO in'qu'fip ps(To, e nel fenfo che yi è efprcffo; 
perocché altrirnet!ti gli Angeli in generale fono chiamati 
^gliuoli di Dio in diyerh luoghi della Scrittura . Vedi 
lob. I. 6. 38. , e Lue. 20. ^6. ma figliuoli adottivi, e per 
grana, come fono tu:t’ i Fedeli rigenerati , e come fgiiq 
futi’ 1 Santi . Vedi Joan. i. io. 

Tu /ti tuia figlio . Q.u.*lto paffo alla lettera fi potreb- 
be intender di Daviidc, che fu innalzato al regno peip - 
■una bontà di Dio affitto paterna ed affatto particolare j 
ma fecondo il fenfo miftico c rivelato dallo Spirito San* 
to aU’Apoftolo, n'intende gerrtniente del Meffia , di 
cui Davidde «on è ita^o che la figura , come gli llcfiì 
Kabbtni n? reltano di accordo. Altrimenti . Tu folo , ad 
efclufione di tutti gli altri, fei mio Figliuolo, non per 
^idozione, ma per. natura; lo che.fi prova colle parolq 

^^^lo^ti lo generato y della mia propria fofianza , d! un^ 
maniera affatto pura ed aff<tto‘fpiritualc , comunicanda- 
«ì tutta la mia divina natura , mediante 1’ eterna contem- 
pUzione di me lleRo; lo che non fi può dire de’ figli uo« 

Ti a'^Ottivi. . , n 

Oggi i vale a d‘fc i oa tutta 1 eternità . Qpcfto ver- 
fMt.f ■ fecondo il fenfo che gli dà San Paolo in quefloi 
luogo’, prova ad evidenza la divinità di GESÙ’ CRI» 
STO’ chc.hè ne dicano gli Ariani e i Sociniani . Iffipe* 
rocchi effendo evidente, fecondo il fentimcnto dell’ Apo» 
ftolo eh’ egli ^ manièra che nor^ 

Buò convenire agii Angeli , non fi può dire , eh’ egli fi» 
F ffliuolo adoiiivo, attefothè gli Angeli fieffi hanno 
Jualità di figliuoli adontivi nella Scrntura ; egli e dan- 
Vic Figliuolo prqpriq e naturalfe , e p*r confeguenza Diq 

^ P^ 4 r*. ì <4 *^li * W fnvk 
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. Qijeftc parole prefc alla lettera s’ inten<!oirQ di Sa- 
romone , che Dio trattò con una bontà affatto paterna y 
É I * ®S<Ì attaccato al fuo fervigio, come un vero 
ngliuoli^ Ma nccomc Salomone non era che la figuri 
del Mema ) come lo confefTano gli fteffi Giudei , i ma- 
pitelto , eh* quello paffo prefo nel fenfo f^urato e mifti* 
co , non può intenderfi fe non di GlìSU’ CRISTO ; lo 
che fa alttesl vedere , ohe ficcome il fenfo «iitico è 
iempre piu perfetto che non^il litterale , che non è ch« 
j ® figura, ne fegue neceffa riamen te, 

M etleado Salomone trattato da Figliuolo adottivo di 
Ri? . fecondo il fenfo Litterale , GESÙ» 

CRISTO vi è rlconofciut» pet Figliuolo naturale , fé- 
pondo il fenfo millico . - 

^ quando di 'nuovo introduce il prim.-'^nito nel 
mondo , dice : E> lo adorino tutti gli Angeli di Dio , E 
quanto introduce y vale a dire , allorché Iddio deferive 
per bocca del Sainaifta la venuta del fuo Figliuolo nel 
mondo , .perchè ne prenda il poffeffo , come di una cofi 
che gli appartiene ; .fembra che l’Apoflolo intènda par- 
i^cc-lry non tanto della prima 'venuta di 

GESÙ CRISTO , eh’ è fiata piena di abbiczione e di 
u. ili Ita , quanto della feconda , che farà piena di gloria , 
p .iella quale GtSU’ CRISTO cfsrciterà pienamente il 
luo impero, (opra tutte le creature, che gli fono perfet- 
Tameive foggerte. Altri iniendonO queito pafio della ve- 
nula di GESÙ’ CRlsTO nel mondo per mezzo della 
tua Rifurreziune . » 

Di nuovo, nella fua feconda venuta per giudicare i vi- 
vi <*d i morti,. 

1/ fuo Primogenito \ vile a dire il fuo unigenito Fi- 
Primogenito, ncxn che Dio abbia altri 
Li.'huoh che GESÙ' CRISTO per natura , ma perchè 
ne ha egli ntoHi altri per adozione, de’ quali è capo 

GiibU’ CRISTO.- » . r- 

Tutti gli Angeli di Dio lo adorino y d’ un cu’- 
to rehgiofo e divino , e non con femplici tefiimonianze 
■ Opefia è un’alrra prova della divinità di 

GESÙ CRISTO , e per coniegucpza della Tua premi- 

nenza fof>ra gli Angeli . * , ' ' 

, V« 7- E degli Angeli dice-, Dio fa i fuoi mefft ven„ 
tì y e t fuoi ìfUnìlirl fuoco fiammeggiante ^ ffi degli jSn i 
ttliy tc. I titoli di onore , co’ ann ti TJdiò qualifica* 
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AiigsU Stalla Sentirà , e qyelli co’ quali qualifica 
^U‘C8.l.STy, fanno vfdcrc la differenza infinita cHn 
pafia iva pi» Angeli e lui , ? qyanto egli li forpaffa in 
àiamtà i attefophe Iddio non tratta gli Angeli che da 
&tjJFÌicj ambalcia.tori q tymjrtri , laddove tratta il fuo 
P:gliU0ÌQ (la Spyrapo, cotyc li Y.cdc dal vrrfctto 

i y^oi mìnififi P®(^0 Dauidde , prefo 

Dql fw'nlP.littcralc , 5 intende, per quanto feoihra , dc^ 
venti impetpofj 0 delle fiatniiie iteriti matrici, di cui Id- 
tìio fi fciY? coinè di miniltri per efeteitar la la» vendet- 
ta i peccatori ; ma nel lenfo miftico, rivelato ali* 
Apoltoloj per gli venti c peq le fiarnn^ ardenti fi deb- ■ 
^ono intendere gli Angoli , a motivp deli* loro celerità 
Q della loro in elegyirelc volontà di Dio,co- 

yne lo hanno intv-lo i Settanta , Pf. 103. 

V. ti- F'^Jiìió > dire: V trono , 0 Dio, porr 

6fit fa efcrijp: Jceittq di rttttfitahf ^ lo fettro dtl Rtgnà 

11(0, ji/ln 4<( ‘ rr, f hianifciio , che quello 

Vcrìctto nep pn? intenderli di Salorficne fe non molto 
itnpvpn* ‘intinte , C'-m.t nept-vre i fegoenti ; ftantc chp 
pc'it hj egli tn»i jl notne di Dio , il fuo tròno 

non ha dorato fmtp ^1 pio che fino all? cattività di Ba- 
li lopj? , il fpo governo fp. tirannico , e la fua vita fi», 
jjei iuo gqe dfpr»vaf ffipna finché non mtenderff 
r'iopt.arpepte le nop di OfcSV’ CRISTO, il cui trono, 
wafq a dire , il cui fovr^no potere , e 1 ? cui dignità di 
Re d?’ A? ? di SigPQt de’ Signori deb^joyo fulfiftcre cret- 

{tatuante , 

Sftttfo di rttthudìn$ te. vale a dire , I 4 maniera di 
govovpaie l fuoi iqddit^ che (onp i Fedeli, è piena di 
qcuità atteiticbè R,PP lOlpop? lorp qltra legge , cKo 
aqel!? d;ila carità 1 

tt tj 1 . td odiata iniquità : 

ftr h U ha unto y 0 Dio , il Dio tuo d'olio di Utù 
\ìOi fcfj» \ fovt,parttdp{ tHoi Tu hai ornata giifiizia 
té hai i'dim , Igno a foffrir 4 mprte per la ve- 

|ità e per l’ ipppi-enzsi , ' 

^ pff. I fi fu? F>h . che arai e che adori , ' ti 

^0 ^o(\9 4*. vale a dire , ti ha colrocjo di 

Wl gh?r'a . lur'?ri» gw«ì4 'utt’ i Santi , ed qnche 
W£Ì>.AP8eH\tgjl chiarra la glona di GJlSU'CRlSTQ 

fli olj odotofi (qrvivano noa 

' ' ifH 
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folartiènté alla confacrazione de’ Re , de’ Sacer^tt } f ètr 
profeti, ma anche airabbeUimcnto del volto fielle 
di folcnrtità e nelle pubbliche alle{^re*ze j com’ erano I 
giorni di fsrta , di nozze , di conviii j ec. Vedi Pft 44 * 
xU. e 104; 15. Ifai. 6ì. 134 
Sopra t comparttcìpi tHoi ) vaìd I alfe x ti ria cblthà* 
to di ùna gloria più eccellente che non è quella di tlif* 
t’ i danti I che' faranno partecipi della tiàa gloria nel 

cielo . - _ ' 

V. io. E: Tn in princìpio, 0 Siihoft , là firrìt' fà<ìdi^ 
Jti , td opri dilli tut, ntani-fàno ì culi • E : Tu hai fòH* 
dota la urrà.', cioè Thai creata dal niente , come 11 fofi» 
damsnto non è fatto di un altro -fondamento . Sernbrà 
che il Salthiiia li ferva del tcriiiine fondata', per far ve* 
dcre la perpetuità delh terra , e eh’ ella tiene il lóoM 
inferiore tra tutti gli elementi , cortiè il fondamento lo( 
tiene rlfpetto alle parti di un edificio. Vedi Matth. i 3 < 
315* 15- 34 **• jot Joan. 1?. 04. EpHcfi i*< 4 i 

ta ttrra , con ttJtte 1è eofe terrene * 

. in principio def mondo , d* onde fegOé tteCftflafiarhèllttj 
egli è prima del mondo ^ prima del tempo i c pè# 
confeguenxa eterno. 

. jE i 'cieli , coij .tutte le cole Celefli , fióiflè gli Angellf 
iTcchè non è maraviglia , s’ egli li fupera infinitaifierttd 
lo dignità , fono C optrè aellt tua mani t Vale a dire ^ il 
Padre Eterno , creando il mondo < .fion fi é ferVitd 
idi te, come di un’idea femplice e fterile per fot» 
mar le cofe , tu le hai ) egualmente che Idi j formai 
ke e prodo/te eff: ili va mente 4 a < • ■ 

V. Il, Ejft perir anno , ma ta petftjnrèr^li hi^ckiìtriiì* 
do tatti votni una velia < Periranno ( te. cioè cam* 
D’erànno di forma e di fiato , lenza però efiere ànhicliià 
Ifti . Vedi J ih'.iv Eccl. 14. Ilaii ég. ij. è. 6ó. 
Rom. a. 20 e z .Hetr. 3 7. IO. Il, Apoc, 21. ti 

y. iz. Tu 'gli muterai scorni. un tnnntoìt fàtiMà thd 4 
ìàti ', fna tu fri fempri. quegli fiefó | 1? »<oj* vitràii Mdt 
ineno gli anni tuoi . E tu li mutèrai éortti M Mdhtb t 
Sènàbra che il Profeta aggiunga, quefiè parole i pef tfitìit 
ffrare eoU quanta facilità Iddio farà tutto tjUefio càntbià- 
Jnento , come rtoa vi ha niente di' più fàcile chd tìirri* 
fóar un mantello b piegarlo j comi porta il Vócabold 
Éb.rea. . i “ i- u' 

È faranno niutatt ; vale i iairé 4 ai'fiói'dttiM Ifi 
M) fiato X nel ^Qale tu gli avlai eatnbilii 1 
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' V. A quelt poi dei(ii Angeli ha egli mai ditto } 
SitJi alla deflra mia , fin:hè io abbia p. flt i tuoi nemici 
per pradtlla de piedi tuoiP A quale poi . • . » . Siedi al^ 
la mia deflra. Non Pià che G£SU* CRISTO debba cef- 
far d’ edere alla dedra di Tuo Padre e di regnar folla 
Chiefa , allorché avrà riportata un’ intera vittoria Copra 
i Cuoi nemici. Il fuo repno per roppofitb debb’ cffer al-' 
Idra più gloriofo c più trionfante , dante che non vi fa- 
rà egli più la funzione di Mediatore , e non vi regnerà' 
più da parte di fuo Padre ; ma in qualità di vero Dio , 
della medelima edenza che il Padre ; e quanto alla ma- 
niera di regnare , non governerà egli più la fua Chie- 
fa per mezzi «derni e fcnfibili , nè mediante alcun mi- 
nidero ederiore , ma immediatamente da fe deffo di una 
maniera affatto fpirituale . Vedi i. Cor. i*; 24.028. 

Finché io abbia pofli ; vale a dire ; finché io ^ abbia 
interamente abbattuti coloro che ti fono contrar) , di 
modo che non pedano eglino più turbare la tranquillità 
del tuo regno. Non già che GRSU’ CRISTO non deb- 
ba da fe dedo ridurre i fuoi nemici a fervir di fgabello 
fi’ Tuoi piedi , ma lo farà mediante la virtù eh’ egli ha 
ricevuta da liio Padre per la generazione eterna . e me- 
diante la protezione che ne riceve in qualità di Media- 
tore . Vedi I. Cor, 15. 24. e 25. di modo che qued’ efpref- 
fìone non diminuifee in niente il fupremo potere di GE- 
SÙ’ CRISTO . 

l tuoi nemici , vale a dire , tutt’ i riprovati , Angeli 
ed uomini , come edendo remici del regno di GfcSU* 
CRISTO; e facendo tutto ciò che pedono per ritardar-* 
ne r avanzamento e la perfezione . Anche la morte è 
uro de’ tuoi, nemici, ma che farà l’ultimo vinto. Vedi* 
I. Cor. 15. 76. 

Per praJf.lla de' tuoi piedi \ lo ehe é detto per meglio 
cfpiimere la vittoria che GESÙ’ CRISTO riporterà fo- . 
pra 1 Xboì nemici , e per rapporto all’ antico coftome de’ 
Re dell! Oriente , i quali calpedavano co’ loro piedi co- 
loro’ che aveano vinti , 

Sf. 14. Tutti gli Angeli, non fono eglino /piriti mini- 
flenali y che fono inviati in miuiflero in favor di ciicro , 
che hanno ad artire lo eredità dt falute ì Gli A-geli 
Unto quelli de’ primi che degli ultimi Ordiri , non' 
fono tutti /piriti t ec. puri , immateriali , c Icpza cor--, 

P° ^. . . 

inviati . . . . • m favor di colora > che hènna ad adiri. 

i'ere^ 




. , , ' AfiLt EBREI CAI», f. > 1| 

f tr$Àìtà dtlla faiutt i . Non giil clic glHAngctì HO» fi 
iippliclìino a procurar ia falUtc di molti riprovati 4 CtiA 
Tempre inUrilmeote per loro ; e fi pui> dire , che il tni- 
fiidero. eh’ eifi efercicanb in quello incontro , noti è tantfi 
in loro favore quanto a loro condanna ; attefochè queltd 
ttiinitlero non fetvirà fìnalnschte t fe noti a-renderii-pifi 
rei , avendo eglino trafeUratO di corrir]fià.detvi L# 
iàpione pet cUi T Apodblo lì férfiia sì a loógo a fiio 
tìrare agli Ebrei la preminenza di GhSU* CRÌSTO fo* 
|>ra gii Angeli, non è folamente per provar ad eili 
ìua divinità', ma principalmente per far loro vedere p 
,fcccéllOnla della legge Evangelica data da GESÙ’ CRl»* 
STO , fopra là legge di Mosè , artcorchd quella lègge 
foffe Hata dara per mezzo degli Angeli ; lo che dava 
bccafione a’ Giudei di preferire la loro legge al Vange- 
lo , cbme non elfendd cITo (lato pubbiioato che da tilt 
Uomo . 




Senso spiuitoale. 

. t ' • 

% > . fino al tr. 9 . "fDdié , Èftt hi ptr lo p»ff*to fé* 

, A i}tlUto d’ PdJrt . ultirttimìn* 

ti in ^uejiì ^iarnt i noi ha favellato ptf lo Figlia e<t* 
Siccome tùtra la’Rcligìonc ’Criltiana confile in conofeef 
CESU’ CRISTO , e in cbnfeffare che non vi ha /j/«- 
fe ( 1 ) per mezzo d* àlcun altro \ San Paolo in quella Let- 
tera procura di render perfuafi gli Ebrei , là cui falUré . 
gli era piu cara delia ftclTa fua vita « del potere fovrano ì 
di quello divin Mediatore, dell’ eccellenza della lua 1^5?'' 
gè loprà^ qUéì’a di 'MoSè , della virtti infinita e dfuk 
pstfelionc del fUo Sacerdclio e dal fuo Sagrifiria, coll 
^ preferenza a quello dp Aronne ed a tUJtt’i fagrifirj dell 
àhtica legge . Procura thi prima di.fsìf Coaofcefe à^l 
Ebrei la grandezza infinita della facra •Pcrtbna di GE- 
SÙ' CRlàTO , e la gloria della fua Divinità . Per par- 
la r degnamente di uh foggetto si fublimc , bifognerebbc 
eflere fiato , corma. S. Piolo , innalzato fino ài terzo cie<* 

I B 4 ifi# 

. (i) 4. ili 
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lo, ed effere ifb-atto di qaellc patole incfFabiU ch’egli u<ft 
rei fuo rapimento ,* ma perchè nhtno ( i ) ha •utduttt 
Pio , per imparar da lui i fepreti delle ftje divine perfe- 
zioni, bifopnerebbe che lo fieffo Frgliuclo Ufigenito eh' i 
nel funo àtl Padre y aveffe fatto conofcere il mi fièro di 
queir eterna penerazioBC , ' per mezzo della quale egli 
procede dal Padre , per parlarne di una maniera 
co-.v.Tic»ole . Lo fteflb San Paolo non trova termi- 
ni per farfi intendere fopra un foggetto ^ ftiblime . „ Di 
9 , fatto, allorché A tratta di parlar di Dio, il nofiro lin- 
t, guamo , dice San Giangrifbftomo , è affatto jneapa- 
,, ce ai ■efpTimcrfi , è tutta la nofJra* cognizione è trop* 
n po limitata per comprendere quel che riguarda Dio ^ 
,, Noi Tappiamo , per efempio , che Iddio è in ogni luo- 
,, go , ma poffiamo noi comprenderlo ? Sarptamo che 
„ egli è uno Spirito fenza corpo , ed uua virtù invifibì*' 
„ L‘, eh’ è la caufa ed il principio di tutt’ i beni \ ma 
,, Tappiamo noi ijual è quefìa virtù, oppure di qual ma- 
I, nicra ella open f lo,, dico , continua il Padre , eh’ egli 
,,.ha generato un Figliuolo della fua propria foftanza , 
„ ma non comprendo quello miftero . E’ dunque necef- 
„ faria in qOefto incontro molta fede, td tìtìa pietà pic- 
„ na di rifpetto . Quando ci mancano le parole , quan- 
„ 4o non portiamo elprimere interamente ciò che abbia* 
,, mo nello fpirito , dobbiamo allora Via maggiormente 
„ onorar Dio , perchè egli è tale , che fupera la no- 
„ lira intelligeozà , ed è Tuperiore a tutt’i nòrtti pea- 
y, fieri . ' ' 

Che maraviglia è dunque , che l’ Apertolo , per mo- 
. rtiare la perfetta Uguàglianta e la ralTomiglianza intera 
che il FigliO'^1 di DÌO , in virtù della fua natura , ha 
con fUo Padre, prenda in preftito termini cavati dalle 
crfe naturali ,, per indicar una' dola inccmpfcnfbile agli 
u^mini.'^ Si fa qtìeì eh’ è lo fplèndore di‘una luce sfa* 
V sn«r, c quel th’é il carattere oppure l’ immagine 
tnata dal fuo originale f ma è neceffario fàr di qltcrtr 
ìd*e ferfibili Un .applicazione affatto fpirituale , fecondo 
]’ analogia della fede . Imperocché quantunque il Verbo 
Divino fia una luce emanata da una luce , egli è col 
Padre la luce del mondo (o) , e ta vera Iute che iilumna 
tigni Uòmo che viene in gutflo móndo } t quantunque egli 

pro>. 


f ì ) Ji>an. 1 . 1 8. 

’ (S) Jean. 8, 13. cap. i. p. 
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proceda dal Padre come faa immagine , effcndo 

medeCma cofa co* /«t ,quèfta immagine^ 

re indica una raffomiglianza mtera all » 

aktma differenra - Perciò , (juantunque San 

poffa trovar termini per t»ò eh 

dicare , fa tuttavia offervar abbaftanxa 1’ autorità onnip^ 

ttntJ dii Figltaolo , . la fua gloth «maU a qoalta 

fuo Padre-, dicendo , eh’ egli ha ertalo tl mondo ,cht J<^ 

fiiine tunt le cofe colla onnipotenza dtU a fua 

%de alia àtfìra della fuprema Maefià , e che è 

/opra gli Atigeli colla preminenia che fi trova- tra, u 

Creatore e le creature # ' ^ . iti - 

'Ma dappoiché l’Apoftolo ha cfàltatà si eccellentemente 
la-grandezta infinita di GESÙ’ CRISTO la vedere il 
Ajo profóndo abbalTameoto ,effcndoli egli fatto uomo 
liberare gli uomini 'da’ -loro peccali ,j:hc li. tenevano log- 
getti alla tirannia deh demanio » Che ^atitudine n rt 
dobbiamo noi avere pvr quello fupremo » *' 

le è difcefo dal trono della fua gloria per foffnre lopra 
una croce la morte più ignominiofa , aftme di riconcN 
narci coti fuo Padre ? La gundezaa di quella canta infi- 
nita è Un mWlero incomprenfibile , che rende 1 ingrat'tu- 
dinc deir Uomo tanto più rcà * quanto è fiato più eccen 
Cvo l’amcr di Dio verfo di lui. ; . , 

fi fino al t- «4. Hai amata 

odiata i tniquità » e peraò , ec% GhSU CK 101 U> 
per aver odiata l’ ingiufiixia e per averle fatta una guer- 
ra continua , è fiato meffo a morte , per mezzo dei la 
quale ha egli meritato goder della gloria che g.i ?ra 
preparata ; . lo che è appreffo » f/f 

Luca fn) ; Non era egli neerffarto che il GRISTO , yc/- 
jfrìjft mio ciè e eh' entràjjt così nella fua ^ 

in quel > regno glorio fo , eh’ egli voleva (tabi li re , 
rifeattando gli uomini perchè regnaffero con lifi . Sic- 
ché per effer partecipe •ael regno del cielo , biloeoa.iwit 
fólamente amar la gitifiizia , e non far mente che molla, 
offenderla, ma altresì odiar l’ ingitìftiiia , ed 
un vero zelò a tutto il male , • -cóme ha fatto GESÙ , 
CRISTO . Imperocché non batta ^feryar nel ptoprld'^ 
cuore un odio interno contro l’ingiuftizia i 

« ^ * 1 f > - . »>- T 
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opi>oHi efletnamente al male, quando anche il ^pvellé 
perder la vita , e l’ ordine di Dio vi c’ impegna ; pe- 
rocché altrimenti dobbiamo fopportarlo , non edeado^ 
GESÙ’ CRISTO medehmo Tempre tìppofto eiiefnamenw 
fe a tutte le ìngiuftizie ch’egli ha conófciute , quati- 
tiinque nel Tuo cuore |e abbia avute iti otrote , Lo ze^ 
io, che fi ha contro }’ ingioili zia , ft i oti vero zèlo-# 
è beri regolato ; noti è ló fteffo *di quell' odio affatto 
fpirituale i come pure delle paffioni ^ che non fono capa* 
ci d* alcun ritegno finché Tufiillonot e di etti non ci ri*' 
còrdiamò'pié , fabito che fono palTate ; perocché Je paf^ 
fioni fono Tempre inquiete ed agitate , è non lafciano mal 
in ripoìb *, dove che lo zelo , che procede dall* amor 
della giùftiiia , per qualunque motivo gli fi„prefenti di 
odiar il male , gli fa la guerra fenza turbarli , e eonrecr 
va iti mezzo alle fue Tolìecitttdini una gran pace inter- 
na , perchè noi Teglie egli propriamente i Tuoi movi- 
memi ma qùdli dello Spirito Santo , i quali dgnno li 
pace , non che farla perdere ; e perciò non ci pcn^iamii 
mai di averli Teguiti « per quanto cattivi TucccÀì ne av>« 
vengano in apparenza^ il mcceffo delle ndftre intraprefef 
dipende da Dio , il qtìale ne regola 1’ evento fecondò i 
flàoi difegni , e noi non dobbiamo metterci in péna dié 
di ubbidirgli 4 

Siccome dtmciue GESÙ CRISTO non è entrato nel 
dielo le non oppor.endofi arll’ ingiultizià a eofto della 
fua ’vita*, noi non dobbiamo contentarci di non coni/-, 
mettere glctìna ingiùftizia ; ma fiaitio di pii*i in debito ' 
cfl ^rle la gUer'ra e di òdiatla , gteneno del hofirò cùo* 
re, fe non ci è permeffo di tfftificar efternaroehte il' 
i;o^ro òdio j fenza ceffar mai di pcrTeguitarl^jn tutti 
gl* inaontri , ne’ qtiali Dio c^ impregnerà , Tptnti dallV 
am'ore che debbiamo portar a luì èd al nollro prof- 

^ Ifr. Artgti* non fono èglino tutti fpiriti mtni^ 

Striali , tc. Sembra che San Vzo\o abballi moUo, gli' 
Angeli , ed elàlti gli nomini in quefto Itiogyo ,, dipendo 
che gli Angeli IbnO Rati deftifi4ti da Dio per fervigici 
degli uomini ; ma bi§>gnà .confideràre ^ che ficcoirlc fut* 
re le creature fi ajutano e fi fervono fcànr+iir Volnienre ^ 
pTer Oonfervar 1’ ordine che Dio colla fua fapienza hai 
ftabilito in ttitfò l’ univerfo i tutto infierae noti lond 
fatte fp ron per fèrvire il lóro Creàtore , e per ele- 
guire i difegni della fqa provvidenta* Or» il ptincipal 

di- 
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difcffnò che Dio abbia formalo , come fi vecJc nelle 
Scritture , è la confcrvazione de’ luoi eletti , che fanno 
col fuo amato Figliuolo 1’ ofgeuo della fua compiacen- 
za . Oli ha egli fcelti da tutta 1 eternira , per farli re- 
gnare con lui i in loro favore ha fatto tutto quefto 
Londo viabile 5 il -Figliuol di Dio fi è fatto uomo per 
loro; ha invian i fuoi Apoftolt m tutto 1 univetfo per 
raccoglierli , ed invia, tuttodì Paftoti per tormatli e per 
Wruirli ; finalmente per loro Ipedifce qui Cu^odi invi- 
fibili , a’ quali hà ordinato (i) dt avtr cura dt Uro t Ai 
Jcfltntrli colli Uro mani , accìoccke ^ptr avventura non 
urtino col piede in qualchi pietra . Se dunque gh A. - 
celi rendono lervìgio agli uomini j lo fanno egnno per 
ubbidire a Di* , eh’ e il loro comùn Signore , a cui é 
dovuto ogni rifretto j ogni onore , ogni adorazione . 

Ma quantunque fia giufio c ragionevole , che le crea- 
ture inferiori fieno fommefle a quelle che fono di un 
ordine più elevato , come fi pratica ^ ordinario nel 
governo degli Stati , nella Gerarchia Ecclcfialtica , ed 
anche . fecondo alcuni Autori « tra gli i^igcli ; la ca- 
rità i fenia turbar queft* ordine , lo rovefcia , py cosi 
dire, affodandolo; c quanto più quefia regina delle vir- 
tù s’ impofTeffa del cuor dell’ uomo , tanto più I 9 log- 
getta a tutti gli altri uomini per amor di Dio; e»t al- 
lorché qualcuno è impegnato a ccrnandare , s egli e 
animato da quefto fuoco divino , fi riguarda come 1 u.- 
ttmo di tutti , e non comanda niente eh egli non li» 
fiato il primo a praticare. • t... 

Queft’ è Una Filofofia , che GESÙ CRlòTO ci ha 
infegnato venendo al mondo , e ne ha da fe 1. 
ti a fuffi:ienza i Tuoi difcepoli If'oi fapete y die dgh lo- 
ro foy , che ì principi tra le nazioni * le dominano , t che 
i GrariJi le trattano con impero ; ma na voi > noa devo 
iffer così ; ma chi vorrà ejj'tr grande tra voi , fià vofìro 
fervo , e chi vorrà tfftr tl primo tra voi , Jta voJirO 
/chiavo : come il Figliuol dell' uomo non Ì venuto per 
tftr fervilo y ona per fervire . E per CQftfermare cogli 
effetti r iftruzione ch'egli avea data di vt^ "1 

voluto, con uOa umiltà prodigiofa j abbaffarfi lotto i- 
fuoi Apoftoli , lavando loro i piedi , lenza eccettuar co-^ 
lui che doveva tradirlo j e darlo in mano de fuoi cru- 

' deh 




( 1 ) Pfalm. go. if. 

( 9 ) Jdatth. ao< 95 . tfe* 
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dv-li nemici ; é dsppoichè ebbe ad effi lavàri ! piedi | 
djlTe loro (i) ': Sapett ^utl che io ho fatto a Voi ; Voi mi 
chf amate voflro Mjtflro e vojìro Signort , ed avete tigio^ 
ne , perocché lo fono ; fe dunque io vi ho lavato i f tìdi i 
io che fono Vofl'o Signore f voflro Maefiro , doviti anche 
voi lavarvi f piedi gli uni agli altri y lxto.ee h'e io iti hó 
dato efempìo ^ affinchè qùaf chefe'ho fatto pef voi i l& 
facciate anche voi , ' ) ' 

I dilccpbli di GESÙ* CRISTO hàrnio fceoito il fuo* 
efernpio , e pei- far accjùKlo di aftinìe , fi fono fo^pettatl 
a tutto. Paolo dice di fe lieffo (o), >ehe.effendo egli 
libero rìguaìrdo à tutti ^ fi è fenduto il fervo di tutti i- 
per guadagnar a Dio più per foni . l Pallori che fono 
liìcccduti a* difccpoli di GtSU’CRlSXO» fannO' prop* 
feflìone di entrare in quelli- itiedefimi fentirtietiti , ed il 
Sommo Pontefice * «he tiene il primo porto nella Chie- 
Ik , fi , fervo die fervi di DÌO. Tutti i Cria 

ftiani per debito del loro fiato,- devono feguire >in ciò 
r efernpio del loro Maellro , il ^utle fi è annichilata 
per loro , frendinda la formi e la natura di fervo . Ognù~ 
no per umiltà , dict i>. Paolo (3) , crtJa gli altri al di 
fopf0 di ft • 

Che' mafàvigUa è dtìnqtié che gli Angeli i i qiiall 
ardono di carità , fi portino a fender fervigio a ealord 
(ìe debbono effért gli eredi della faiute f Sanno eglind 
Guanto fbno cari a Dio i fijoi eletti ; e perciò la co»* 
verfiohe di fin peccatofe è ad efll un motivo di fc(h é 
di un gran giubilo in cielo . Ma dappoiché il FiglifioI 
efi Dio fi i abbaffato ^ profondamente, faccndofi Uo4 
mo per falvafe gli tiomini , fi tredefebbero eglino irt- 
dcgni delle grazie di Dio , fé fion coopéraffero alla low 
ro falute per tnezzo di tntt’ i fervigj , *di cui fono ca- 
paci . Prima della l?entìta di GESÙ’ CRISTO gli Afi- 
reli ricevevano gli oinaggi dagli nomini ; ms ì comé 
dice Si, òfcgorió (4), dappoidié il Salvale fi è veftito 
delia noftri carne , non pbnono eflì foffrirc j che T no- 
nio la dii natura è fiata innahata fopra la natura A nj 
ìelià nella Perfofla di GESÙ’ CRISTO , fi abballi 
fctto 4 loio . Allorché S. Gidvaftni nella fna" 


Apoica- 
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(2) 1. Cor. ò* P-’ ' 

il) Philip. 2 . > , 
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liflCe (f) fi proflrìk a' piedi di un Angelo per adorarlo , ei ‘ 
(gli dijfe : Guardati dt non farlo , io fom ferva di Dio, 
qualmente che te ed i tuoi frittili . - 

Che ci retta aduhqqe , fe non render f:mie a Dio 
della .protezione che ci dà per mdzzo, de’ fuoi §anti 
Angeli, eh’ egli ' invia per illuminarci e per coniur- 
ci nel noitro pellegrinaggio? Noi dobbiamo aliresl 
aver un gran rifpetto per loro • e condurci sì favia- 
Imente alla loro preferita, che non facciamo fc^to agli 
occhi doro quel che non. faremmo liberamente alla pre- 
fenzà degli uomini , In fuovit diverforio , in quovit 
eittgulo , dice S. Bernardo , Angelo tuo reverenti am ba- 
tte ; tu ne agdeat Uh priajente quod vidfngt mt i\on au- ■ , 
deree ? ' 

* > * 

‘ -N ’ * 


Capitolo il 

u 


l. T^Roptarea abundantìus 
1 cportet obfe-vam. noe 
ea , qU<t attdivimtfS . , nit fot- 
ta persffiuamus , 


' *. Si entm qui per Ange- 
loe Ji^us eft fermo , faSlue 
e/i firmus ) & wnnis pra- 
varicatio , & inotidle itia 
aciepit fufkam merecits re- 
ifèlrutionem : 

' 3. quomodo nos ejfugU* 

pms , yJ tantam neghiterimus 
falutem ? qua. cum initium 
eccepiffet enarrari per Do- 
poinurnjt ab eie-, qui auJie- 
9unt , itt mot cmfirmata. eti , 


I. T^Erlochè fa duqpo che 
4. noi vieppiù attenta- 
mente ci applichiamo allò ' 
cole , che abbiamo udite j. 
onde non fìamo qual vafo 
bucato , eh? lafcia f^olare 
fuori i liquori (0 . t 

2. Imperocché fe quellt • 
legge che fu enunziata p^r • 
gli Angeli , fu, ferma ; ed 
ogni Tranfgreflìoae e difi^- 
bidienza ha ricevuta ih pa-> 
ga la ginita punizione ; 

come r eviterem noi, 
fe irafeuramp il If angina di 
cotanta ralute .^11 quale “ef- 
fendo lì,ato priuiieramcnt^ 
•nuntiato per lo Signore , 
è italo 5 onfg.rmato tra ndl 
da coloro , che io hannd 
udito; 




(1) Apoc, ip} IO, 

Cq; Ailr. ondi non fumo fu,ai qcqjga 
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4» co*iffJferne Dea fignit 4. («; reodroctene te0f^ 
Cf pjrteitts , ty vàriis vir- monianza Di"o fteHo v eoo 
• tutjtius , & SptriiMs faitEii cofe fsgnalate e portento- 
dijìiibutiokib^s Jtemnduni fe , e con varie operazio- 
Jujrn voiuntai(<n . (li poflfcDtì ^ e doni .dello 

Spirito Santo ditlribuiti (e- 
coodo la Tua volontà. > 

5. N’*i enìm Angelìs fuk- 5. itnneroccbè Dio noa 
je:tt L)ens orbem terrét fu- ha ^ià affoggettato agli ab-’ 

'turumide quo hqttmut , geli il mondo fatqro , di 
' pui parliatho . 

6. Tefiatut r? tu*eit iu 6. Anzi uno in un luo- 
grtodam loco quit , dtceis : go della Scrittura ha refi 
Qj^nd eli homo quodmemor es. quella teftimuniabza , ed 
e)ui y aut filvts heminta quo- ha detti.* (ù) Che cofa è 

. niamvifiùseumì .ruomo , che tu ti ricordi 

^ di efTo; ohe cofa è il Fi- 

glio. dtfii’ uomo , che tu vi- 

' . ' ' ■ hti quello ? ■> 

M'inìiìfli eumpaulo rnì- 7. Tu l’hai refo per un 
vul'aS^Angehsi g'oria •& ho- poco inferiore agli Angeli, 
nn-e coro'talH eum : & confìì- 1’ hai coronato di < gloria , 
tu^jh e«’n '/«per opera ma- ed onore- ,* e T hai codimi 
^uumtuarum. ' to fopra |’opere-dc4c tue 

f - ^ mani , 


fi.’ O’nWia'fubfeciflì fub pe» 8. (c) Tu hai d’ottopofl? 
àihus e}ut - /« qmi tutte le cofe Cotto 1 di lui 

omou 'e'f'fub'ie'it ^ nihtl di- piedi. Ora in dicendo' che 
^tfttnpn fuhk>-3ùmei.Nunt egli ha fottopofte ad effj 
auten PC dum videatus om- tutte le cofe, nulla. h 9 li- 
nia fubjétij ' fciato qhe non fia a lui fot- 

" . ■ % >0 topollo . E pure noi or; 

'' . non vergiamo ancora a,' tfl 

'• ftìttopni'e^ tutre-le cofe. 

" Ekjb tturem , qui modU - 9. (J) Ma pur veggiaraa 
fo quam À»gelt -ntrroratut p r l i pa<fìon della morte, 
gji ^ vìde nur Je 'um prop'er coronato di gloria , e di 

pajfiò''e*natorùsglfr'ta^y ho- onore quel Gh.SU che era 
more goronitùm : ut grafia (lato per un poco refo in-i 
••• Deii fc" 




....C») V. io. ._ 

6) F/altn. 8. V. 5. 

(c) 2S. V 18. , I» 

là)' Phìtip:^%- tK f •*“ 


Cor. V. 

V ^ ■J’m’' VS- •» • *4 4 ' 



l 




. agli ebrei CAf. il. ?i 

Pii fti fmnibu* guftatet ferjore agli Angeli ; Pio 
piortem . per fua grazia avendo vo- 

luto , che egli gyliaffe in 


lO.Derebat eaìm eum > pr$» 
ftgr quem omnta, & per qutrft 
omnia^qUi multosfiitos 
^ riam aaduxarafy auèìorem /»• 
iutis eorum per pejjtone/n cott^ 
/uofmare , 


r. 

Il’ Qpi entra fitnSiìficat , 
& qui j'énétficantHr , ex uno 
granet . Frupter quota caujam 
Kon co’ifunditur fratres eos 
pacare , dicenf : 

|2. Nuntìabo noman tmm 
^ratrìbus meis : )n rnfdio Ec- 
(Iqfià iaudqba te ^ * 

13. Et itetura i^Eg» eroju * 
dens in eum . Et itsrum: Re- 
fe e^O p" pkCri affi , quos 
pedit mihiDeuSf ' ' > 

H* Q»ie ergo pùèù comm 
faupieàverunt catoi , & fan- 
guini yp ipfe finihter par- 
ficipavit ^fdem : ut per mor- 
te n dfirueret eum qui kahe- 
bnt mnrtij intperium , id ejf. 
diabyluiTp; ■ ' ’ 

t 

. f • 15. ' 

y ■ ■■ I 


jTiprte^per, tutti . 

lor Imperocché a quel 
pio , per cagione di cui 
fon tutte le pofe , e per cui 
fon tutte le cofe , il qua- 
le avea decretato di adduc 
!» gloria moiri figli , era co- 
la ben convenevole T elew 
vare per le fefferenie a com- 
pleriffimo onore il'i-rinci- 
pe della loro falute . i 
• 1 1. Imperocché colui che 
faarifica , p quelli che_ fo- 
no fantifi:atj , fon tutti da 
poo.~l:*er la qual cagione 
egli non fi vergogna di 
clìiarnarli fratelli , dicen- 
do : 

12, (c) Annunzierò il 
yao nome a’ miei fraielli j 
in mezzo al'ceto ti iaOde- 
lò . . 

- M. Ef anche : Io farò 
confidante in e(To . {b) fc.d" 
ancora : 'c) Ecco me , cd i 
fanciulli nniei , che ha da- 
ti a me Dio . 

14, l^oiché dunque ! fan* 
chiili partecipavana a,car-> 
ne ed n fangqe , egli par‘« 
mente ha: partecipato a car- 
ne , ed a fangae > (<d) pnde 
dilfruggere per’ la morte 
eòlni , che avea della mor- 
te r impero ) cioè il dia- 
volo^ > . - ■; 


(àj Pfalj^ 0). V. 23. ' : . ■ 

(b) Ffalm. !7- 3. \ - 

(c) Ifai. d. V. 18. . ■ 1 -. 

Qjea 13. V, 14., I. Qor, ^5, v. 54. . 
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15. & Ith^tret eos , qui ti- J5. e liberare colobo | 
more mortia per tota.n yif^m timor delU rnorte 

oùnoKta ^rant /erviititi ■ erano per rutta la loro vi« 

ta foggetti a ferwitù. 


16. Nufquamenimj^nge- 
ios 'Appie^ endit y fed jimun 
4braihe apprehendit • 

17. UnJe debùi t p^r omnifi 
fratribus ji mlaifì , ut mije- 
ticors pe> er , Ù" fiJeùs pqn- 
ttfex ad Oe'-im , ut ^r^prth 
pittar et deiteia populi . 

1%. In 00 eatm > in qtto 
pajjvs eli ipfe ,& tenta tua, 
pòleas fji & eif , qui tentati- 
tur auxiliari * 




jó. imperocché egli non 
afferra gU Angeli per trar-^ 
gli dalla jebavità , ma 
afferra la progenie dì A- 
braarpo • \ 

17. Laonde convenne 
che, foffe in tutto Amile a’ 
fratelli, ond’elTere raiferi- 
cordiofo, e fedele Pontefi- 
ce appo Dio, per efpiarej 
peccati del popolo , ^ 

iB. Imperocché , da che 
per le rpfferenie egli itef- 
ib è listo tentato , e pro- 
vato , egli è a grado di por- 
gere ajuto a colóro , rhe fc- 
no tentati , e meffi alle 
prpve , 


SENSO LITTERALE. 

r • . *- 

; 

■'(r. ‘1^ T\ErIccbè fa duopo che noi viepptà attentamentt 
yf ci ap^ichiamo alle cofe , che abbiamo udite ^ 
onde non fiamo. qual, vafo bucato , ehe lafcia /colare fuort 
i iiquori . Per lo che fa duopo che noi vieppiù attenta- 
mente ci applichiamo ^ fiìccìxè GESÙ’ CHIESTO è tale, 
qual ve 1 ’ ho deforUto , ed è il proprio Figliuol di Dio, lo 
fplendor della lua gloria , e i( carattere della fua lo ’an* 
za ; giacché è il Creatore e U confervator di tutte le 
cofe , che è per confegnenza di una dignità infinitarn/’O- 
te elevata fopta gU A'^geU , che voi riguardate come i 
miiiillri della voftrà legge • ' , . 

A'ie cofe che abbiamo udito vale a dire , dobbiamo, 
riell-r fede alle verità che egli ci ha Rivelato , ed attac- 
a rd all’ offervanza de' precedi che cì iha impodi nel 
fi Q, Vangelo , che noi %bb,amo*ttddQ , c 4 a cui abbia- 
aQ qtedmo ^ ‘ ^ . 


iieU EBREI CAP. IL 

Ondi non fiamo qual vafo bucqto ec. come fe egli di- 
celie Io temo , che fe manchiamo a quello dovere » 
Dio in caftigo della noftra ncgligeaaa c del noftro dif- 
prezzo , non ci at^andoni all’ apoilafia , come ne ha egli 
abbandonati molti altri : o pure , temo che non venghia> 
tno a perderci , come 1’ acqua che trabocca fuor del fuo 
canale , è perduta. Vedi Gen. 49. 2, Pf. 57. 8. Prov. 3* 
21. Sap. \6. 29. 

Q. Impirotchè fe quella legge che fu enunzìata pe» 
gli Angeli t fu ferma ; ed ogni trafgreffione e di/ubòidien- 
za ha ricevuta tn paga la giufla punizione . Imperocché 
fe la legge che fu annunziata per gli Angeli; vale a dir», 
fe la legge di Mo$è, pronunciata e put^licata pel minU 
fiero degli Angeli ; vedi Aft. 7. 53. Gal. 3. 19- i quali 
Servivano anche in ciò di minillri all* Angelo per eccei« 
lenza , che è il Figliuol di Dio . 

Fu ferma , ec. cioè è (lata confermata con tanti pra^ 
digj , olTervata sì efattamente da’ fuoi faguaci , e final- 
mente si collante nella fua durata , che non ha potuto 
elTer abolita nè abrogata prima eh’ ella non fia (lata 
adempiuta fino nella piò menoma delle Tue parti . 

V. 3- Come V eviterem noi , fe trafeuriamo il Vange^ 
lo di cotanta f alate ? il quale ejfendo fiato prinùeramenta 
annunziato per lo Signore « è flato confermato tra noi 
da coloro , che lo hanno udito . Come /’ eviterem noi y fe 
trafeuriamo il Vangelo della vera falute y ec. che è ut* 
potente mezzo , e 1 ’ unico di cui Dio fi ferve per fai» 
vare i fuoi eletti ? dove che la legge di Mosà non er» 
che un mezzo per arrivare alla felicità temporale . D* 
onde fegue nccelfariamcnte , che il difprezz* di quella 
legge era manco degno di caftigo , che non il difprezzo 
del Vangelo . Mosè ed i Profeti aveano in qualche ma- 
niera annunziata la falute prima di GESÙ’ CRISTO • 
lotto figure ofeure, e come una cofa futura, e non lo 
aveano eglino pubblicata fe non come fervi da parte del 
loro Pad»one . Ma GESÙ’ CRISTO 11 Figliuol di Dio 
e lo fleffo Signore , ha predicata il primo quella falu^^ 
fe y ha manifeftati ed ha fpiegati chiaramente i mezzi 
di arrivarvi , e l’ ha annunziata come una grazia pra- 
fente ; lo che rende il difprezzo del Vangelo , e dell* 
falute che vi è propofta , piò degno ' di gaftigo e di 
vendetta . • 

'£* flato confermato tra noi ; vale a dire , tra i Fedo» 
T.N. t.Xlil. G li 
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fi , n^I* «i comunione io jonojcome diw altrove (r)j 
jVw chi vivìetm « e che fartmo riftrvati ftr la fUé 
velluta , non prtvtniremo coloro chi Jono £tà ntl forno di 
rnorte . Ora è manifelto , eh’ egli non paria le non m 
perfona de’ Cniìiani , che fi troveranno in vita, allora 
thè iuccederà il Giudido , e che non fi Icrve di qudia- 
parola Mij'fe non 'per indicare una medefima coma- 
jiicne . Non fi può dunque inferire da quell’ cfprelfi®- 
ne , che S. Paolo non fia fiato' ifirnttó da GESU’CXI- 
STO medefimo ; nè per confeguenaa che quell’ Apolto- 
Jo , ch’ èra fiato ittrutto da GtiiU’ CRISTO medefimo/ 
non fia V autore di quelta Lettera. 

Da coloro che lo -hanno adito , i quali ci hanno affi- 
rurati , come teftiraon; di viltà , che GESÙ' CRISTO 
aveva in effetto annuniiata quella falute , e che non 
era quefiò un grido e un romor popolare , appoggiando 
m apprelTo la loro" tèftimonianza fopra ogni • Ione di 
prove, falla fantità della loro vita , fulla lublimità e 
purità della loro dottrina , e full’ operazion de’ miraco- 
li . L’ Apoftolo aggiugne quefie parole , per molirarc 
thè que* medefinni tra gli Ebrei , a cui egli (criveva 
i q'tali non aveano veduto OESU’ CRISTO , farebbe- 
ro inefcufabili , fe refiftefiego alla prcdicaxion del Van- 
gelo j attefochè aVeano eglino uditi gli Àpoltoli che ne 
erano- fiati tefiimonj di viltà , c che aveano appoggia- 
ta la loro ^eltimoniania fu tante prove Altrimenti I 
dà coloro che lo hanno udito, vale a dire . dadi Aonfirt* 
da’ Difcepoli , e dagli altri Fedeli, della cui 
inonianxa 1 Apoftolo fi ferve altresì per confermare il 
wiftero della Rifurrezione . Egli oppone anche qui il 
Jegge y petocchè Mosè avea bensì udirà la 
V()ce dell Angelo che annunziava la legge in nome cTi 
:^io ;rna non aveva egli-, come gli Apofioli, udita la 
L^g'Slatore e del Figliuol di Dio. 

i con cofél 

“ j , r porttntofi , * con varh operazioni pofente „ 
ioti* difirtbuh fecondo la Jua voi 

~ j • vale a di- 

« , Iddio medefiipo. ha pnita la faa tefiimonianza » 
^uefia di GESÙ’. CRISTO è* degli ApXlf° peJchè 
quella icftinionianza poteva effer fofpctta a’ Giudei , fe 

■ri , • . loflc 

• ■■ <•) <■ Thjr. 4. %, TT — * 
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foITe affitto loia , mallijaam'nte trattaadofi di caoi^ 
biar la legge di Mosi , di cui era autore lo lecito Dio , 
^aefte tre forti di teiliinoruanze 51 wteniich* rendouo 
ii diiprezzo de] Vangelo affatto mefcnfabile , e tolgono 
ogni prctefto agli Ebrei di opporvifi o di . dubitarne , 
Sembra che J’ /ipoltolo in ausile tre forti 4i teilipionian. ' 
ZP eh’ egli produce ger coatermar la verità del Vangelo, 
abbia in villa quell’ ordinanza della legge , «he portai 
va , che la teilimonianza di due o di tre psrfone.fardj- 
be giudicala vera; e veggiamO che anche GESÙ' GEI* 
STO li ferve di quella medefima forte di prova verf^ JÌ 
G.udei . 

~ Con coft fignafatt ; vale a dire ^ colle operazioni cho 
fono al (Il fopra della natura* 

E p3rttntof$ , cioè colle operazioni foprannaturali , 
forprendenti , e che ingerilcono terrore y «ol far cadeii 
qualcuno morto improvvifameate , col rfoderlo cieco 
con una fola parola , ec. 

Coi vjrit optra%!oni poJfMti , Grec* 
ttn%e \ il vocabolo potere in ^quiUo luogo ^ fignihea i 
miracoli (Iraordinar; e di frima dalle , che ,Dio opero 
colla fua onnipotenza , come la Rifurreziooe de’ mot« 
ti . 

E con doni , c\\s hanno feguita e confermata la veri- 
tà del Vangelo , c che fervono a moftrare la preminen* 
za di quello medefimo Vangelo fopra la legge , la qua- 
le non fu autencicaca che da’ tuoni , da’ lampi , e da’ 
terremuoti , fenza che v’ intervcnilTe alcuno di que’ mi- 
racoli , per m^zzo de’ <mali Dio ha confermata la veri- 
tà del Vangelo , com: Ja guarigione degli infermi , la' 
lifurreaione de’ morti , il dono delle lingue e di profe,- 
zia , eh’ erano aliai comuni nel princìpio della Chiefa •. 
Imperocché impiegando Iddio maggiori miracoli wr la 
confermazion del Vangelo , che non per la .conferma- 
zione della legge , è un fogno manifello • che» egli pre^ 
ferifee il Vangelo alla legge , e che la trafgrellhone d^. 
fuoi precetti debb’ effer più feveramente punita • 

Di doni dtl lo Spirita Santo y come la fede de’ mìra« 
coli , la profezia , l’ interpretazione delle lingue , il 
difcernimsnto degli fpiri'ti , ed altre che fono indi<;ate. • 
Difiribuiti fecondo la fua volontà y a chi ha egli volu- 
to , e quanto ha voluto y fenza confiierar jl merito di 
«oloro, eh’ egli ne ha favoriti. 

C a ; ,, , V-Si 
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V. 5. Imptrocthè Dto non ha fog^tttaìo agli Angtfi 
il mondo fu' uro , di cui parliamo . Imperocché Iddio non 
ha joggettato agli jingaii . Si potrebbe riferir qnelto yer- 
i;tio ai venejto 3. in queito lenfo . N.>n ienza ragione 
Iddio fi è Ici'vito piuttoUo del fuj Figliuolo per aonun* 

' liar la nuova legge , che non de’ iuoi Angeli , come 
aveva egli fatto nell’ antica legge ; jierocchè ficcome lar 
£nagoga era governata mediante il ininirfero degli Aa* 
geli , ed era ella ad effi foggetta > cest era convenevole y 
che ne foffe data la Icj^c per mezzo del loro.miniflero. 

Ma fìccome la Chiefa Crìitiana ', che è quel mondo fu- 
turo , promefTo nella legge , non è più loggerta fe noti 
a G£S’&’ CRiSTOrfo cofa gialla , che egli folo , e i 
non gii Angeli , pubbiicalfe la fna legge , ed annunziaffe 
il fuo Vangelo . ^ 

Il mondo fmttro ; vale a dire , not> folo la Chiefa 
Cnlliana , promefla nell’ antica legge per bocca de’ Pro- 
feti , ma principalmente il mondo , qual debb’- clTero • 
dono la coofutnazione de’ fecoli . Non già che GESÙ* 
CRISTO non abbia fin d'ora un’ autorità fuprema fo- ^ 
pra il mondo ; ma non la efeicita egli coti pienamente 
nè in* tutta quella ellenlìone , come la cferciterà allora 
perchè il demonio e i peccatori non avraano più' alcun 
potere di turbar il fuo regno e di abufar delle creature , 
ahe faranno interamente fjggette alla potdlà di GESÙ* 
CRISTO , effendo liberate dalla tirannia che fofTron» 
di prefente a cagione del cattivo ufo che ne fanno ìpec« 
catori . ■ > 

Di più , GESÙ’ CRISTO non efercita prefentement© 
la fua autorità fopra il mondo di -tal modo , che noa 
Ja divida in certa miniera cogli Angeli, e cogli uomini, 
attefochè fi ferve egli del loro minillero per. governarlo; 
dove: che allora egli governerà il mondo affatto folo e 
immediatamente da fe fteffo . » ' 

Di cui parliamo \ cioè di cui intendiamo parlare in 
queifo luogo ,* lo che egli aggiugne , per moltrare che 
non 'intende parlar di quefto mondo , quanto al fu» 
flato prefente di corruzione , perchè in quello flato non 
iè eflb ancora pienamente foggetto a GESÙ’ CRISTO. 

V- 6. ^nxi uno in un luogo dalla Scrittura ha rtfa ^ 
gutfla ttflimonìan7.a , ed ha detto : ■■ Che cofa é /’ womo , 
che tu ti ricordi di ejfo ; thè cofa è il Figlio dell’ uo- 
mo , che tu vifiei quello ? Ora taluno ha detto in un luo» 

£0 dalla Scrittura, PL 8. 5. Che Dio ha lòmmcffo il . 

mon- 
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mondo a GESÙ’ CRISTO ; è dunque indubitabile , eh* 
e^li è infiaiiamente elevato (opra gli Angeli . Quella , 
Salmo intefo alla lettera , s’ intende dell’ uomo in gene* 
rale ; ma fecondo il fenfo miltico rivelato all’ Apollolo , 
s'intende di GESÙ’ CRISTO > con6derato fecondo It 
jfua umana natura , e in qualità di Mediatore • 

Che cofa è l' uomo , ec. Il àa’auila vuoi indicace • 

«be non vi avea niente nella natura umana, di GLSlr 
CRiòTO , condierata in fé (leda , fuor del dono della 
g.a 2 ia di Dio t che 1’ avelie potuta innalzare al grado 
di onore , al quale Dtp 1’ ha innalzala , e che perciò 
iurta la gloria n’*d dovuta a Dio , il qua'e fecondo tl 
fuo fole beneplacito , ha voluto jnnalzarla a quella, glo* 
ria . 

’ Che co/a è r uemo , v che cofa i il FÌ£liuol deil'uomc^ 
-Quella ripetizione indica *er avventura , «he quello Sal- 
mo & dflbb’ intendere dell’ urtno in generale, Iccondo la 
lettera, e di GESÙ’ CRiSTO , eh? fi nomina per tutto 
Fighuol deir-aomo, feenndo il fenfj mitllco . Vedi la 
Ipìeeatione del Salmo )$. 

7 . Tu i' hat r^o per un paco ir.fenore agli Ange* 
a , P hai coronato di giorta , eJ onore , e f hat cofii» 
tutto f opra /' etere, del e tue màni , Tu t hai fenduto per 
,»» poco di tem^o\ vale a dire , nel tem^'o della lua vi- 
ta mortale , e della fua Padìone , inferiore, àgli Au- 
reli-, non in dignità , pof.iaché egli è lemure llato Fi- j, 
'gliuol di 0‘0 dal primo alimento della fua Incarna- 
zione, ma riguardo alle appa>enze eiterne , che lo face- > 
vano prendere per un uomo del comune , e riguardo 
alle funzioni della vita animale , che erano comuni co- 
gli altri uomini; e fooratiuuo., riguardo alle fuft'erenee 
.oel corpo c dello fpirito. Quelle cefe lo rendevano tU 
fettivaoicnte inferiore agli Angeli , che fono efeoti d» 
tutte quelle miferie . • >. 

Lo hai coronato, per fegno della fua dignità., regale a I 
della lua fovrana maedà , di glorie , 'avendo reodutP il 
fuo nome wlebre per tutta la terra , e di onore , perchè 
tutt' i Santi gli rendono i toro omaggi e le loro adora- 
zioni , e gli (lelTi malvagi e i demoBj fono generalmen* 
le cortretti a preftarli ubbidjema . 

E gli hai dato r impero /opra le opere delle tue mtnìf 
fi per cAoieguenza fopra gli Angeli , che non fono .'che 
. creature . • ‘ 

il- K. Tu pai fot toptfft tuttt /e cg/ir foftà i di lui 

C j piedi f 

*e- 
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fìeài . Orà in dicendo chi egli ha fottopofle" a' effe tutti 
le'coft ^ nulla ha lafciato che non fia a lui fottnpcfto • 

È pure noi ora non vtggiamo a lui fottopofle tutte U 
coje . Hai fottopofle fotta ifuoi piedi tutte le cofe > 
è la confeguenza , che S. Paolo cava da* paflt che ha 
egli* allegati per iftàbilire ciò che aveva avanzato ne’ 
verfetti 5. e 6. die Dio avea ftabilito GESÙ’, CRISTO 
fui mondo ^turo i c noti già gli Angeli . * 

Hótt hi lafciato nienti che non gli fia fottopoflo « nè pure 
gli fteifi Angeli y lo che 1 ’ Apoltolo vuol principalmente 
tnoftrare in quello luogo , per far vedere che fono efli 
inferiori a GESÙ’ CRISTO . f 

' Noi ora non veggiamq ancora a lui fottopofle tutte le 
taf* . S> Pàolo previene 1 ’ obbiezione , che i .Giudei po- 
tevano fargli, che tutte le.^cofe non erano ancora log- 
gette a GESU^ CRISTO » che il fuo tegnò era diffr- 
'Vito (ino alla coafumazione de’ fecoli e fino al mondo 
futuro j e che pertanto non era egli ancc ta al di fopra 
degli Angeli ^ Egli rifponde» che quantunque nello Ra- 
to prefente di corruzione « in cui fono ancora tutte le 
cofe , non vegliamo la 'verità de’ palfi del Salttiilla pie- 
namente compiuta nella Perlona di GESU* CRISTO , 
''aftefocbè il demonio ^ il mondo e la carne fi oppongo- 
no , per quanto poffono , alla fovrànità*del fuo regno ; 
e quelli nemici non debbono dfer interamente al^attu- 

- ti fe non dopo la confuroazione de’ fecoli , c nel mon- 
do futuro ; aò tuttavia non impedifee 1 che GESU* 

- CRISTO non abbia già incominciato a prender pORdTo 
dd fuo regno , e che non vi goda di una gloria immor- 
tale, come 1’ Apoftolo difeende a far^vedére nel ver-, 
letto feguentci ^ 

* 9. Ma pur veggiamo per la paffion della morte , 

coronato di gloria , a di onore quel CESLT che ira Jia- 
\to per un poco refi inferiore a^li Angeli ; D/o per fua 
"gratta àiténdo àfoiato > che e^e gufìaffe la morte per tut- 
ti . Ma pur leggiamo che C^SU* ; vale a dire , fappia- 
xno certamente per mezzo della fede , per mezzo de* 
mitàcoli dhe quello GEsU* opera continuamente , e 
dalla relazione di «coloro , che Io haAno veduto neila 
fua gloria , come S. Stefano , ed io ftello , che 1’ ho 'ft» 

. duto cogli occhi miei . j 

il quale era flato per Un poco di' tempo .refo infertWi 
egli Angeli , nella fua fnearnaziofte , che lo avea fog- 

- gettato a tuttc^lc m>fl;re wi(erie , di cui gli Angeli , 



*■ 


AGLI EBREI CAP. II. ^7, 

cfie fono cmtnre impaffibili e fpiritaali Ibno affatto 
efenti , ' ^ ' 


E' flato coronato dì gloria , tc. vale a dire , qaefto 
GESÙ’ , che nor) paflava uti tempo che per un uomo 
del comune , eh’ era riguardato da’ Giudei come un im- 
poHore , e che non era diftinto dagl! altri fe non pel fuo 
nome di GESÙ’, e non per la fua qualità di Salvato- 
re, è prelcniemente coronato di onore e di gloria , a 
motivo della morte ch’egli ha^ O fferta . • i . , 

Aotndo Iddio voluto per fu$‘ grazia ; cioè avendo vo- 
lato Iddio per un puro eflfetto della fua grazia e della 
fua mifericordia , fagrifìcare il fuo proprio figliuolo per 
gli noilri peccati . ’ ■ ' 

; Cbeji morijfe per tutti , che guflaft la m-trte, feccn* 
do la m%nifra di parlare degli Ebrei : vale a dire , che 
ne foffrifTe tutto il dolore e tutta 1’ amarezza . Vedi 


Rom. «• 3*» . \ • 

. "V. IO, Imperocché a quel Dio ^ por cagione di oH 
fen tutte le cofe , e. per cui fon tutte le a^e , il quale 
uvea decretato di addur a gloria motti figli , era cefi 
ben convenevole /’ elevare - a completi ffimo onore il Princi- 
pe della loro Jalutt . Imperocché era eofa ben convenevole 
a Dio , Quella è la ragione del verfetto precedente . L' 
itpoltoJo vuol modrare per qual morivo GESÙ’ CRf<- 
STO doveva edere per qualche tempo inferiore agli 
Ai^eli , e foggetto -alle infermità , a’.^lori ed alle mi*» 
ferie degli, uomini . La ragione eh’ egli ne apporta , è , 
che fc fode.cgli flato impaflibilc, come gli Angeli , non 
avrebbe, potuto foddisfare per gli uomini nella maniera , 
ch’era la .più convenevole e.la ijìù conforme alla ragió- 
ne e all’ordine, che Dio avea uabilito in 'tutta l’eco- 
nomia della noflra falute canto nella legge -di natura , 
che in quella di Mose. 

- Per cagìon di cui fon tutte le cofe , e per cui fon tutm 
le le cofe:. Non fi tratta in qoeflo luogo della creazio- 
ne , ma della redenzione degli uomini ; perocché Dio il 
Padre , effendo i4 fine e la prima caufa della falute de* 
Fedeli , ha dovuto fervirfi di mezzi proporzionati alhi 
fua fapienzà ,>d all’ordine che egli hà'flabiUto per Upe- 
raf quella falute . * ' 

jE che avea decretato voleva di una volontà effi.:aoe 
ed adoJuta , condurre a gloria molti figlhcdli ; vale a di- 
re , tutti gli eletti. , che non formano che un piccolo 
auir.ero , in confronto del rimanente degli uomini , il 

C 4 'Cui 
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cui numero è infinitamente maggiore ; lo thè egli ^ce J 
per diftinguerli dagli uomini carnali , ehe Dio non ha 
TÌgenerati per mezzo del fuo fpirito , e eh’ egli non con- 
durti per confeguenza alla gloria de’ figliuoli di Dio, fé 
dimorano in quello (lato . 

Di eltifsre a complttiffmo onott . Altr. Cht cenfumajfe 
e ftrftzionaffi ,* cioè , che difponelTe interamente per 
mezzo delle fcfftrenze , ad operare la redenzione degli 
uomini , /' autor della laro falute , come il Padre Eterno 
n’ è la caufa prima ^ fovrana ed afToluta . 

'V- n» Imperocché colui che fantifica , e guelli che 
fono fantificati fon tutti da uno . Per la guai cagione 
egli non fi vergogna di chiamarli fratelli , dicendo . Per- 
eiocchc colui che fantifica ^ cioè GESÙ’ CRISTO, che il 
Padre ha deihrmto ed impiegato per la falute de’ Tuoi fi* 
gliuoli . 

£ guellì che fono fantificati , fon tutti da uno ; vale 
a dire , hanno una medefima natura umana . Era dun* 
que cola giufta a conveniente alla fapienza di Dio , che 
GESÙ’ CRISTO , efìfendofi vellito della natura umana, 
ed effendo veramente uomo , come i Fedeli che egli, do- 
^ca fantifìcare , fi veftiffe altresì delle fteffe milerie , 
per meritare la loro fantificazione e la loro falute,' lo 
che non ha egli potuto fare fc non rendendoli inferiore 
agli Angeli , e privandofi per un tempo di effer impaf- 
fioile, come loro , fecondo che 1’ Apollolo prova più 
diSiafamente nel cap. 5. Altrimenti . Colui che fantifi* 
ca gli altri , debb’ effere della medefima condizfon di co- 
3 oro eh’ egli fantifica , ed efler foggetto alle ftelfe miie- 
a:ie, e tale che polla compatire alla infermità ed aJe 
anìferie di coloro eh’ egli fantifica, fecondo la llelTa pra- 
tica oflervata nella legge di Mosà per ordine di Dio , 
alla quale i Giudei non potevano opporfi. £ però CE* 
jSU’ CRISTO , ch’era inviato per fantifìcare gli uo’ 
mini , c che doveva in ogni sofà compier la legge ' 
dovea vefìirfi delle loro miferie , e renderli per confe. 
puenza inferiore agli Angeli , che ne fono efenti per na* 
tura . 

, Per la qual co fa egli non fi vergogna di chiamarli fra-* 
Itili i vale a dire , quantunque egli fia tale , qual èfta- 
to deferitto di fopra , non fi vergogna di confeflar fran- 
camente di effer della medefima natura e di una lleffi 
condizione che i Fedeli , c di eficifi vefìito di tutte 1: 

lora 

- « 

. 


’^ocjglc. 
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loro «1 ferie , eccetto il peccato . imperocché . la parola 
frattlU indica non folo un’uguaglianza, ma altresì uà* 
uguaglianza di condizione . Tutto ciò tende a mollrarc 
agli Ebrei , che non devono eglino fcandalezaarh di 
quella baflfezM di GESÙ’ CRlSTO , attefochè era ella 
convenientiflfima alla Capienza di Dio, ed anche a quan- 
to è otfervato nella loro legge ; perocché colui , eh’ é 
propado tra loro per fantificarc gli altri , non è un An- 
gelo , ma un nomo paffibile , infermo , ed interamen- 
te fimile a coloro , eh’ egli dee fantifccare . 

Dietndo . S. Paolo apporta quell’ au;orità del Salm* 
’Zi. per confermare ciò ch’egli ha detto rlfpetto all* 
uguaglianza delia natura e delia condizione , che s’ in- 
contra tra GESÙ’ CRlSTO ed i Fedeli , e eh’ è il 
fondamento di quella qualità di fratelli , che GESÙ* 
CRlSTO dà a’ luoi dilc«oli , e in perfona di loro a 
tutt’ i Criftiani . Vedi Matth. 26. Joan. qo. 

V. 12. ^nmttiZìtrh il tuo nomt a' miei frattìli 5 tn 
mezzo al ceto ti lauelerò . Io annunzierò il tuo nome «* 
»w/W /f-flrr/// . GESÙ’ CRlSTO ha compiuta da fe llef- 
fo quella profezia ne’ tre ultimi anni delia fua vita y & 
ne’ quaranta giorni che dimoiò co’ Tuoi difcepoli dopo 
la fua Rifurrezione ; c dopo la fua Afcenfione l’ha 
compiuta per mezzo de’ fuoi Apoftolì e di tutti coloro, 
che fono ad efìi fucccdnti nel minitlero delia predica- 
zione . 

In mezz<A*<tl ceto del tuo popolo ù lauderò ; lo che 
fi verifica tutte le volte che i Fedeli fono inficine rac- 
colti in nome di GESÙ’ CRISTO ; attefochè egli non 
manca , fecondo la fua promefifa , di trovarfi in mezzo 
di loro mediante la fua grazia , e di animarli col fuo 
fpirito , avendo ^cgli fempre in villa di procurar la glo- 
ria e r onore dt fuo Padre . 

13. Ed anche .* lo farò coafidiante in effo . Ed an- 
cora : Ecco me , ed i fanciulli miei , che La dati a me 
•Dio, Ed altrove", lo fatò confidante in lui. Qpelle pa- 
role s’ intendono di Davidde alla lettela, e di GESÙ* 
CRlSTO nel fenfo miftico . L’ Apollolo fé ne ferve co- 
me di una nuova prova per moGrare che GESÙ’ CRI- 
STO non folamente ha prefa la noltra natura , ma ne 
Jia prefe altresì le debolezze . La forza della prova con- 
fifte in quefto , che GESÙ’ CRlSTO colle piefenti pa- 
role attdta di effer dipendente da fuo Padre , di aver 
foccorfo per effcjr liberato dalle lue pc- 
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ne , «ìi fperar la ricompenfa delle\fue fatiche , e di boiT ' 
effer ancora in poffefTo della foa è^oria ; lo che fa vede- 
re eh’ egli è in uno (lato di fcfFerenxa c rii miferia , 
egualmente che gli dotoinì_ eh’ egli dee fantifìcare . ^ 

EJ ancora ; reco me, ed i fancmili mìei j che Dio mi 
itf diti, Quelìe parole s’- intendono alla lettera d’ Ifaia , 
e rei ienfo miltico di GESÙ’ CRISTO, di cui Ifaia era 
la figuta . Ed anche quetlt) è detto per., mottrarc eh© 
GESÙ’ CRISTO ha la medefima natura , e fi è fog- 
gettato alle noedefirtlé mifcrie che quelli ch’egli vuol 
fantificarej feeendo la qualità di figliuoli, ch’d data ai 
elTr in qticfto palio , atbaftanza con«fcere ,, che vi ha 
tra GESÙ’ CRISTO e loro quella mederuna cenfor- 
mità di natura e di ccodixione , che paffa tra un padre 
ed i funi figliuoli . ji.irimenti . t figliuoli che Dio mi 
ha dati ; vale a dire i Fedeli , veri figliuoli" di GESÙ* 
CRISTO , attefochè gli ha egli fpiritualmertte'. genera.* 
ti per mezzo dei Ilio langue , per ellcrne il' capo, 'me- - 
diante un puro effetto della fu à"- grazia , e .fcnz’alco» 
merito dal loro canto, ^ 

V,' 14. Poiché dunque ì fantìulli pàrtecìpavam à'earné 
id a /angue , egli parimenfe ha partecipato a carne ed a- 
Jjngue , onde dijìruggtre per ia morte toiui , che ovi0 
della morte t impero , ehé il diavolo . Perché dunque' $ 
fanciuUi partecipavano a carne ed a fangUe , ec. vale a 
dire , fu conveniente che GESÙ” CRISTO, i cui figliuo- 
li erano di una natura mortale , paflTibiie , e foggetta a1- 

, le infermità ed alle miferie di quella vita , fi veftilfe 
anch’ egli di una natura mortale , paffibile , e foggétra 
alle medclime infermità ed alle medefirne miferie che 
loro 5 e per confegUi*B 4 a che fi rendeffe inferiore agli 
Angeli , e che eoprilfe per qualche tempo lo fplendore 
della fua maeftà e della fu a gloria » per eITcre in illato 
in tutto quel tempo di operare il miftero della loro, re- 
■denzione , come 1’ Apoftolo fpiega dopo lo che non, 
avrebbe egli potuto fare, fe * folle fiato impaflibUo- ed 
Immotralè . ■ . :ì^, f 

Onde dìflruggere per la 'morte colui- f ’ che itma • delÌM' 
morte l' impero , ec. cioè per to®here*al demonio il pó* 

Tere ch’egli avea di pórtàr cfficacemMte i Fedelial pe*. ’’ 
calo, ch’^è la morte deiranirna, e di precipitarli, co- 
stì^ efecutore della divina giuitizia . nella morte eterna , 
che n’ è la pena: adendo ld<fi« giudicato, ch’era più 
conveniente difttuggeie per mezzo deila fiefia paorte lil - 

* ■ « 
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f>otere e 1* impero tirannico di colui eh* era il prltiM ' 
auter della morte > che non diitruggerla coHa fua fola 
.volontà , ^ 

V. 15. E lì èttari coloro , che pel timor ^ dtlla morta 
èrano ptr tutta la loro vita, /oggetti a fervità-, E pef 
liberar coloro , tc. per mezzo della carità, che GESÙ* 
CRISTO doveva loro meritare colla fua morte , e ch« 
doveva diffondere in e/Ii per mezzo del fuo Spìrito » 
che di fchiavi li rendeva veramente liberi della liber- 
tà de’ figliuoli di Dio , liberandoli dalln fpirito di ti- 
more , eh’ è II proprio carattere degli fchiavi , ed è lo 
fpirito deir antico Teflamento . In una parola è comò 
5’ egli diceffe , che il fine della fua morte e di tutto il 
fuo fiato paffìbile , era di trasferire i fuoi figliuoli dalla 
fchiavitù dell’antico Tefiamento alla libertà dc’figliuoli 
di Dio , eh’ è nel nuovo , lo che riguarda principal- 
mente gli Ebrei, eh’ erano paffati dall’antica legge alla 
nuova . ^ . . V 

V. i 6 .’’'lmperoccffè egli non affina gli ^ngtlì per trar- 
gli dalla fchiavitù , ma afferra la progenie di Abraatno» 
Imperocché . (^eft’ è la confermazione - del Verfetto 14, 
come s’ egli diceffe : era conveniente , eh’ egli prendeffe 
Una carne paffibile e mortale , attefochè doveva egli 
falvare uomini mortali e nop Angeli , la cui natura è ' 
puraniente fpìrituale . ' . ^ 

Non fi è egli rendutp liberatóre degli Arseli . Crec. 
Non fi è tgìt fenduto in verttn modo il liberatore degli 
jìngtli ; cioi non li legge nella Scrittura , eh’ egli fi (Ja 
renduto liberatore degli Angeli , ma vi fi vede che fi è 
egli fenduto liberatore della ftirpe di Abramo* ■ • 

Ma fi è fenduto liberatore dtlla progenie di Aèramò s 
vale a dire , della flirpe fpirittiale di Abramo , e prin- 
cipalmente de’ Giudei , a’ quali è egli fiato fpecialmePvi 
te inviato . ' - ^ - 

t^. 17. Laonde Coni>ennt', Che /offe in tutto fimilt tt 
fratelli , ond' tfftrt miftricordìofo , t fedele Pontefice ap- 
po Dio , ptr ifpiare i peccati del popolo . laonde corr-m 
venne: fu conveniente, che Dio ordmaffe col fuo r»er- 
nO decreto , che fofe egli- in tutto fimi le a\fr attui • 
cioè a’ Fedeli, di cui aveva ^li prefa la natura , e Dio 
aveva fcelti da tutta l’eternità per effer fuoi figliuoli 
.per adozione , come GESÙ’ CRISTO è fuo FigìiuoTo 
per natura , non effendovi cofa più conveniente , nè più 
' deftiJerabilc che la raffomlglian*a ta i fratelli** - , 
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Orti’ tffert ttfprt fo Dìo un Pcnttfite mtftrìcordìofo # 
fe'iett ; ^ale a dire , affinchè eflkndo egli pi^ù vivameli* 
te penetrato dalle loro miferie . che non farebbe flato, 
fe non le avelie provate in fe ftflTo , fofle difpollo per 
Ho fenrimeuto di compaffione ad' efercitar la funzione 
di Sommo Sacerdote con tanta maggior premura ed in- 
clinazione L* ApofloTo indica in che confi le la fun- 
ttione di Pontefice, che GESÙ’ CRISTO ha efercirata 5 
eh’ è di offerire a fuo Padre per gli uomini preghiere e 
il lactific’O dì fe fleffo in fol! Stazione de’ loro peccati, 
^ per ottenerne ad elfi una pi"na remiffione. 

/ 18. Imperocché , da che per le fi fferen^e egli (teff 9 

è flato tentato , e provato^ egli è a grado di po gere afu» 
io a coloro , che fono tentati . Imptrbcché da che per lé 
frfftrenzt mede fi ne , ec. ch’egli ha fcff.-rtc tra 'le con- 
traddizioni de’ fuoi nemici, in mezzo alle fatiche di 
1 lina vita laboriofa , e in mezzo a’ dolori di uria morte 
crudele fopra la croce . 

Egli è in grado di porger a/uto a coloro che fono ten- 
tati ^ vale a dire: Siccome ha egli imparato dalla fua 
propria efpèrienza a fentir le miferie degli altri y così 
è Tempre pronto col foo potere a fortificare e a foll®- 
var coloro , che fono tentati ed af:^;tti . 


S E N S O S Pi R I T U A L E. 

11 ^. -I. fino al IO. T)Er lo che fa duopo , che noi 

X vieppiù attentamente ci appli^ 
chiamo alle cofe che abbiamo udire , tc. E’ malli ma co- 
llante , che quanto più fi riòeve dal canto di Dio , fi è 
tanto più in debito di effergli fedele ; e le infedeltà che 
fi commettono contro i fuoi ordini , fonp tanto più ree 
e più 4legne di gaftigo , quanto fono maggiori le gra- 
#zie che abbiamo ricevute da lui. Quanto più Dio mol- 
tiplica te fue grazie^ tanto più crtjce il conto che gUena 
.dobbiamo rendere ^ dice S. Gregorio (i); perciò dobbiamo 
per dovere e/fer tanto più umili e più portati al fervtgia 
flì Dio , guanto ci troviamo più in debito di rendergli ccn- 
, t$ 
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fo de fuoì ben^fi.j guatàtimtct dui<i'tt , noi che abòìa^ 
mo ricevuto fi à degl* altri ^ di non efftr ancljt giudicati 
pià rigor orarne*! te degli altri , ^ * 

Di Tatto, i Pagani, che non hanno ricevuto^ per con-» 
«lurli fe non i lami della legge natttrale , faranno giu- 
dicati fu quella legge , e fe vi hanno contravvenuto f 
faranno eglino trattati molto più dolcemente di coloro, 
che hanno avute maggiori cogniaioni. Perciò i Giudei , 
i quali oltre la legge naturale aveano ricevuta da Dio 
tina legge fcritta mediante il mlniUero degli Angeli , e 
de' Conduttori (Jie li goveroavaho da Tua parte, per aver 
difprezzatr quelle grazie , lono nati puniti con una ter^ 
cibile feverità . 

Che debbono dunque afpetcare i Criftian? , fe fra-^ 
feurano di approfittare de’ vantaggi , che Dio offre ad 
erti lopra i Gentili e fopra i G.udei ? Non faranno egli» 
no puniti con tanto più rigore , quante grazia 

e maggiori lumi hanno ricevuti ^r condurli ? C^pelV è 
Ja regola del Vangelo ; Il fervo che avrà conofcìuta la 
volontà del fuo padrone , e che contuttocih non farà fiata 
diligente, e non avrà fatto ciò c fi egli dafiderava dalui^ 
farà battuto feveramente ; ma' ehi non av-à conofcìuta la 
Volontà del fuo padrone , ed avrà fatte co/t che meritano ga- 
fiigo , farà meno battuto . Si dimanderà mito a chi avrà ri-* 
cevuto molto ; e fi efigerà un conto pià efatto da colui , al 
quale faranno. fiate confidate pià co/e. 

Quella verità dee far tremare i Crilliani , i quali 
avendo ricevuto.il lume della ragione per condurfi co- 
me i' Gentili , ed una legge che fa ad effi conofeere i 
loro doveri come i Giudei , hanno avuto per, Maleftro j 
non de’ Filofcli , come i Gentili, nè de’ Profeti , co- 
pie, i Giudei , ma lo fleffo Figliuol di Dio , che gli ha 
illrutti della fua legge la I orare , ch’egli ha imprelTa ne’ 
loro fpiritf e ne’ loro cuori , ed avendali purificati da* 
loro peccati , gli ha reniuci figliuoli di Dio e coeredi v 
del fuo regno, j ' -)* , _ . 

eie dunque i peccati fono ' diverlì , fecondo che gli 
nomini fono p5^ o meno illummari , o più o meno af- 
fiditi del foccorfo che viene dall’ alo ; quanto non fono 
grandi t peccatf de’ Criìliaot , fe fi paragonano con 
qudU degl’ info lei; ^ Allorché Davidde ebbe comraello 
con Berfabea quel delitto sì noto a tutto il mondo , 
Iddio gli rimproverò foprattatto 1’ elhema ingratitudi- 
«e a cii era egli arrivato, dappoiché era Atto favoxito 

cb 
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da lai di (ante grazie : Io tt ho unto in Re d' lfraillo% 
gli dice egli per bocca del fuo Profeta (0 ì ti ho libtm 
rno dalle mani di Saule ; ti ho dato tutto etb che appar- 
teneva alla cafa del tuo Signore , ed a tutta la cafa di 
Giuda e d' Ifraello i e fe cib è poco-, aggiugnerìt di aver- 
ti fatto molto di p4Ù : parchi dunque hai tu eommejfa 
queflo delitto alla mia prefenza ì GESÙ’ CRtSTO noa 
avreWje egli gran ragione di far' fifUiU rimproveri a* 
cattivi Criftiani , eh’ egli ha colmati di tanti favori ? 

Ma fi potrebbe forfc dire , che fs meritano eglino 
un più fevero gai^igo ohe non i Pagani , non fi può 
almeno dir di loro che fono più cattivi de' Giudei , 
Tlante che hanno così oltraggiato e crocififlfo GESÙ’ 
CRISTO, lo che non hanno fatto i Criltiani , per 
quanto fieno fregolati - Elcco quel che rifponde S Ago-< 
ftino a quella obbiezione •• Non vi avrà dunque , die* 
*gii ( 2 ) , fe non coloro , che lo hanno croeififo , che fa- 
ranno dannati I Sì ^ io ofo dirlo y coloro folamante y che 
io hanno crocififo , faranno dannati . So coti è ^ -dicono f 
peccatori de' nojìri tempi , mi fiamo ficuri » Sì ^ rifpon- 
de loro il Santo Dottore , fe Dio , il quale non giudica 
che fecondo /’ interna di/pofizione , non interroga il voiìro 
cuore , voi fitte ficuri . i Giudei hanno croci fi (fa GESÙ* 
CRISTO , perchè lo hanno veduto ; voi refifiete alla fua^ 
parola , perchè non lo vedete . Se voi fitte t) arditi di 
refifiere alla fua parola non vedendola y come non lo ero- 
cifiggerefie nella fua carne , fe lo vedefle ? I Giudei h 
hanno trattata con difprezzo allorché egli pendeva in crocea 
a voi lo trattate con dijprtgxo, allorché egli è aJfi,o in cu- 
lo . Sembra , dice il medefimo Padre (?) » che fia il 
colmo della malizia e dell'empietà l'aver croci fijfo il Fi- 
gliuol dì Dio ; ma è anche pìà grande l' empietà di qua* 
Crifiiani ^ -che non vogliono viver bene , e che odiano i 
precetti della verità , per gli quali GESlT CRISTO à 
fiato croci fijffo* . ‘ 

Il Santo fa veder abbaftanza con quefte'' parola che 
i Criiliani ingraai alle grazie che Dio ha loro htto , 1 
faranno puniti più feveramente de’ Giudei che hanno 
crocifiifo GESÙ’ CRISTO medefimo . 11 gaftigo 
bile , che Dio cfercitò fopra Gerufalemme rea della 
• . moi* 
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morte di GESÙ’ CRISTO , fembra terribile ; eppure 
non è ■'thè una debole imtnafinc di quello eh’ egli 
eferciterà contro i CriOiani , che uccideranno GESÙ 
CRISTO nel loro cuore , dopo avervclo conceputo ; e 
che lo crocifiggeranno in le fteflr una feconda volta » 
corre parla S. Paolo: Chi ha violata , die’ egli ^ t<t 
Itgge di Mosè , i condannato a morte j'trrcM miif tricot ita , 
/uUa dtp<’fizìont di dui o di tre tejìtmonj di guanto 
tttagg'ioT gajiigo non ‘farà dungut degno colui ^ che avrà 
calpefitto il figliucl di Dio , che avrà tenuto per una 
cofa vile e profana il /angue dell' alleanza , con cut tra 
egli fiato fantificato i e che avrà fatto oltraggio alto Spi- 
rito di grazia ? 

Ferciò que’ Crifiiani , i quali dopo aver rinunziato 
re' loro Battefimo alle opere ed alle pompe Hi Sata« 
ralTo, e dopo clTerfi confagrati al fervigio di Dio, ri- 
t; rnano a quelle medefime opere ed a quelle xnedefime 
pompe , dopo quel che hanno promclfo a Dio y fappia- 
r.o , che tutte le volte che vi s’ impegnano , fi rendo- 
no rei di altrettanti Jacrilegi Ipiriiuali , idolatrìe c ad 
apoftafie , e di altrettanti tradimenti , perfidie , e profa- 
nazioni dfl Tempio di Dio y che oltraggiano altrer,- 
‘ tante volte GESÙ’ CRISI O y che fanno altrettanti af- 
fronti allo Spirito Santo , ed altrett.-'nte ingiurie alla SS. 
Trinità. Chi può dunque dubitare, che i loro luppli- 

nell’ inferno non fieno proporzionatt a quelle cnor- 
mità ? 

IO. fino al 15. Imperocché a Dìo per cagion dì 
cui , e per cui fono tutte le cofe , il quale avta decreta- 
to dì. condurre alia gloria molti fig/tudi , tra caia hen 
convenevole che confumafft e perfeziona/ft per le foffertnze 
f autore àtlla^ ioro falute y tc. Si pollono olTervar qui 
due forti di oonfumazione , una' di fofferenza , 1’ alt^a 
di gloria, che fi corrrfpondono 1’ una all’altra.- GESÙ’ 
CRISTO ha detto iul tronco della croce ; Confumma- 
tum tjì (2) , tutto è compiuto ; ma S. Paolo non parla 
qui di quella confunaazione y quella di cui intende egli 
parlare , è mplto diverfa e tutta di gloria , laddove la 
prima , era piena di foifèrenze ; ma non fi arriva alla 
{c onda confumazione fe non. per mezzo della prima , e 
non faremo innalzati nella gloria fe non a proporzio- 
ne che faremo flati umiliati ed alflitti in quella vita ; 
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perocché fono In foffcrenze che ci acquillano la pétfe4 
*ione , e GtSU’ CRISTO ha trovata la fua glori», 
mile foffcrenze ; perciò , affinché la fua gloria folte con« 
fscnata', fu neceftario , che anche le fue foffercnze fòffea 
To interamente compiate , e ^e non gliene reltafte al^ 
cuna da pompiere ; come è di fatto avvenuto , allorché 
Tpirando egli folla croce, pronunciò quelle parole; Tne* 
fo è compiuto . • ' 

Q;ie(to compimenm fu fatto , non folo per ordine di’ 
foo Padre , ma altresi fecondo le regole di tma efatc». 
Igiuftitia , effendo egli ^to umiliato ed abbaffato fino 
all’ ultime umiliazioni , affi.aciiè fode dopo innalzato fo« 
pra tutte le cofe ; Hm ow/ieroCO fe ^ rené»n>^ 
doji uhbiàìtnte fino alla morta , eà alla morte di croce ; 
>« fercii Iddio lo ha efaltato fino ad una fuprema gran-*, 
dezza , e gli ha dato un nome , che è- /opra tutt* i nomi ; 
perchè è egli flato il piò povero , e ih più difprezzato 
tlcgU abmiui, ed ha più foSerto di ogn* altro ; perciò 
Dio fuo Padre , c|ie è gioflo , non ha mancato di con* 
fumarlo nella gloria , dopo averlo confumato in ogni 
genere di fodercuze . Nonne (z) hac oportuit pati Chri» 
fium & ita intrare in glorìam fuam ? *■ 

Se bifognava che GESÙ’ CRISTO , eh' era la fleOTa 
Snnoeenza , foffrifte tutto ciò , quelli che > non cercanot 
ohe il ripofo e i comodi della vita , non rinunztano 
eglino tlia loro eterna felicità flante che eftendo altrott* 
de rei di molti peccati , non poffono efpiarli le non per 
znezzo della mortificazione c della penitenza ? Un Dio 
fi rende ubbidiente fino alla morte di croce per falvar ^ 
creatura, e 4 a creatura non vuol foggetearfi nè foffiriu 
niente per la fua falute . - 

it. 15. £ per liberar colore che pel timor della mortà 
erano /oggetti a fervità in tutta la loro vka . I Giudeif 
che non offervavano la legge che per timor de’ gaftì* 
ghi , erano fchiavi della legge , e non potevano neppuc 
liberarfi da quella fchiavitù , non fomminiftrando ad efli 
la loro legge la forza di amar i precetti che. loro pre« 
feri ve va. Perciò dimoravano eglino neceffariamente'fchiu* 
VI, non edendovi fe non V amate , che ci cavi dall» 
fchiavitù , e che ei renda liberi ; lo che la grazia di 
Dio ha fatto in noi , rendendoci la fua legge , di pe* 
nofa ed iufopportabile che ella era , dolce" e foave . Ina* 

ps* 
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perocché noi non abbiami ricevuto , come dice S. Pao- 
lo (i),/o fpirito di ftrvitu per viver ancor nel timore; 
ma. lo fpirito di adozione di figliuoli dt Dio per mezzo 
del quale gridiamo : Mio Padre , mio Padre . Per la 
qual cofa , quando anclie non vi Lffe da temere alcuna 
pena trafgredendo la legge, non fi dovrebbe per qualun- * 
que cofa del mondo non olTervarla y e perciò i Marti- 
ri , in vece di temer la morte , non aveano il maggior 
giubilo , che di dare la loro vita a ditela della legge . I 
Maccabei , che aveano ricevuto quello fpirito di libertà 
della nuova alleanza , non hanno eglino fofFerti con al- 
legrezza i più crudeli fupplicj per ollervar la legge che 
Dio avea data a’ loro padri ? Quella folla di Martiri , 
che fono venuti dopo GESÙ’ GRiSTo , non iblamen- 
te non temevano di morire , ma non afpiravano , che 
ad elfer liberati da’ lacci di quello corpo di morte , per 
godere della beata f relenza del loro divino Liberatore . 
Perciò, quantunque monlfero , dominavano eglino piut- 
toHo fopra la morte , che non ne fodero dominati ; pe- 
rocché fe GESÙ’ CRISTO ci ha liberati dal timor del- 
la morte , lo fece , facendocela difprezzate , ed anche 
defiderare a fua imitazione . I Giudei per 1’ oppofito , 
perchè non amavano la loro legge , facevano tutte le 
loro azioni per timor di elfer puniti , e quello timor li 
rendeva Ichiavi, egualmente che tutti coloro , che GE- 
SÙ’ CRISTO non ha liberati dalla Rhìavitù del pecca- 
to in qualunque tempo vivano ; perocché chiunque (u) 
commette il peccato , è fchtavo del peccato , e per confe- 
guenza della morte , che è lo Jhpendio (?)« la ricompine 
fa del peccato. Ora non vi avea che GESÙ’ CRISTO 
venuto al mondo lenza peccato, che potelfe liberare gli 
uomini da quella fchiavitù : Se (4) il Figliuolo vi mette 
in libertà , voi allora farete veramente lìberi . 

Ora paragoniamo, con S. Giangrifollomo , coloro che 
vivono nelle delizie e che godono di turt’ i comodi del- 
la vita, ma che non polfono penfar alla morte fenza 
fremere, con quelli che fono afflitti , perfeguitati , ed 
efpolli tuttodì alla morte , come pecore dellinate al ma- 
cello , ma che godono internamente della, beata libertà , 
che GESÙ’ CRISTO ha loro acquillata : di quelli due 
generi di perfone qual è il più felice anche in quella vi- 
T.N. t.Xni. D ta 
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ta medelitna , c qual vive con più libertà e con più fod- 
disfa^ione i Sono lenza dubbio gli ultimi ; perocché quan- 
tunque agli occhi degli uomini ^carnali lembrino fcia- 
gurati , tìccome fono eglino liberati dal timor della 
morte , fi ridono di ciò che cagiona tanto orrore agli 
altri . Imperocché qual altra cola fi può temere , quan- 
do fi é arrivato una volta a difprezzac la morte ? Non 
fi è "allora fopra di tutto , e il più libero di tutti gli uo- 
mini ? Quelli al contrario, che in mezzo a tutte le loro 
delizie vivono in un continuo timore di veder turbato il 
loro ripoib , o dalle malattie o dagli altri incomodi della 
vita , o -dallo iteffo timor della morte , fono in una con- 
tinua ichiavitù , e non pofTono guliar in ripofo il meno- 
mo piacere . S.Giangrifollomo li paragona a de’prigionieri 
che s’ ingraffaffero in mezzo alle vivande, e che non afpct- 
taffero che 1’ ora di andar al patibolo . Di qual numero 
vorremmo noi effere ì del numero di coloro, che s’ ingraf- 
fano in cotal guifa , e che in mezzo a’ loro piaceri afpet- 
tano ad ogni momento la fpada del carnefice; o pure del 
numero di quegli altri , 'die dopo aver combattuto con 
coraggio in mezzo a molte fatiche , ricevono finalmen- 
te la corona’ Non è difficile a prender partito in quei^ 
incontro . 

i6. e Imperocché non fi è egli fenduto libera- 
tare degli Angeli ^ ma fi è fenduto liberatore della prò* 
genie di Àbramo , ec- Iddio é troppo fuperiore alle fue 
op^re, ed è troppo indipendente dalle fue creature, per- 
che fi poffa credere che la fua gloria dipenda da loro ; 
la trova egli unicamente in fe Iteffo , e fé ha voluto , 
creandoci , manifeffarci la fua gloria , non io ha egli 
fatto perchè aveffe bifogno de’ noffr) onori , nè per pro- 
curar a fe fteffo una nuova gloria . L’ unico motivo che 
lo regola ne’ fuoi beneficj , é la fua mifericordia e la fua 
bontà ; e quella mifericordia non ha altra caufìi nè al- 
tra ragione , fe nop che è ella mifericordia ; fa d’ uopo 
tenerci a quello (opra i difegni di Dio, e "non cercar mo- 
tivi di ciò che non può averne . Quindi 8. Paolo non 
apporta altra ragione dell’ Incarnazione del Figliuol di 
Dio, fc non la fua ellrema bontà e la fua mifericordia.* 
Iddio, die’ egli (i), che è ricco in mifericordia , /pinta 
dall' tfiremo amore col quale ci ha amati , allorché erava^ 
ino morti per gli nqflri peccati , cf ha fenduta la vita in 
GESUCRISTO, Clic 
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Che fc per falvare gli uomini egli fi è fatto uomo , 
pìuttofto che prendere la natura degli Angeli per fal- 
var quelli tra loro , che fono caduti ; fi può dire che 
non vi ha di ciò altra caufa , che la lua volontà . e i^a« 
rebbe una gran temerità il voler metter limiti alla fua 
onnipotenza . Ma quantunque ciò fia fucceduto mediana 
te uh fegreto di una provvidenza impenetrabile allofpi- 
rito umano ; nondimeno i Teologi ed i Padri trovano 
alcune ragioni per indicare , eh’ era più a propofito che 
il Figliuol di Dio fi vefiìfTe della natura umana, che 
non di quella degli Angeli , quantunque più nobile . Di> 
più nobile . Dicono eflTi , che la volontà dégli uomini , 
ellendo mutabile , non fi attacca sì fortemente ad un 
oggetto , che non poffa lafciarlo per feguirne un aljro ; 
ma che la volontà dell’ Angelo fi attacca di una ma- 
niera fida ed invariabile alle cofe alle quali fi è una 
volta determinata / e che perciò il loro male era 
lenza rimedio , e la loro caduta fenza poter eflete ripa- 
rata. 

Danno eglino anche altre ragioni , che S, Gregorio 
ne’ fuof Morali efprime nella feguente maniera (i) .• fic- 
,, come Iddio ha potuto cavar de’ beni dal niente, così 
„ ha potuto , quando ha voluto, riparare in noi , me- 
,, diante il miftero della fua Incarnazione, de’ beni eh* 
„ erano perduti. Aveva egli create due creature capaci 

di conofcerlo , cioè l’ Angelo e l’ uomo . L’ orgoglio 
„ ha corrotte quelle due nature, e le ha fatte decadere 
,, da quello (lato di rettitudine e d’ innocenza nel quale 
,, erano (late create ; ma una era coperta di carne , c 1* 
,, altra non avea niente della debolezza carnale ; pecioc- 
„ che r Angelo non è che fpirito , c 1 ’ uomo è fpirito 
„ e carne . Sicché il Creatore , volendo efercitar la fua 
,, mifericordia rifeattando una di quelle due nature dalla 
,, fchiavitù del peccato , ha piuttoflo fcelto quella eh’ 
,, era foggetta a qualche debolezza , allorché ella ha 
,, errato , ed ha rigettato 1’ angelo apollata , che non 
,, era renduto debole dall’ infermità della carne , allorché 
„ é decaduto dalla virtù della perfeveranza . Dal che 
„ proviene , che Davidde , attellando che il Redentore 
„ ebbe pietà degli uomini , indica egregiamente la caufa 
„ di quella milcricordia , allorché dice : Si è egli ricor- 
I, dato , eh* erano compofli di carne ; come fe dicelfe ; 
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Non ha epli voluto punire i loro fuili con tanto * 
l’i {^cire , perchè ha conoiciuta la loro debolezza . 

„ Havvi altresì un’ altra ragione , che ha portata la 
„ mirericordia di Dio alla riparazione dell’ uomo perda- 
„ to , e che l’ha allontanata dall’ operar quella' dell* 

,, Angelo , ed è , che quello fpirito fuoerbo è caduto 
„ da ftclTo , è per fua fola malizia ; laddove I’ uo- 
„ nu) è Italo fpmto al male dall' iltigazione dell’ al- 
„ tro. 

L’ Angelo apoltata , che fi è pricìpìtato da fe fitjfo 
fieUt tenebri , foffra fmza fini cjò eh’ egli ha fcelto , di- 
ce il S- Dottore , t non ricuperi mai la luci della fu* 
primiera rondi zione , atlefochè ha egli Voluto perderla , 
jenzn tjfervì fpìnto da perfuafioni flraniere ; nel mentre 
che gli Angeli beati fi rallegrano della lalute degli uo- 
luint , co’ quali fono itati riconciliati mediante la vena- 
ta del iialvatore nel mondo y e non hanno effì a male , 
che quella natura , che Dio avea (labilità fotto di loro , 
iia prefentemente aflìfa nell’ alto del cielo , e fieno egli- 
no obbligati ad adorarla con profondo rifpetto ; anzi ror- 
mano il loro giubilo e le loro delizie df quell’omaggio 
e di quella fommilTione che le rendono . 

V. itì. Imperocché da che per la fofferenza è Jiato pro^ 
Vaio e tentato , egli é a grado di porger afuto a coloro 
che fono tentati . S. Giambatilla ha gran ragione di di- 
re (i); Che l'uomo non puh aver niente y fe non gli è 
dato dal culo ; lo che s’ intende non folo delle grazie 
che riceviamo per noi llelTi e per noftra propria fantifì- 
cazione , ma altresì dì quelle qhe polTiamo comunicare 
agli altri . Imperocché ficcome da noi fielTi non fiamo 
qapaci che di perderci a motivo della propria noftra cor- 
ruzione , e di perder coloro che fi accollano a noi eoa 
una fpecie di contagio ; cesi fe piace a Dio di riempir- 
ci delle fue grazie , pollono elleno diffonderfi anche Co- 
pra di coloro , di cui vogliamo procurar la falute ; il 
che la dire a S Gregorio (2) , «he un Pallore dee aver 
contratta per mezzo della orazione una si gran familia- 
rità con Dio, che poflfa ottener da lui tutte 'le grazie 
nccdlarie per rimediare a’ bifogni del popolo , di coi è 
incaricato. 

GESÙ’ CRISTO, che ha ricevuta da fuo Padre ogni 
pote- 
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poteftà nel ciclo c fulla terra , ha meritato colla fua in- 
roceoaa e per aver IcfFerta una ingiusla perletuzionc , il 
potere di foccorrcr tutti coloro che fono alflittì « e di 
reprimere la violenza e -gli sforzi de’ demonj e degli uo- 
mini che opprimono gl’ innocenti , e di rcnderncli vinci- 
tori : ed è lo ft-lTo altresì di coloro , che fuperano in fc 
ilelTi le loro tentazioni , e che dominano tbpra le^ loro 
palfioni ; ricevono eglino (imilmente oa Dio per ricom- 
penfa di pot/r agevolmente arredare negli altri le pat- 
ficni , che hanno domate in le flciri . lai era il icaU- 
mento ed*anchc la pratica de’ Solitarj c de Padri de 
deferti, i quali fi promettevano di Icacciare non loio 
dagli fpiriti , ma altresì da’ corpi i demonj da quali 
eglino (telTi erano fiati tentati ) o che aveano luperati , 
come di-hiara a’ fuoi difcepoli 1 ’ Abate Pitirione dilce- 
polo di S. Antonio : Miei figliuoli , dice egli loro (i^ , 
chi vuol /cacciare i àtmon'] , dee prima ridurre m fervitit 
le paffioni deli' anima fua ; perocché chi fupera una pafjto- 
fie j fcaccia il demonio di quejìa medefima pajjione , ed a 
ciò dovete accojìumarvi a poco a poco ; quindi chi avrà 
fuperata C intemperanza in ft Jiejfo , fcaccerà anche negli 
altri il demonio della intemperanza t lo che ta vedcie ^ 
che vi vuole una maggior virtù ed una grazia pm fu- 
biime per efiingueie in fe ftelTo tutti gli ftimoii della 
carne, che non per rifpignere tutti gli alTalti de demo- 
ri col fegno della croce e mediante la virtù di GtSU 
CRISTO , ed anche per ifcacciarli da’ corpi che polle- 
dono coir invocazicue del nome dell’ Altifiimo , Se dun- 
que abbiamo tanta vittù di reprimere e di eftinguere in 
noi tutt’ i movimenti della concupifeenza , ci renderemo 
padroni non folamente de’ demonj , ma anche di tutte 
le altre creature . S. Pafnucio ha imparata da un Ange- 
lo quella verità (zj : quello fanto uomo , effendofi feot- 
tata una mano , li maravigliò , che avendolo Iddio ren- 
duto vittoriolo de’ demonj , foflfe tuttavia collretto di 
cedere ad un fuoco fenfibile e materiale , eh’ egli crede- 
va meno forte e meno violento di quegli fniriti ; 1’ An- 
gelo gli dille .• Pafnucio, quando avrai ellinta intera- 
mente tutta la concupifeenza , di modo che gli oggetti 
di quefta palTione non fieno più capaci di cagionarti nè 
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alcun turbamento nel tuo cuore , nè alcun movimento 
ne’ tuoi lenii , allora quello fuoco vifibile della terra fa- 
rà foave ed innocente per te, come io fu un tempo nel- 
la fornace di Babilonia per quei tre giovanetti compagni 
di Daniele. 

Noi impariamo da quello difcorfo due cofe : la pri- 
ma , Che un Pallore non pub renderli utile a coloro 
che conduce per domar le loro palTioni , s’ egli non ha 
prima fmorzate le fue , e fe non ha meritato con que- 
llo mezzo di operar la loro lalute .* La feconda , Che 
polTiamo rivolgerci a* Beati in cielo , perchè» ci otten- 
gano da Dio la calma delle nollre paflioni , e 1 ’ eferci- 
zio delle virtù , che hanno elTi praticate ; pofciachè non 
hanno elTi acquiUata T eterna loro felicità , fe non dopo 
aver generofamente combattuto per reprimere tutt’i mo- 
vimenti della loro concupifcenza . 


CAPITOLO III. 


1. T jNde , fratrts /aneli, 
LJ vocahonit cceUflìs 
participes , eonfideratt Jtpo- 
flolum, & Pontificem con- 
ftjftonis ncftra Jtfum ; 


2. qui fidtlìs eji ei , qui 
/icit illum , /tcut & Moy- 
fts in Omni domo tjus . 


^mplioris enim glorìtt 
i/ie prx Moyft dtgnus tjè 
habitus quanto amplìortm 
honorem habet demus , qui 
fabricavit iliam . 


4 * 


I. TT’Oi dunque , o fra- 
V teli! tanti , che 
della vocazion celelle liete 
partecipi, conlìderate TAflo- 
ilolo , e il Pontefice' della 
religione che profelTiamo , 
GESÙ’; 

z. il quale è fedele'a co- 
lui, che tale lo ha /o(li- 
tuito , ficcome lo fu an- 
che (a) Mosè lo tutta la 
cafa di lui . 

linperocchè quelli è 
ilato riputato degno di glo- 
ria tanto più ampia ^ che 
Mosè , quanto colui che 
ha fabbricata la cafa ha più 
ampio onore che la cafa 
flelTa . 

4 - 


(a) Num. 13. V. 7. 
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4. Omnìs namqut domus 4. * , 

f.b,Mlur .4 ./->». : «.< >bbnc>ta da 

„„.m .»»« D«.s di tot- 

^ * te le cofe , è Dio • . , - 

5. Et Moyfes quidem fi- 5- per venta a 

delh erat in tota domo ems fede e [«vidore^ 

tamcuam famulus , m tejii- quello , come fervidore , 

momum eorum , qu^ dice»- \noLtl di 


da etant : 

6. Chrijius vero tamquam 


gli veùivano ingiunte di 
enunziare . • 

6. Ma CRISTO co^ 

. I \ fna 


6 . Uhrtjtus vero lamquum u- r 

filtus in domo fua: qua do- figlio ha automa ‘ . 

mus fumus nos.ft fiduciam, u* 

»/>.««<( fe fcrma 3'' 1», 


finem firmam retineamus 


n. Quaproprer ficut dìcit /• ^ . 

Sptritus SanBut : Modi e fi ce lo Spinto Santo . (-) 
' • j- r» u di lui voce uai- 


iC ICI lua 

franchezza ntlla confelJton 
della fede , e il gloriarci 
della fperanza » «no 

fine . . ' j;' 

n. Perlocchè , come di- 

f . ... • / ^\ 


vocem ejut audieritis j Oggi fe la di lui voce udi- 

8. nolite obdurare corda 8- (fi) 

vefira , ficut in exacerbatio- ftri cuori \ ^ r ? 

ne fecundum dìem tentatio- dice Dio , allorc e 

nis in deferto , irritato , come die io 

fui tentato nel deierto ^ 

9. ubi tentauerunt me pa- 9. ove i maggiwi vo- 

tres vefiri -, probaverunt ,& ftri mi untarono , mi pro- 
vider»»/ opera mea varono j e videro P 

mie , 

10. quadraginta annis : io, per 

Propter quod infenfut fui .Perlochè 10 fui ' 8 
generationi buie , & dixi : con quella - 

Sempet hi errant corde . Ipfi diffi ’ Colioro fon .„j5_ 
»»feflz non cognoverunt vias erranti di cuore , * r.jyjg 


meas , 

II. ficut furavi in tra mea: 
Si introibunt in requiem 
mtam. 


ciKdnu ui 

no non hanno riconoici.ute 

le mie vie ; , . , 

II. talché io giurai qel 
mio fdegno , che giammai 
D 4 "0*' 


(a) Salm. 94. v. 8. Jnfr. 4. v. 7. 

(b) Exod, 17. V, 7, Num, oo. v.. fjé 
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vieam . non entreranno nel mìo r\* 

• . pofo . 

12. Vìdete , fratret t ne i2. Guardate, o fratelli, 
forte fit in aliquo vefìrum che in alcun di voi non fi 
cor malum incredulitatis di- trovi un cuor malvagio di 
' fcedendì a Deo vivo: mifcredenza , da dipartirvi 

dal Dio vivente ; ♦ 

13 fed adhortamìni vcf- 13. ma anzi efortatevi 
meùpfos per (ingulos diet ^ l’un l’altro ogni giorno , 
dorec Hodie cognomìnatur , perfinchè dura quello tena- 
ut- non obduretur qu'tsexvo- po che chiamali Oggi : 
bis fallacia peccati. onde nelTun di voi per fé.. 

du 7 Ìon del peccato cada 
nell’induramento. 

14. P artici pes enimChrU 14. Imperocché egli è ve- 

Jiì efi’eBi fumus^ : fi tamen ro che noi fiamo divenuti 
inìttum fubflantia e'fus uf- partecipanti a CRISTO , 
gue ad finem firmum reti- • ma a condizione però che 
neaaius. fino ‘ alla fine ritenghiam 

fermo il principio del;r«o- 
vo elTere , che abbiamo da 

15. Dum dìpitur : Hodìe 15. Mentre ci vien det- 

fi vocem efusaudieritis.no- to: Oggi', fe la di lui va- 
lite obdurare corda' vefl'a , ce udite non indurate i vo- 
guemadmodum in illa exa- Uri cuori , come allor quan- 
cerbatione . do fu Dio irritato. 

«6. Quidam enim audien- 16. Imperocché alcuni , 
tes exacerbaverunt , fed non dopo averla «udita Io irri- 
univerfi , qui profeti funt tarono y ma non già tutti 
ex JEgypto per Moyfen . coloro che erano ufciti 

fuor dall’ Egitto per man di 
Mosè . 

vf, Quibus autem ìnfenfus 17. Ma di chi fu egli 
efl quadraginta apnis ì Non- difgufiato per quarant’ an- 
ne iliiSf qui peccaverunt,quo- ni ? Non lo fu egli di 
rum cadavera prcflrata funt coloro che peccarono , 
in deferto ì (_a) i cadaveri de’ quali ri- 

roafero fieli nel deferto? 

iR Quibus autem furavit 18. E a chi giq^rò egli 
ttM introire in requiem ipfiusy che, non entrerebbero nel 
nifi illis , qui increduli fue fuo ripofo , fe non a co- 

rtmt? loro 


(a) Istum. 14. V. 37. 
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funt'i loro che furono mircredcit- 

ti ? 

Et yidemus i quìa non 19. E noi veggiamo che 
potuerunt introire propter in- non vi poterono entrare 
credulUtttem » ^r cagion della mifcreden- 



SENSO LITTERALE. 


Sr. 1, "^jOt dunque, 0 /rateili fanti , che della voca- 
V airn celefte fiete partecipi , confiderate f 
poflole t e il Pontefice della Religione che profefftamo 
GESÙ' , Voi dunque / vale a dire : Effcndo GtSU’ 
CRISTO innalzato a quel fupreino grado di onore , 
che vi ho rapprefentato fin qui , è giufto che facciate 
una feria riflcffione full’ eccellenza della fua Perfona , 
e della fua doppia dignità di Apóftolo e di Pontefice , e 
che quella confiderazione vi porti a rifpettarlo e ad (Ubbi- 
dirgli , 

O fanti fratelli , non che foffero eglino tutti fanti , ma 
perchè ve ne avea molti tra loro , che lo erano effetti- 
vamente ; oppure li chiama fanti a motivo della fantità 
del Critfianefimo che aveano abbracciato . 

, Che della vocazione celefle fiete partecipi } Vale a dire, 
•he fiete del numero di coloro, che Dio ha chiamati e 
che ha rifoluto di condufre alla gloria celefte . Quefte 
parole fi 'riferifeono al verfetto io. del Capitolo precci- 
dente . 

Confiderate GESÙ* t Apoftole e il Pontefice . Quelle 
qualità , che S. Paolo ha attribuite a GESÙ* 
CRISTO ne’ due capitoli precedenti ; perocché quan- 
tuaque non ^li abbia egli dato il nome di Apoftolo , non 
lafda però di dargliene la qualità e la funzione nel ca- 
pitolo i. verfetto q. e nel capitolo a- verfetti i. e 3. 
E qofffte fono altresì le due qualità , eh’ egli intraprende 
di deferì vere in tutto il rimanente di quefta Lettera . La 
prima, eh’ è quella di Apoftolo , in quello capitolo e 
nel feguente ; e quella di Pontefice in tutto il rimanen- 
te della Lettera . Ora S. Paolo dà il nome di Apoftolo 
«. GESÙ’ CRISTO j perchè fuo Padre lo ha inviato per 
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predicare il Vangelo al fuo popolo ; Evangeltxart ( i ) 

pauptrtbus mi/it fntt. 

Dilla Rtlìgione che prcftfflamo ^ lo che egli dice , per 
innalzare la Religione crilHana , che ha l’onore di aver 
per Apertolo e per Pontefice lo fteffo Figliuol di Dio ; 
dove che la Religione Giudaica non ebbe per Tuoi pri- 
mi Apoftoli e Pontefici fe non Mosè ed Aronne , 

V* S. Il quali è fidili a colui , che tale lo ha coftituì- 
to , fìccome lo fu anche Moti in tutta la ca/a di lui . Il 
qual è fedeli a colui che lo ha coflituito in quella carica, 
perchè ha egli efeguite fino al fine tutte le volontà di 
Dio fuo Padre nel corfo del fuo miniftero : Et ficut (q) 
maniatum dedit mihi Patte , fic facto. 

Comi Mosè . L’ Aportoio non pretende di uguagliar 
con quelle parole la fedeltà di Mosè con quella di 
GESU’CRISTO, ma vuol folamenre dire, che i Giu- 
dei non hanno motivo di preferir Mosè a GESÙ* 
CRISTO, come facevano , fotto il pretcllo della tefti- 
monianza che Dio rende alla Aia fedeltà , attefochè GE- 
SÙ’ CRISTO non gli 'cede niente nella ledeltà del fuo 
mitrerò , di modo che quelle parole della Scrittura 
convengono più propriamente a GESÙ’ CRISTO , 
quanto la verità conviene meglio , e in un fenfo più 
fublime, alla cofa figurata , che non conviene alla fì- 
gura. 

Gli è flato fedeli in tutti la fua taf a , nella con- 
dotta di tutto il popolo d’ Ifraello , ch’era la famiglia 
di Dio . La parola tutta è aggiunta per mortrare , eh’ 
egli aveva un egual premura d» tutta la famiglia , fen- 
za trafeurarne alcuna parte , e per mortrare a quanto ii 
ertendevano le fue cure , mentre doveva egli governare 
un popolo sì numerofo . Tutto ciò conviene perfetta- 
mente e in un fenfo molto più fublime a GESUCRl- 
STO . 

_ V. 3. Imperochè quefli è flato riputato degno di glo^ 
ria tanto più ampia che Mosè , quanto colui chi ha fab- 
bricata la cafa , ha più àmpio onore , che la cafa ftejfa • 
Imperocché qutfli è flato riputato degno , vale a dire : 
tanto è lontano che Mosè lia da preferirfi a GESÙ* 
CRISTO , a motivo dèlia tellimonianza onorevole che 
gli è renduta , di elfere llato fedele in tutta la cafa di 

Dio, 

(i) Lue. 4. 18. 

(3) Joan, 14. 31. 


► 
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Dio, che per Poppo fuo in ciò ftcflfo GESÙ’ CRISTO 
merita di eficr più onorato che non Mosè 5 ftame che 
Mosè non è trattato in quel paffo fe non come mem- 
bro e come parte di quefta cafa ; laddove quando la 
Scrittura parla di GESÙ’ CRISTO , ne parla come del- 
r Architetto della caia ; è egli dunque tanto preferibile a 
Mosè, quanto l’.Architetto è preferibile alla cafa di’ 
egli ha fabbricata . 

Altri* fono di opinione , che quefto verfetto lia la pro- 
va del primo verfetto , dove 1’ Apoftolo cforta gli Ebrei 
ad onorar GESÙ’ CRISTO come il Sommo Pontefice 
nel Criftianefimo . 

4 . Di fatti , ogni cafa è fabbricata da qualche^ 
duna : Ora colui , eh' è f Architetto , e il Creatore di tut- 
te le tofe , è Dio . Di fatti ogni cafa materiale e fabbri- 
cata da qualcheduno; come s’ egli diceffe ; Il paragone 
che io faccio tra l’Architetto c la cafa , 'non efprime 
pienamente 1 ’ eccellenza di GESÙ’ CRISTO fopra Mo- 
sè , perchè la differenza che faffa tra la cafa e 1’ Archi- 
tetto è limitata , non eflendo 1’ Architetto che un uomo, 
c per confeguenza una creatura , come la cafa ftelTa. 

Ma vi è una fproporzione infinita tra GESÙ’ CRISTO 
e la fua cafa fpirituale , di cui Mosè era membro e par- 
te , attefochè GESÙ’ CRISTO è Dio e Creatore di tut- -t 
te le cofe , come fuo Padre , e Mosè non è che una 
femplice creatura . 1 

Ora t’ Architetto e il Creatori di tutte le cofe • cioè 
di tutte le parti di quefta cafa fpirituale di cui parliamo, 
compofta di Giudei e di Gentili , di. cui Mese non fa \ 
che una parte , è Dio , e non una creatura . 

1^. 5 . Mosè per verità fu fedele in tutta la cafa di 
quello , come Jervidore onde tefiificare le cofe , che gli 
venivano ingiunte di annunziare . Mosè per verità fu 
fedele , ee. Quefto è un fecondo paragone , che 1’ Apo- 
itolo fa di GESÙ’ CRISTO con Mosè , continuando a 
/piegare il paffo de’ Numeri , come s’ egli diceffe : La 
Scrittura dì quefta lode c quefta gloria a Mesè , di effe- 
re flato fedele m tutta la cafa di Dio , ma qualficandolo 
col titolo di fervo , dove che dà ella la qualità di Dio a 
GESÙ’ CRISTO . * 7 

Per annunziare al popolo tutte le cofe che venivano in- 
giunte di annunziare dallo fteffo Figliuol di Dio, le cui 
parole egli cfponeva , e non già le fue proprie lo che* 

fa • 
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fa anche meglio vedere , ch’egli è inferiore a GESÙ’ 

CKIiiTO . eh’ è Figliool di Dio . ’ 

V. 6. Ma CRISTO come Figlio ha ..aatoiità /tilla 
fua cafa , la qual cafa fiam noi , /e ferma rìtenghiarn 
la franchesaa nella confejfion della fede , e il gloriarci 
deila fptranza , fino alla fine . Ma GESÙ’ CRISTO , 
come Figliuolo naturale ed eguale a fup Padre , ha /’ aum 
rarità l'uprema fulla fua cafa / vale a dire > fulla fua 
famiglia , eh’ è la Chiefa , eh’ egli ha generata col fuo 
fangue ; lo che gli dà una nuova autorità fulla fua fa- 
miglia. , 

La qual cafa fiamo noi ; vale a dire , una porxionp 
di quella cafa o di queda famiglia ; oppure ognuno di 
noi in particolare è la cafa di GESÙ’ CRISTO , mer- 
cè la dimora ch’egli vi fa per mezzo della fua gra- 
zia . . 

Se ferma riteaghiam la franchezza , ec. Il fenfo è tale: 
Ma quantunque noi fìamo parte di quella famiglia di 
GESÙ’ CRlS 1 0 , oppure quantunque fiamo la cafa ftef- 
fa di GESÙ' CRISTO , non potremo confervar fempro 
quello vantaggio di effer la fua cafe , fe non confervan- 
do fino al fine la libertà di profetar la fede con una 
fperanza ferma e piena di giubilo . 

V. 7. Perlocjìè come dice lo Spirito Santo : Oggi fe la 
ài lui voce udite. Perlochè . Quefto avverbio dee con- 
gitìngerfi col verfetto iq. che fegue immediatamente do- 
po quedo palio di Davidde , eh’ è podo qui come una 
tediraonianza per confermare l’ cfortazione eh’ egli in- 
comincia a fare agli Ebrei al verfetto 12. 11 fenfo è ta- 
le; Giacché avete oued’ onore di edere la cafa fpiritua- 
le di GESÙ’ CRISTO , guardatevi di non ellerne pri- 
vati per vodra colpa ; e per evitare queda feiagura , 
peniate feriamente airefortazione che lo Spirito Santo 
faceva un tempo a’ Giudèi , e che continua a fare anche 
di prefente a voi delTi , ed a tutt’ i Cndiani . 

Come lo Spirito Santo dice per bocca di Davidde . L* 
Apodolo indica il prefente, perchè quedo Salmo fudì- 1 
de femp-^e , e lo Spirito Santo continua Tempre a par- 
lare per mezzo di quedo Salmo a tutti coloro che lo 
leggono , o che lo afcoltano . 

Se voi udire ^gi ; vale a dire y il giorno della Sce- 
nopegia , o de’ Tabernacoli , nel qual giorno fi cantava 
quella Salmo , L’ Apoltelo applica queda parola , oggi , 

a tac- 
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'■À tutto il tempo della vita preferite Cotto il Vangelo , 
al quale fi nferifce miftìcatnente quello verfetto . 

La fua voce ; cioè la voce di Dio , o di GnSU’CRl- 
STO Tuo Figliuolo , di cui è parlato in quello Silmo 
con quelle parole : Ralltguamocì in Dio nojìro Salvato^ 

T € . Altrimenti . La fua voce cfterna o interna , che 
lì fa lentire in noi o per mezzo della predicazione , o 
per mezzo delle ifpirazioni , oppure per qualfifia altro 
mezzo. 

V* 8. Non indurate i vofiri cuori y ficcome f?gul , di- 
ce Dio, allorché io fui irritato , come al dì che io fui 
tentato nel deferto. Non tndurate t vofirt cuori coll’ olti- 
nazione y coll’ incredulità , e colla ribellione contro 
Dio . 

Siccome feguì allorché^ in fui irritato- y come al di che 
io fui tentato nel deferto . Altrim. al luo^o chiamato irri- 
tazione e Tentazione. Vedi la ragione di quello nome, 
Exod. 17. 7. Num. qo. ij. 24. L’ Apollo lo fi ferve di 

3 ue(lo Salmo , dov’ è parlato della ribellione de’ Giu- 
ei contro Dio nella pedona di Mosè , per far vede- 
re agli Ebrei, a’ quali egli fcrive , che fe la ribellione 
contro Mosè è fiata sì rigorofamente punita , non deb- 
bono eglino dubitare, che Dio non prepari fupplizj an- 
che pib terribili a coloro , che ricuferanno di ubbidi- 
re a GESÙ’ CRISTO , di cui Mosè non era che la fi- 
gura'. 

il. 9. Ove i maggiori vofiri mi tentarono , mi provare- " 
vo , e videro le opere mie . Dove i maggióri vofiri mi ten- 
tarono , mi provarono per pura malizia e incredulità . 
Egli fa vedere con quelle parole che figaificano: Hanno 
voluto far prova del mio potete , in che confifte quefta 
tentazione di Dio. 

jE videro P opere mìe ; lo che è il fommo grado dell’ * 
induramento. Davidde ra quefia defcrizione dell’ indura- 
mento degli antichi Ifraeliti , * per far vedere a coloro , 
e’ quali egli parla , che deWjono evitare con gran pre- 
mura di non cadervi , per timore di non incorrere nel- 
la intera difgrazia di Dìo , e di non cader dopo nella 
riprovazione , indicata dall’ efclufione degli antichi lf« 
-raeliti dalla terra promelTa , di cui egli difcende a par- 
lare . 

V. IO. Per quarantanni : Per lochi io fui dtfgu fiato . 
con quella generazione , * dìjfi : Cojìoro fon fempre erran- 
ti dt cuore y ed eglino non hanno riconofciute le mìe vie. 

‘ • Per 
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Ptr quérsnt* anni , eh’ è tutto il tempo che il popolo fa 

nel deferto. 

Per lo che io fui difgufiato con quella generazione ; a 
motivo della loro incredulità e delle loro continue ribel* 
lioni . 

E diffl in me fteflb , per ifdegno contro di loro , e 
come dtfperando dei loro ravvedimento ; non che Iddio 
deliberi e dìfeorra alla maniera degli uomini , ma per 
modrare eh’ egli non fa niente a cafo , e che non opera 
fe non con una fovrana fapienza . . 

Cojloro fon fempre erranti dì cuore ^ fenza volerli cor- 
reggere, nè in forza de’ benéfizj co’ quali li colmo a tut- 
t’ ore , nè in forza de’ gadighi che loro invio per ren- 
derli migliori . 

Uon conofeono efft te mìe vie ; vale a dire , non han- 
no nè vero lume per conofeere la mia volontà , nè af- 
fetto per ubbidirvi , e per lafciarfì condurre dalla mia 
provvidenza. 

V. II. Talché io giurai nel mio f degno , che giammai 
non entreranno nel mio ripojo . E perciò in gatfigo di 
quedo induramento , io giurai , per bocca di Mosè , va- 
le a dire , ho fatto loro fapere la mia irrevocabile rifo- 
lozione ; nel mio /degno / cioè nell’ avverlione che io 
avea della loro iniquità ; perocché Iddio è efente da 
' collera e da ogni altra pacione. 

Che non entreranno nel luogo dèi mio ripofo . Litter. 

• Se entreranno nel mio rtpofo ; -vale a dire , nella terra 
promelTa , oppure nella terra di Canaan promeffa agli 
irraditi I per godervi dì un ripofo temporale , dopo tut- 
te le pene e tutte le fatiche che aveano Ibfferte nel de- 
ferto e nell’ Egitto . Iddio chiama quefta terra il Tuo ri- 
pofo , in parte perchè 1’ aveva egli data a’ figliuoli di IC- 

* nello , affinchè 1’ abitafiero pacificamente ed in ripofo ^ 
ed in parte , perchè 1 ’ Arca , che portava il nome dt 
Dio , ripofava in quella terra , e non era più foggetta 
ad effer trafportata ogni altro giorpo in diverfi luoghi j 
come prima . 

12. Guardate , o fratelli , che in alcun dì voi no» 
fi trovi un cuor malvagio di mifcredenxa , da dipartirvi 
dal Dio vivente . Guardate , o fratelli . L’ Apoftolo , aven- 
do riferita tutta quefia lunga telhmonianza del Salmo, 
per farne 1’ applicazione al fuo propofito in feguito del 
Tuo difeorfo , ritorna a ciò ch’egli avea detto al verfet- 
tj 7. di cui quello è la continuazione. 

Che 
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Chi in alcuno d$ voi non Ji trovi un cuore malvagio ; 
▼ale a 'dire : quslV orribile galtigo dell’ induramento e 
della ribellione degli antichi liracliti contro Mosè « vi 
ferva di efempio , e vi obblighi a confervar con diligen> 
za la voltra fede , e a non cadere nello fpirito d’ incre- 
dulità, che VI faccia .feparar da Oio col ritorno al Giu« 
dailmo , come vi fono caduti quegli amichi Ifraeliti , 
volendo ritornare in Egitto; per timore che liccome fo- 
no eglino (lati rigettati dalla terra promeffa , a motivo 
dela loro ribellione contro Oio nella perfona di Mo- 
sè t così voi non fiate rigettati dalla falute eterna , fi- 
gurata dalla terra promefl^a , fe vi rivoltate contro Dio 
nella perfona di GESÙ’ CRISTO per mezzo dell' apo- 
ftafia . 

D'incredulità, da dipartirvi dal Dio vivente , *e per 
confeguenza onnipotente per punire quello enorme delit- 
to di apoftafia . 

Vr. 13- Ma anzi efortatevi l'un V^^altro ogni giorno ^ 
perfinchà dura queflo tempo , che chiamafi ; Oggi : onde 
vejfun di voi per feduzicm del peccato cada nell' indura* 
mento . Ma anzi efortatevi 'i' un l' altro ogni giorno alla 
perfeveranza nella fede ; lo che egli dice , perchè effendo 
continua la perfecuzione , era altresì continuo il pericolo ' 
deir apoftafia . ^ 

Finché dura il tempo, che la Scrittura chiama : Oggi: 
vale a dire , finché Iddio vi fa ancora la grazia di elor- 
tarvi nella maniera efpreffa in quefto verfetto del Salmo: 
Oggi fe udite la fua voce , ec. Quefia donazione fi fa » 
o.per'tnezzo delle ifpirazioni , b per mezzo della pre- 
dicazione , o per altri mezzi efierni , co’ quali Iddio ci 
chiama a penitenza, dopo di che non vi ha più a fpe-, 
rar niente • . . . 

Onde alcuni di voi , per feduzion del peccato , vale a 
dire , del delìderio della vita preiente e del timor delle 
perfecuzioni , non cada nelP induramento , cioè ncll’apo- 
uafia , che fa difprezzare tutt’ i fanti avvertimenti , e 
che fa perdere ogni fentiinento della grazia , ed ogni ret- 
titudine di giudizio . 

'V'. 14. Imperocché egli è vero, che, noi Jìama divenuti 
partecipanti a CR, 1 STQ , ma a condizione però che fino 
alla fine riteaghiam fermo, il principio del nuovo ejfere , 
che abbiamo da lui . Imperocché é vero , che noi jiamo di- 
venuti partecipanti a GESÙ’ CRISTO ; vale a dire , che 
noi :d)biamo fin d* ora , in qualità di Fedeli e di mem^ 
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bri di GESÙ’ CRISTO , il diritto di effer un giorno a 
parte della Tua gloria , e che goderemo cfLtiivamente 
di quello diritto . 

Ma a condizìotu però che ritenghiam - ... il prinei» 
pio del nuovo tfftrt che egli ha poilo in noi ; vale a di- 
re , la fede viva , che ci fa vivere e fuiTiilere fpiritaal- 
meate . _ ^ . 

15, Mentre ci vien detto Oggi, fe'la di lui voce 
udite, non indurate i vofiri cuori ^ come allor quando fu. 
Dio irritato . Mentre ci vten detto : Oggi fe udite la Jua 
voce , non indurate i voflri cuori , ec. vale a dire : Sicco- 
me la ribellione degl’ Ifraeliti contro Dio, della quale fi 
parla in quello palio , non fu sì generale , che non ne 
dimoralTero molti ancora attaccati al fu t fervigio , come 
Giofuè , Caleb , Eleazaro , e molti de’ Leviti ; cosi quan- 
tunque di prefente il corpo della nazione Ebrea ua ri- 
mallo nell’ incredulità , e Quantunque molti tra loro 
fieno caduti nell’ apollafia , Iddio non ha però lafciato di 
confervarne una buona parte , perché fieno i fuoi veri 
Fedeli , e perchè perfevcrino fino al fine , come fecero 
quegli antichi Ifraeliti . 

V. 16^ Imperocché alcuni, dopo averla udita , lo ìrru 
tarano ; ma non già tutti coloro che erano ufciti fuor del-. 
F Egitto per man di Mosi . Imperocché alcuni .... ma 
non già tutti , ec- Giofuè e Catch , e i fanciulli non 
mormorarono nel deferto ; lo che egli dice per anima- 
re gli Ebrei alla perfeveranza , ed affinchè non fi mara- 
vigliallero del gran numero de’G.udei increduli ed apo- 
flati • , . . 

Slr 17. Ma dì chi fu egli dìfguflato per quaranta an» 
ni ? Non io fu egli di coloro che peccarono , i cadaveri 
de' quali rimafero flefi nel dtferto ? Ma di chi fu egli 
difgujiato , ec. Il fenfo è tale ; Siccome Iddio non efer- 
citò la fua collera fu tutti gl’ Ifraeliti indifferentemente, 
e ficcome non ha egli puniti di morte fe non i ribelli , 
gli idolatri , e i mormoratori ; così noi non abbiamo 
niente a temere , purché non cadiamo, al par di loro, in 
tutti quelli difordini volontari e di pura malizia, e purché 
procuriamo di confervarci fino alla fine nella purità e 
nell’ innocenza della vita , per quanto lo può permette- 
re l’umana fragilità. 

18. ìE) e chi giurò che non entrerebbero nel fuo ri-* 
pefo , fe non a coloro che furono miferedenti ì E a chi 
giurò fe non a coloro che non ubbidÙcono alla 

fua 
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.aa parola? Il fenfo è tale : Finalmente ficcome Id'dw 
non minacciò privar della terra promeffa fe non eL* 
Wcreduli , lenza eUeodere quelta pena, fopra Giofuè , 
Caleb, c gh^ltri che non erano fiati inoredfili »"così 
non privCTà egli dell ingreffo del cielo, clv‘è il vero ru 
ripofo figurato dalla terra di promiffione fc.non co, 
loro, che non pferfevercranno nella fede viva e piena di- 
opere buone , quantunqne altronde , la purità e l’ inoo- 

.Wrf contaminate da molti difetti 

tn^pugnabili dell’ umana fragilità, . 

V. 19. -E vtgMiamo che noa vi patirono/ entrari 
per cagton della mf/credenztì . E noi veggtamo che no» 
ve poterono entrare, ec. vale a dire; ficcomc quella mi, 
naccia di Dio non fu vana , c ficcorae ne veggiamo 1 * 
adenapimemo nella Scrittura ; cosi anche, noi faremo 

anTlì.^'ìr*^ * fc imitiamo gli 

antichi Ifraeliti nella loro incredulità « 


SENSO SPIRITUA LE', 

V. 1, fino, al 14 . 'I^Ot duttMt , 0 fanti fratelli , 

(tpi, ^confederate G^IT f Apoftoh e il Pontefice ^ della 

feh ÉtTréi't L’ Apofiolo , che parla qui 

de w alta idea dì Mosè , difcen- 

fii CRISra 

mai^r.^ P r “'*4 che confronto può farfi 

r/rr, .1 1 * »ra l’Architeno c uno 

Creatore e j . Enaltoente tra il 

vra^^Proi^"**® " 2 ®° flraordinario , mn 

refftrhd k V'^ Sommo Pontefice per eccellenza , at* 
tefochè ha egli confacrato il Sommo Sacerdote il con- 

rjl” fccito pinico™. 

nkT e i 1 interprete della volontà di 

Dio e fuo amico particolare , i] mediatore .della Ideee 
antica, c un operator di prodigi coai firaordinar} cii* 
pareva intnamotilc padrone ed arbitro di ratta la nati 

‘ f.'£xnt tee nn ui 

t- ber» 
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bero paflfagfio api’ Ifracliti i e il mare fi ritira ; gfi 
manda che rientri nel fuo ietto per foniimergervi gli E-; 
girj , ed e(To ubbidifce ; parla ad ùnà rocca , e ne fa 
H-fcir torrenti di acque per riftorare quel pòpolo che mo- 
fivà di fete i punilce la ^ loro difulbidienza inviando 
cont<t) di loro ora ferpenti che gii ftermihano ^ cd ora 
un fuòco divorante thè li cohfutnà ; cà allorché i prin- 
cipali della finagoga fpióti da gelofia hanno volOtp folle- 
varfi contro di lui j egli ha fatta aprir la terra aU ingo- 
jarveli vivi a viltà di tutto il popolò'. » ' 

• Qdefie opere fono grandi ed ammirabili , e non è ma- 
raviglia fé i Giudei aveano ima sì alta idea dr quello 
grande uoiho , che. .Dio avea loro datò per iegislatore e 
per Cqndutipre . Eppure (e fi paragona coi Figliùol di 
Dio , col Meitìa tanto afpettato , vi fi troverà una dif. 
ferenza infinita ; todie fi trova tra un uomo mortale e 
un Dio fatto uomo , tra la figura e la 'Verità , tra la 
morte e la vita ^ tra il tempo c 1’ etetnità . 

Mo§è era fiato Ibbilito qapo di ùn popolo , che non 
era ovdinatò fé non per fi^'urarne e per rapprefentarm 
un altro più grato a Dio ,, e eh’ età veramente 1 ’ ogget- 
to delle fue cOriipiacènxc ; di rtiodo che irpopolo Ebreo 
nella lua elevarione , nel fuo abbalTaiììento , hcl fuo fa- 
cerdozTD e ne’ltìoi fagrifi ; , rìél ilio governo e in tutto 
c'.b che .gli è fuccedùto, eraj lecbndo S. Paolo > ima fi- 
gura viva e ànipnatai di iùtto ciò che doveva fticcedefè 
^ CRISTO cd alla Aia Chitfa . Qiiefto pòpolo 

non refpirava che una, felicità teitipòrale c terrena j lad- 
dove GESÙ’ GRiòTO promette' ima felicità eterfii 
ed alEFatto Ipirituaic . Mesè avCa loro dàtà ima legge 
fcalpiia in pietra , che rhinacciava di mòrte i fuoi pre- 
varicatori, fenra 'dar loro la. forza di compierne i precet- 
ti ; ma la legge di GESU’GRlsTo è i mprefianel cii04 
re , e la praticare con grande inclinazione i 'precetti clìè 
ella ordina \ e perciò S. Piolo (i) chiama quella prinna 
legge un minijie'b ài morti i Ai coilAanna , e chiarnà li 
nu-’va alleanza ,j ia delio fpìrito t della giuJìizfJ } ' 
lo che anche S. Giovanni ci ihfcgna in qUefii tennifii (iji 
La leggi fu data per mezzo di Mosf -, ma la grazia e li 
verità furono recati da oÉSU’ CRlSTsJ j vale a dire j 
" ’ fecondo ,ò>. Agolttno (3) j- „ La grazia è fiata recata da 
" ' .J _ . 'G£« 

^ ■” ^ ^ — " 'T — ' ■ 1 ' ■■ 

(0 a. Cor.'.?. 7. é. 51 (2) joan, i, 17. 

■ ' Conira faujt. l, 22. cap. 0. 

M 
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GESÙ* CRISTO ) affinchè effendoci Firveffi i noflri pec- 
cati , ci faccffe dia fare , mediante' una forza ifpirata da 
Dio , ciò che la legge di Mosè comandava di fare ; t la 
„ verità è fijta compiuta , allorché il culto di Dio , che 
„ non confifteva che in ombre ed in figure , è Ihto an- 
„ nichilatn dalla prefenza di GESÙ’ CRISTO , fecondo 
„ che Dio avea promclTo per mezzo degli oracoli.de, 

„ Tuoi Profeti . 

Fina mente, fé Mosè è fiato invitato da Dio , ed è 
flato ftabilito per offerirgli fagrifizj , pon lo è egli Ihr 
to , fe non per falvar un popolo figurativo da’ fuoi ne- 
mici vifibili , c per procurargli beni paffeggieri e una 
dimora terrena ; ma GESÙ’ CRISTO è fiato chiama- 
to Jpojìoloy t Pontefici,; Apofiolo , per chiamare , non 
un popolo , ma tutti gli uomini ad una vocatjane stlt^ 
fit\ non per falvarii dalle mani di qualche nemico vi* 
libile , ma da’ loro peccati , e dalla .tirannia della mor- 
te e del Demonio , e per meritar loro , meòiatite il 
fagrififiio della ficffa fua morte , i beni futuri , non i 
beni di quefta vita mortale ; Pontìftx (4) fu tur or um ho- 
norum . « 

Ricorriamo d&nque per effer falvi , a quello ^’vin Li- 
beratore , il quale , .effendo flato promeffo e predetto pel 
cario di "quattro mille anni da tutt’i Profeti , è final- 
mente venuto a foffrire c a morire per noi fu Ila terra , 
nel tempo e in tutte le cìrcofianze che fono fiate pre- 
dette ; ed afpettando , mediante la fua grazia , la morte 
iri pace colla fperanza di .cffergli eternamente uniti , vi- 
viamo frattanto nella pratica de’ fuoi comandamenti e 
in una gran fommiffione alla fanta fua volontà , fia ne^ 
beni , che gli piace di darci , fìa ne’ mali che ci invia 
per noftro bene, c eh’ egli ci ha jnfegnato a foffrire col 
fuo efempio , 

V. 14. fino al fine , Imptrocchè è vtro , cht noi fia» 
mo àiytnuti partecipanti a GESÙ’ CRISTO , ma a 
condizione per^ che fino alla fine rttenghiamo il princi- 
pio del nuovo efrr che abbiamo da lui , re. Non balìa 
aver incominciato bene, ed effer molto avanzato nella 
pietà ; fe non fi perfevera fino al fine , non fi può ef- 
fer falvo . Che un naviglio faccia un viaggio felice ir» 
un lontano paefe , che ne ritorni carico di ricchezze 
a che fervirà aver fatto tante fpefe c fofferte tante fa- 
£ 2 fi- 
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tiche ft naufrsga in .pòrto ? Per cgual modo , ft tl g/ur 
fio li* allontana dalla fua giufiìzìa , dice il Profeta (i) , 

, ri ccmmitte l' iniguità .... tutte le^ opere dt gtuftizia 
che e/eli aviia fatte , faranno pojtt in obbho , e morrà 
agli tìtlla perfidia dove è caduto e nel peccato' che hs 
commeffo , CiiVtzno (2) riferifcé un cfempio funeifo d» 
una* fimile caduta nella peffona di un Solitario chiarria- 
to Erone , il quale dopo aver paffaù cinquant’ anni nel- 
la folitudinc con una eftrema àu Iteri tà , e con un arnot 
Dcr il ritiro , eV fuperavà l’ ardore di tutti gli altri 
Elitari, cadde per illufione del demonio, eh egli pren- 
deva per il buon Angelo , nella più grande ih tutte lé 

feiarure . • . i • l 

' Ora quefta perfeverania in una buona vita , che nn 

è come il fuggello , a 'cui unicamente fannia ^ ^ 
Inte, non dipende , giufta 1 oracolo di Qn.Stl CRI- 
STO (?)» merito del libero arbitrio dell uomo ; ma 
è un dond di Dio , e 1 ’ effetto della fua fola grafia , è 
noi non Soffiamo meritarla per quante buone opere fac- 
ciamo • k> che S. Agollino Ka fatto veder chiaramente 
in un Libro eh’ egli ha Icriito a quefto^ropofito , e m 
molti altri luoghi delle file opere , d onde h deducono 
dùe gran Verità , cioè che la perfeveranta e un dono dì 
Dio • e che niunó' pub aflìcurarfi di perfevcrare fin al 
fine fe non ne ha ricevuto Jà Dio un’ èfprelTa rivela- 
zione. Quefte due' verità fono (late deciTc d?! facro Con- 
cilio di Trento , come due punti di fede contr* gli ere- 
tici di que(H ultimi tempi . Vedi quello fagro 
fclt 6 . cap. IJ. 
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(l> Exich, 18- 24. 
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Capitolo -ìV. 


t. ^ìmtànJUf ergo , i» j. npEmiafto dunque , 
X forte reh&a follici- 1 «he trafcuraUdo la 
'fattone tnfrotHndi in requiem ^romefla di entrare nel ri» 
alifuis eie pofo di fui, non vi fia al- 
voùts dtejje. • cun di voi , che lìa lafcia- 

' r • indietro . 

t. htentm O* noms nun- - , a; imperocché anche a 
r noi ella è (lata annunzia- 

*‘V^ i 'pràfuìt ta , lìccome a coloro ; ma 
yfjrmo audttus , non acU la parola che eflì udirono 
^iJfus patt ex ìis.j'fux att- non giovò loro nuHa , poi - 
'mterunt'k fy inapaftara colla 

fede , giuda le cofe- che' 
T àvevatìo udite ( 1 ). 

3«. tn v.g. Così noi che abbia- 

fequttm , qut credidmut>t mo creduto 'y. Centreremo 
■fuemadmodum dtktt : Sjent nel ripofò , del duale fa* 
•iufavi tn^ tra mea i Si. in* veilat^r di* ntifèridenti fu 
t^bunt tn feqUiem fiteam : detto : (*) Talché io giurai 
%y qutdpn opertbus ab in* pel mio Wegnd che giatn- 
ptfuttone niundf perft^is mai non entreranno nél 
< inio ripofo Or Dio parla 

del ripojh , dòpo compiute 
le opere fin dilla' fonda- 
' • i. ; ; - xione del mondo * ' 

. Af> uixit entm tn .qàodtm 4. Imperocché la Serit* 
loto de dteftpuma fic : JEtt tura in un luogo , del 
reautevrt Dtus die feptima giorno fettìmo parla co- 
ab omnibus opSrtbua fuU ^ si : C^) E fi riposò Dio il 

giorno fcctimo da tutte le 
, r- • yi - • opere fue . v * ■ •< 

^Kl'^.^o ^tarfuin ,'SÌ E in quello lùogo 

fntroibum m requiem meam. ancora; Mò'cbc ttOn ’en- 

- ■ 5 » ^ ^ a - 

( 1 ) Al». Cr. in coloro ihi t abev ano àdhdi 
' Salirti <94. i;. Il, ’ * < ■» . - 

(b) Gen. a. v. a. ..V ... " 
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trerafmo nel mio ripofe. 

, 6 . Quontant trgo^ fuptn^ 6. Poiché dunque reft» 
ìntroirt ^uofdam ' in iUam che alcuni vi entrino , e 
O* a , qu 'thus prìorièus aiu auelli a’ quali fu <. prima 
nuntitttum ejì , nén ìntroit- ahnunTtata la parola , non 
runt pTopttr incrtdulitattm : vi entrarono per mifere* 

■ ^ ' denza ; 

y. .iterum • ttrmaat J d/era 7. Dio determina di nuo- 
quemdam , Hodi* , i». Da- vo un certo giorno , che et 
vid dicendo • p(^ tantum éhiamtf : Oggi ; dicendo 
teruporis , ficut fupradìBum tanto tempo di poi nel li- 
eJÌ : Hodie fi vocem efus att- òro di Davidde , come s* 
dieritis t noiite obdurareccr- è detto di fopra .* (é) Oggi 
da vejita, , fe la voce di luì udite , 

, / "ZKJn indurite i voftri cuori . 

. 8. fi eie Jefus re- - 8. Imperocché fe Giofuè 

i quìem prajfitijfet , nunquam aveflfe meffi quelli nel ri- 
de alta loquetetur , pofthac , pofo , la Srittura non pdir- 
' die» lerebbe mai più di poi di 

. , ^ altro giorno . 

Ita^ue relinquitur fab- ■< 9. Adunque fthbatiftno > 
.hatifmus populo Dei . ■ - . ,e ripofo reUa al popolo di 

.1 IO, e»M,hgr£jfuiefi -..ria Imperocché chi é 
:in requeem éfitt.^etiam ip/e entrato nel ripofo di Dio, 
requievit ab, operibus fuisti anch’egli s' è ripofato dalle 
ficut a fuis Deus. , fue opere , -ficcomc Dio 
I _ • dalle fue. 

tu Fefiinemus^ergoingre- 11. Sollecitiamo dunque 
^ in illam requiem , ut tie ad entrare in quel ripofo , 
in idipfum quis ineidat in- onde neiTuno incorra in un 
xreàulitatis er^mplum.. cptal efempio di mifere* 
^ denta . » 

12. Vivus efi- enim fermo M.' Imperocché la paro- 
^ 'Dei , 6 f effiaax , & pepe- la ,(i) di Dio è viva ed 
*- jerabilior omni, gladio ancipi- efficace, e più penetrante 
ri pertingens ufque ad di qualunque fpada a due 
divifionem anima , ac f piti» tagli; che arriva fino alla 
.tus , campagum quoque • ae divifion dell’anima e dello 
. ■ me- fpi* 
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wedulléftim , & di/cretor co- fpirito , delle giunture e 
^hétionum & intentionum delle midolle j e drfcerne i 
cord'iM . penfieri' , e le intenzioni 

■“ ^ del cuore , 

13. JSf non efl ulla crea- (4) È non vi è creai 

tura ìnvifibilis in confpeHu • tura alcuna afcof^ al di 
efus : omnia autem nuda & lui cofpetto ; anzi tutto è 
aperta funi oculis ò/uf , a 4 tnudato ^ difcoperto^ agli 
gi/iem nobis fermo . occhi di colui , a cui noi 

abbianno a renclerne. cpg- 
.. : fo (i),. ‘ ' 

-14. Habentet ergo pontifi- 14. Avendo noi dunque 
cem magnum , qui penetravit il Pontefice grande , che 
caelos , Jefum Jihum Dei ; ha penetrati i^ cieli, GE- 
teaeamus confejfionem , '' > SU’ il figlio di Dio, rlten- 

V . ghiamo la Religione , che 

profefTtanJO 

- 15. iVc» enìm kabemut 15. Imperocché non" al»- 
poniificem , qui non poffit ' biamq già un Pontefice 
compatì infirmitatibus no- che - conjpatif non pofla 
Jirìs \ ‘^tentatum ‘ autem per alle noftre infernaità » nia 
omnia prò fimilìtudìne abfque che anzi ha provato pari- 
fcccato . ' menti che noi ogni Corta 

... di tentazioni , fuor-’ del 

, peccato, 

16, Adeamut ergo cumfi- ' id- Audiam dunque con 
dacia ad thronum gratta^ ut franchezza a prefentarci al 
mif^icordtam confequamur , trono di grazia , onde- 
gratiam invqniamut irf confeguir mifericordia , c 
PHxiiio opportuno ', trovar grazia a loccorfo 

opportuno* 



E 4 


SEN- 




(a) Salm. 33, t>. 16; /Schi, 15. v, ZO. 
Ù) Altr. di cui favelliamo. 
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SENSOLITTERA h£. 

,‘jr. I. ’^Emiamo dan^uct che trafcurando la wcmeffm 
A di entrare nel ripo/o di lui , non vi Jta alcun 
di voi , che Jia lafcìéto indietro . T emiamo dunque ) ad 
efempio di quegli antichi Ifraeliti , che furono efclu^ 
dai ripofo terreftre , che Dio avea loro promeflb j cha 
tra/curando la promejjfa che ci é fatta * Grec. Qh' è la- 
/darà a noi egualmente che a loro , di entrare nel tipo» 
jo di Dìo , ma in un fenfo più fublimc ; attclbchè pei* 
quello ripofo promedo non bifogna più intendere la ter- 
ra di Canaan , ma il cielo , ripofo di Dio , figurato 
dalla terra di Canaan; quella è bensì la HelTa promelTat 
ma fi compie ella più perfettamente ;iel nuovo Tefla- 
mento, che ne riceve la verità, che non nell* antico, 
che non ne ha ricevuta che l’ ombra e la figura * 

Che alcuno di voi non ne fia iafeiato indietro , ed efeiu- 
fo per Tua colpa , e foprattutto per un’ apollaiia vo- 
lontaria , cioè col ritornare al Ciudailmo , come ^li 
anticilL Ifraeliti furono cfclufi dalla terra di Canaan , 
per aver volato ritornare in Egitto. 

■V. 0. Imperocché anche a noi . ella è fiata annUUzidta , 
fi.'came a colóro ; ma la parola che ejft udirono non giom, 
■«•è loro nulla , poiché non fu impafiata colla fede , gium 
fia le co fesche avevano udite . Imperocché quella prò-, 
meda fu annunciata anche a noi egualmtntt che.a iero< j 
cioè agli antichi laaditi . L’ Apoftolo prova che que- 
lla medelims premeda del ripofo di Dio fudìlle. ancora 
per gli Fedeli ; attcfochè fu ella fatta ad edì nel Vange- 
lo per bocca di GEbU’ CRISTO , eome fu fatta agl’ 
Ifraeliti per bocca di Mesè nell’ antico TeHamenro ; 

■ f»iciachè la promeda del ripofo, che fu fatta agl’ Ifrae- 
jiti , non s’intendeva alla lettera fe non della terra di 
Canaan 4 laddove quella eh’ è fatta a’ Fedeli di • GESÙ’ 
CRISTO , s’ intende del ripofo eterno e celefte , dgnra- 
10 dalla terra di Canaan . 

Ma la parola che udirono non giovi ad effi y vale a 
dire, la-promeda che fu loro fatta da Mose per parte 
dio Dio, fu ad edì inutile, e non ebbe il fuo effetto , 
f cichè non vi prcflarono fede *• . > , x ^ 

Non 
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t^on tjfendo accompagnata dalla fide • g’iufla le cvfe 
che avtvano udite. Alir. Grcc. in coloro che V avear^ 
udita ; vale a dite i Non letvità niente a' Criftiani avir 
udita la predicazione del Vangelo , fe non hanno anche 
la fede , ma una fede animata dalla carità y c che li fàc- 
cia conofeere dalle opere . 

t'’. 3 - Cesi noi che abbiamo creduto t entreremo nel 
tipofo , dei quale , favellando de’ miferedenti , fu detto : 
"la le hi io giurai nei mio /degno che giammai non intrem 
ranno nel mio ripojo : Or Dio parla del ripofo , 
compiute le opere fin dalla fondazione del^ Mondo • Così 
noi che abbiam creduto , entreremo nel ripojo > ec. vale 
a dire; triacchè Iddio ci avvila anche oggi cop quello 
vsrfetto del Salmo , che egli ,avea efclufi gl Ifraeliti 
da quello tipofo a motivo della loro incredulità ; né 
fegue , che lo fa egli per farci intendere y che 1 ingref- 
1^0 di quello ripofo ci viene aperto per mezzo della fe- 
de ; altrimenti qUeft* efortazione e quella minaccia y ai 
clTer clcluli dal ripofo egualmente^ die gl’ Ifratliti , la- 
tebbero interamente vane ed ìnmili * 

E Dio parla del ripofo , tc. Non bilogna intendere 
per quello ripofo y un ripofo carnale y com’era quello 
dell’ amico Tellamcnro , ma ùù ripofo affatto fpiritua- 
]e , conforme allo llato del nuovo Tell^ento , eh è 
del tutto fpirituale^ vale a dire y lin ripofo fimile a 
quello di Dio, di cui è detto nella Scrittura, ché cgU 
i) ripesò dopo aver create tutte le fue opere . Imperoc- 
ché lìccome iddio fi ridulTe allora , per mock) di dire , 
ài tranquillo godimento di fè Uclfo, della fùa gloria, e 
della fua beatitudine ; così i Fedeli , thè, entreranno m 
quello ripofo y dàppoicliè faranno ftati liberati per 
€0 della morte da tutte lé «pere e da tutte le fatiche 
di quella vita, e principalmente dal peccato , goderanno 

di una tranquillità c di una felicità ineffabile nell’ eter- 
no polTelTo di Dio . . . 

V. 4- Imperocché la Scrittura , ìn Un luogo y del gior.» 
no fettimo parla così: E fi riposi Dio il giorno f et timo 
da tutte le opere fue . Imperocché , ect L* Apoftolo ^con- 
ferma colla teilimonianza della Scrittura quel eh’ egli 
ha detto nel verfetto precedente del ripofo di Dio fi- 
gurato dal ripofo eternò promeffo agl’ Ifraeliti , ed al 
quale quello de’ Crilliani debb’ cffere affattò limile ; é 
fa vedere ad un tempo agli Ebrei , che il ripofo fpi- 
ritualo , di. cui e,gii parla , non è una fempUce idea 
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lenz? foa^a!««nto, ma eh’ è indicato éfpreffameiite ncllji 
Scrittt}ra ben’ intefa , s h 

V. 5. ^ in guiflo luogo àncora.: Nh che non antrt^ 
ranno nel mio rtpofo . E in queflo luogo te. Q.ue!Ìa 
fteffo pafifq di DavLdde , che ho riferito , ben Intelo , fa 
vedere che Ja promeffa del* ripofo fatta agli antichi 
irraditi ne comprendeva njifticameote un’altra più' ec- 
cellente, eh’ è la promefla del ripofo fpkitqaie e divi- 
no , fìmilè a quello di Dio, ftante che egli chiama que- 
llo ripofo , mio ripofo ; vale a dire , nel fonfo millico e 
Ipirituale , un jrippfo affatto diylno , e che non convie- 
ne che a me folo . t i- 

V. ó. Poichldunqut rtfia che alcuni vi entrino ^ 9 
guelli quali fu prima annunziata la parola , -non vi 
entrarono per nùfcrtdtnaa j Poiché dunque refia ^ affinchè 
la promeffa di Pio , che non può effer fenaa effetto , 
fìa compiuta, che alcuni entrino in quel ripofo fpiritua- 
lé , eh’ è contenuto' mifticameme ndl^ promefla della* 
terra di Canaan . * \ ■ 

E quelli , cioè gli antichi Jfraeliti , a’ quali fa pri- 
ma annunziata la parola ac. ne furono efclafi e sbandi- 
ti ad un tempo, a motivo della loro- difubbidienza , 
oppure della loro incredulità . 

Dio determina di nuovo un certo giorno che 
ei chiama'.' Oggi: dicendo tanto tempo di poi «/'libra 
di Davidde , coma fi i defto di fopra : Oggi ^ ft.la vece 
di lui- udite, non indurita i vofiri cuori . Iddio , oltre 
il termine che diede agl' Ifraeliti per entrare nel ripo- 
fo della terra di Canaan , figura del vero ripofo de» 
Fedeli , determina fii nuovo mifticamente per mezzo di 
quello verfetto del Salme di Davidde , un certo giorno ; 
vale a d«re; iL tempo del -Vangelo , nel quale pro- 
pone egli apertamenie la promeffa di quello ripofo , 
figurato "da quello dèi paefe di Canaan , ^ 

Che egli chiama, Oggi-, vale a dire, che egli ha 
voluto figurar miiltcamente colla parola oggi. 

Dicendo tanto tempo dopo per bocca di Davidde , ac* 
cioè dopo l’ingreffo nel- paefe di Canaan , ch’era il 
ripofo', dal> quale furono efclufi gl’ increduli di quel 
tempo } . oppure , cinquecent’ anni al più dopo l’cfclu- 
fione degù Ifr^Ht! dal paefe di Canaan;- lo chefadhta- 
ramente vedere , che Davidde non intende parlare di 
Quel ripofo promeflo .agli antichi Ifraeliti. 

8. Imperocché fe Giejuè mefft ra^t quelli nel ri.. 

' pofo^ 
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fofo , la Scrittura non parltrtbbt mai più dì poi dì altro 
giorno. Imperocché ^ ec. L’ Apoftolo previene 1 ’ obbiezio- 
ne che potevano tare gli Ebrei contro ciò eh’ egli ha 
ftabilito ne’ due verfetti precedenti .Nen fegue già, 
potevano effi dire , che , effendo flati efclufi gli Ifrae- 
liti increduli dal ripofo eh’ era flato loro promeffo , 
fla receflario , che Dio determini ancora un altro tem- 
po per compiere la fna prómeffa : attefochè quefla pro- 
mefla di ripofo fi è compiuta nella perfona de’ loro fi- 
gliuoli , allorché furono introdotti da Giofué nella ter- 
ra promeffa . Egli rifponde a quefla obbiezione , che 
<]uantunque Gioiuè gli abbia introdotti nella terra di 
promiflìone , la promeffa di Dio non fi è per ciò in- 
teramente compiuta, pofeiachè fe aveffe ella avuto tut- 
to il luo effetto , Davidde parlerebbe fenza ragione di 
un altro giorno di ripofo , con minaccia agl’ increduli 
di efferne efclufi , in un tempo che i Giudei , a’ quali 
egli parlava , godevano del ripofo terreno del paefe di 
Canaan \ ficchè bifogna neceffariamente che Davidde ab- 
bia voluto parlare di un’altra forte di ripofo, diverfo 
da quello della terra di promiflìone , e che non può 
per confeguenza effer , come quello , carnale e terreno . 

V. 9. Adunque fabbattfmo , t ripofo refta al popolo 
di Dio.- Adunqne SabbatifmOy ec, vale a dire: Oltre 
il ripofo della terra di Canaan , dove i Giudei fono 
flati introdotti da Giofuè \ reità ancora un ^ altro ripo- 
fo fpiritnale , facro e divino , efcntc da ogni peccato , 
e da’ travagli della vita prefente , il qual ripofo era 
figurato dal Sabbato ordinato dalla legge , pe’ Fedeli 
che fono il vero popolo di Dio , -figurato da’ Giudei . 

V. IO. Imperocché chi è entrato nel ripofo di Dìo , 
anche egli fi è ripnfato dalle fue opere , ficcome Dio dal- 
ie fue . Imperocché chi e. entrato nel ripofo di Dio , cc. 
C Apoltolo rende la ragione, perchè egli chiama qqe- 
fto ripofo di Sabbaio ; cioè , perchè è deflo del tutto 
fimile a quello di Dio , allorché ebbe egli terminato 
di creare il mondo nel fettimo giorno, eh’ è il giorno 
di Sabbato . Vedi piò fopra verfetto 3. Egli oppone con 
quefla parola di Dìo, il ripofo de’ Fedeli a quello de’ 
Giudei , che non era che impropriamente ed in firarrj 
il ripofo di Dio ; laddove quello de’ Fedeli è veramen- 
te e perfettamente il ripofo di Dio, 

Come Dio fi è ripofato dalle opere fue , quantunque . 
di una maniera molto diverfa , poiché non havvi alcuna 
firoporzionc tra la creatura cd il Creatore. V Ut 
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il* Soììecitìamo dunque àd entrare in q^l tipo/b 2 
onde neffuno incorra in un coiai efentpio di ^ mi/credenxa » 
Sollecniam dunque ad entrare in quel ripofo , per inezzd 
di anz fede viva e fecbtada di opere buone , alje quali c 
promefla la ricotnpenfa di quel ripofo v affinché qualcunà 
venendo a trafctirare 1’ efercizio della fede e dèlie owré 
buone « non cada , ee. liel peccato e nella nlqrte fpiri* 
tuale deir anima , come i corpi, degl’ IfraelitI caddero 
morti nél deferto ; e non ila perciò efcliifo da quel 
ripofo fpirituale ,-come grifraeliti lo furono dal terréno « 
19- Imperocché la parola di Dio è viva ed e0ìcacal 
a pià Mnetrante di qualunaue _fpada a due tagli j che arm 
fina fino alia divijion deli anima e dello fùirito ; della 
giunture e delle midolle ^ e difcetne i penfieri , e le in- 
tenzioni del cuore • Imperocché la parola di Dio è vìvi 
ed efficace : vale a dire , non pentiamo di poter evita^ 
il pltigo di Dio , non altrimenti che gl’ Ifraeliti * i* 
imitiamo la loro incredulità , attcfochè la parola del fuò 
Vangelo^ per mezzo della quale egli minaccia gl’incre- 
duli ed i ribelli , non è una parola ihorta i come fonò 
le minacce contenute nelle leggi limane > clie non fono 
animate , e mancai^ perciò fovcnti volle di .efecdzione , 
per colpa delle petione che debbono efeguirle ; ma I 
quella una parola Tempre viva , e che ha fempne il ftto 
effetto , perché non é altra cofa ohe la Volontà di Dio^ 
dichiarata agli uomini per mezzo del fuò. Figliuolo , 
che non pnò efTcr mai defraudata del fuò e^etfò, ' 

E pà penetrabile che non una Jpada a dite tagli ; va- 
le a dire , quella parola Evangèlica non è come ,le leg- 
gi umane, che hwio bifogno della fpada del Principe 
wr effer efeguite contro i , rei ; poicjié è ella fteffa und 
fpada che punifee turt’ i fuoi trargreffoti , ncn eflendd 
appena violata , che fubito denuncia lorq la morte fpì- 
rituale dell’ anima , eh* elTi incorroho nello fteflb mo- 
mento che la violano . . , 

Ed entra ^Jino a* ripoftìgli dell' ahirria e dello fpìrìh j 
vale a dire , non fi ferma, ella folàrhente a punire i 
delitti ertemi, comè fanno le leggi Umane , ma fpopre e 
punifee i peccati più hafeorti net più intitho dell’ anima 
é dello fpirito; tanto i peccati fenfuali i che fi commet- 
tono colla patte animale , quanto gli fpirituali , che non 
fi commettono che nello fpirjto e per mezzo .dello fpj- 
rito , come l’ orgoglio ; nel che ella é diverfa dalla legge 
di Mecé , die non puniva fc non Jc ira^rcrtEoni cflernè e 

*$Ìr»É 
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Ito c^Uumo, e eh’, fo 

d n^Mft 38» ocehl dello fpirito , coro, le S0>"™« 
rSK.? oefco^li occhi ^1 cojo ,, eh fono 

\ peccan d ignoranz^ , . j f- ^ f vale a dirè.el- 

fevcramentc , ^on una rena intenzione, 

ffo^t::^Vs:>Si5.i 

^Te iX i f ‘'ii'di- 

A . 4 c«. 3.. *“®,%rc&rcfo» alcuna aalo. , 

d».'c««à creatura afeofa al J uà Jp . ^ ^ creatura» 

ic , alcun penfiero il P u l«reto aei 

Tutto i /nudato e dtfeoperto^ vale ^a dire^ g ^ 

fino alle '^^P^var la letge di Mosè , la quale 

al che non poteva ‘ 7 ° --r.guenia fe non i 

non E pe?Sb doliamo molto più temerle la 

peccali e Itemi . c. pert ^ traferelfione 

Ittr rppn'e il. fil «eoo 

Jgh occhi di coi^ì , jjucfti effetti fiano 

vcrfttto -, vale a dire * non convengono pe- 

attnbuiti alla parola Ì^GESU’ CRISTO, che è 

rò ad effa , le non nw GESÙ’ CRISTO aoi- 

Ja Parola increata , ed 3 ■ • . j^odo che , a par- 

ma quella parola del fuo Sp‘J>w » convengono fe non 

»'cR^sVoTi^ 

Xdè .«ei d.^«. 

Ifa ptnetraU » ctU , GFS^^ ^Avendo dunque U Pon^ 
Wf> dopo' aver diffufamente de- 

d. GESÙ’ CRISTO 

Uo7',vet iatto conofeere l’ effrema pencolo che vi ha 
^nTro ezUrna Tua dottrina, incomincia a dcfcrivere 
in d. p eZ’tarc i* c„«,dnr. Pontefice . ed a far vedere 

la '■qa nih^oc^ente di quella di Aronne c di 

5m "d SacèrdSl Egli dice dunque c^uì i 
%ia<i5M dunque il dilpjrczzo del Vangelo, dev effee 
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feverathente punito , come abbiamo molirata » e giac- 
ché dall’altra parte abbiamo un mezzo sì facile di ub- 
bidirvi mediante la grafia di GESÙ' CRISTO , il 
quale in qualità di Sommo Pontefice del nuovo Tefhu 
mcnto è onnipotente e pieno di buona volontà per foc- 
eotVcrei , perfeveriamo cosi collanti nella fede Crillia- 
na ^ che non vi ha afflizione nè perfecuzione ch< ppf]^ 
no fepararccncé . , . 

- GESÙ’, la cui propria qualità è di cffer noftro Sal- 
vatore ..e noflro' Liberatore , FigUuol di Dio , non fem- 
plice fervo come Aronne, ma proprio Figliuol di _ Dio , 
la eth pKghiéta per confeguenza egli non può rigettà- 
ee« come può non efaudire quella del fervo. -, , 

I, Qbt ha ptnettati i citli ^ ec. laddove, il Pontefice Le- 
vitico non poteva paffar il fantuario materiale , che non 
era le non la figura del ciclo \ lo che egli dice per far 
vedere la virtù onuipotente della fua intercelTione , e 
per farci comprendere , che elfendo GESÙ’ CRISTO 
così vicino a Dto , comd «gli è » la fuà int^rcefuone 
dctii’ efiere efficaciftima , e non può mai effer privala 
del fuo effetto . Come s’egfl diceffe ; Il Sommo Pon- 
tefice poteva bensì indirizzare le fue preghiere fino al 
aelo-, ma GESÙ’ CRISTO vi fi c traìportato in cor- 
po e in anima , e vi è aflifo alla defira di Tuo Padre . 

*■ i/, 1$. ìmfurocihè^non abbiamo già un Pontefice , che 
compatir non poffa alle noflre infermità ma che ansj ha 
provato , parimenti che noi , ogni fotta di tentazioni , fuor 
del .peccato . [mptrocchè non abbiamo già un Pontefice^ec, 
valeva dire.- Qjael che ci dee ifpirare .un’ intera fìduda 
in quello Pontefice, e che ci dee togliere ogni motivo 
di diffidare della fua miferic rdia , è , che quantunque 
Six egli cosi innalzato fopra la noflra . miferia , non è 
tuttavia tale che non poffa compartirci , e che non fin 
effettivamente molto a compaffioqe delle noflre dlebo- 
. tozze , tanto corporali che fpirituali < Giova offervar di ! 
paffaggio , che .quefla cqmpaffìone non è in. GESC* 
CRISTO come negli Uomini , i quali ne provano dolo- 
re , ma ella è affatto ^irituale , e non è che un movi- 
memo della ragione » che lo porta a volerci foccocrere 
belle nodre debolezze . ^ ^ 

Ma egii ha provato', conte noi , ogni forte di tenta%ìom\ 
Vale a dire , quel che lo fpigne a quefla t compaffiimCc» 
è f efperìenza che egli medefirao ha. fatta di tutte le 
n olire. miferic, effendo flato foggeuo a’medeCmi inco- 
modi 
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inodi e alle medéfime fofferenze che noi , nel corfo della 
ìua vità j al freddo ; alla lame , alla ilanchezza , alle 
alriiziohi , alle perfécuzioni j fte» 

fuori del peccato ^ al quale non ebbe egli parte , co- 
inè ne ebbe a tutto il rimanente delle hoftre mifcrie t 
vale a dire > fenza però effer mai flato focéombente al 
peccato in tutte quefte prove ,* lo che c^lì dice per mo- 
hrare , Che egli è onnipotente per prelervarc i Fedeli 
dal peccato in mezzo a tutte le loro tentazioni , t per 
eccitare ad un tempo gli Ebrei à dimorar coftatitl nel- 
la fede, e a non maravigliarfi dèlie «afflizioni e delle 
perfccuzioni i che foffrivano. Oppure , fenza aver di 
alcuna maniera meritate quefte afflizioni , attefochè era 
, egli innocente fc perfettamente giafto. Tutte quefte efpo- 
iìzioni fono naturalifllme . . 

Mti ló. AnJiam dunque con franchezza a prejentarct 
ai trono de grazia ^ onde conseguir mi/ericùrdia , e trovar 
grazia a fgccorfo opportuno . Andiamo dunque à prefen-^ 
taf ci con fiducia al trono delta grazia ^ vale a dite, al 
trono di Dio , il quale non opera più fecondo il rigore 
della fili giuftizia , come egli faceva Cotto la legge la 
quale puniva i trafgrefllori rigorofamcntc e fenza mife* 
ri cordia } md opéra con fontà e coti cle/nenfa , effendo 
piegato dal merito c dalla interceftìone di quello Som- 
mò Pontefice. L’Apoftolo allude all’Arca, che era il 
trciio di Dio hcir antico Teftamento , ma un trono di 
giilftizin e di terrore , ed a cui il comune del popolò 
non clava iaccoftarli ; laddove nel nuovo Teftamento 6 
libero a lutti accoltarfi a Dio con ifperanza di ottener 
tr.ifericordia k 

Onde confeguir miferteordia ^ cioè il perdono de’ nò- 
ftri peccati . L’ Apoftolo può aver in vifta in quefto 
luogo coloro j che fi erano per debolezza rilaffati , ed 
anche qùelli.che aveaho abbandonata la fede Criftiana { 
gli eforta dunque a non perderfi di coraggio , ma a ri- 
correre alla penitènza , avendo ogni morivo di fperaré 
che otterranno il perdono de’ loto peccati per l’ intef- 
cefTiorie di quefto Sommo Pontefice, 

E di trovarvi il foccorjo della grazia nelle boftre hft- 
cctlità , foprattutto nel tempo prefenté della perfecuzió- 
ne , che ci mette tuttodì a pericolò di foccomberfi al 
peccato , e di caderè nell’ apoftafia perocché egli in- 
tende parlare della perlecùzione de’Giildci infedeli con- 
tro i Giudei convertiti % 
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I. e 2. ^'T'Emiamo dniffut , tht ttajcurando Ix 
, 1. nttffa che et è fatta di entrare^ nel ripom 

fo di Dia t qualcuno di noi non fia laf ciato indietro er, 
JLa promeÀ^a che Dio fece non -fu feniplice 

ed aiToluta; riisi non ìa iece loro fé non a condizione 
ehe o%rvaU^ero la-fìia legge ; fe dunque vi manca vapo , 
era n^eHario che ne foflero puniti ; altrimenti Dio noi| 
farebbe (lato giuTlo , non potendo niqqo ottener il per. 
dono de’fuoi peccati) fe non ha prima foddisfatta la di- 
vina giqftlzia con una penitenza proporzionata alla gran- 
dezza delle fue colpe. Itpperogche , come dice S. Tom- 
mafo (0) f uomo che pacca , fi obbliga vèrfo ^ la divina 
giuftizia ) con una tacita convenzione , a /offrir la pena , 
th' è dovuta' al fuo peccato , Tal è la natura del pecca- 
to ; è deifo un debito pire ii loddisfa col fodrirne la pe.. 
na^y lo che ha fatto dire a S. Agodino in molti luo- 
ghi , eh’ è impoflibile che alcun peccato refti impunito 
iWn» puì mai darfi , die’ egli (u) ) che un uomo non fi tro- 
vi oppreffe /otto il pt/o df una profonda rovina, t allorché 
innaizanM fe fltffp preferi/ce la fua propria volontà 4 
quella del Juo Sovrano , contravvenendo agli ordini /uoi , 
Per lo che coloro , che l’ impunità fi" promettono de’ 
loro delitti , efaltando la inifericordia e la bontà di Dio, 
fono inefcufabili , è fi efpongono alla perdita tnevitab.le 
delia loro falate ; che percib >1 S. Dottore , parla ad un 
di cofioro nella feguente maniera : Tu volevi peccai 
e nm volevi /offrire aUuna pena ; non ti ba/iava 
tffer tngiufia ’f volevi di piu , che anche Lidio foffa higiu- 
fioi non volando ch'agli ti faceffe provar la giujì a pena cha 
tu avevi meritata La leg^ eterna che non t altra 
cofa che la rteffa fantità di Dio ) non può fo(frire al- 
cuna fregolatezza nella volontà delle creature intcllet.f 
toeli c ragionevoli ) che non fia raddrizzata per mezza 
del gaftigo. Gli Angeli e gli uomini per effer giuili, 

■ ■ \i ' V , deb.- 
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ckbbono conformarvifi ; perchè la raffomiglianxa e la 
conformità a s;u;(i:a legge eterna della lantità di Dio , è 
ciò che la Scrittura chiama giullizia ; e fe fucceda eh’ 
eglino fi difordinino e cho fi allontanino da quella prima, 
e lovrana regola colla depravazione della loro volontà , 
quella frcgolateaza. , giu, ita il linguaggio del facro Tc- 
ho , è qu.el che noi chiamiamo peccato : c Dio è come 
in debito, per legge di quella fuprema ragione , di ga- 
fligar queltp peccato , e per mezzo di quello gaftigo ri- 
mettere i peccatori ncU’-ordinc , da cui fono eglino ufei- 
ti peccando . 

Queiia verità dovrebbe portare gli uomini a ftar at- 
tenti per non, allomanarfi dal retto fentiero , che Dio 
ha loro fegnato perchè vi camminino ; che fe fono copi. 
Iciagurati d’ allontfmarfene , debbono penfare a. punir fe 
llefli con una penitenza proporzionata a’ peccati che 
hanno commelU , per quanto li può. farlo in quello mon- 
do , fenza. lufingarfì. ; perchè per quanto grande fia la. 
mifericordi^ di Dio , rion può ella rimetterci i no- 
llri peccati , fe non. abbiamo foddisfatta la fua giu- 
lìizia , perchè Dio non è meno giullo che 'mifericor- 
dfofo . ■ 

3. fino al la. Coi) noi cht abbiam crtàuto y 
tatrtrtmo nel rìpofo ^ ... E. Dio parla del ripofo che fe- 
^ie il compimento delle fue opere fin dalla fondazione 
del mondo ^ ec. I fei giorni della creazione, fono verr.^. 
mente una. figura della fatica , che. anche noi dobbia- 
mo foftenere in tutto il corfo delia noftra vita ; peroc- 
ché quelli fei g,iorni nè rapprefentano la durata . Ma 
quantunque non proffiamo noi imitar Dio come Crea- 
tore di tutte le cofe , pofTiamo tuttavia imiratlo in 
GESÙ’ CRISTO , che fi è renduto vifibile per effer 
noftro capo e noflro modello, e che opera (i) incejfante- 
nfente con fup Padre dah principio del mondo fino al pn-^. 
Jente , GESÙ’ CRISTO ci comanda di attendere alla 
i\o(lra perfezione , e.d’ effer perfetti conj-’ è perfetto il 
noflro Eadre celefte ; ma non polTiamo noi farvi alcun 
progreffo , fe non pei meriti e coll’ajuto di colui che^ 
•vj c’invita, e prendendolo per modello di tutta la no- 
condotta. Si è egli affaticato in tutta la fua vita, 
fenza interromper mai la fua fatica , e fenza prendere,- 
altro ripofo che quello eh’ egli palTava nell’ orazione ; 
T,N.t.XllE E che. 
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che pereiJi d«bb’ effer quello il modello che dee fe- 
guire un Crilhano ' nelle fue occupazioni ,* 1 ’ orazione 
drbb’ effere il condimento e 1’ alleviamento della pena 
che vi fi trova . Di fatto , non può egk procurarli quel , 
ripolo di cofeienza e quella tranquillità dell’anima, che 
è un gulo anticipato di qutl ripofo e dì gutl gabbato che 
è riferbato al popolo dì Dio nell' altra vita , fe non in- 
terrompendo le occupazioni neceffarie del fuo ftato , per 
attendere all’ orazione e alla meditazione della parola 
di Dio. Che fe fi abbandona egli alle cure ed alle in- 
quietulini della vita prefente , c fi fa fchiavo de’ pia- 
ceri del mondo , 1 ’ anima Tua diverrà arida , e farà di- 
nanzi a Dio come una (i) terra fenz^ acqua ,farà egli cal- 
p. fìato come /’ erba , e il fuo cuore diverrà /ecco , perché 
fi farà /cordato di mangiare il fuo pane ; giuifa il linguag- 
gio del medefimo Profeta (s) . 

. Avventurato colui, il quale effendo affamato di que- 
llo pane l'pirituale , fi difimpegna per quanto può da 
tute' i lacci , che lo tengono avvinto al mondo , per 
fortificar il fuo cuore con quello cibo divino (3), e per 
diflVtarfi col vino deliziofo della contemplazione della 
verità ! il che non fi può fare fe non in un pacifico ri- 
tiro , lontano del commercio del mondo . Imperocché , 
come dica 8. Bafilio (4) „ per vivere nella pietà , fecon- 
„ do lo fpirito del Vangelo , c per renderfi accetto a 
„ Dio, è neceflario sbandir dal fuo cuore tutte le cti- 
„ re e qualunque affetto del fecolo prefente , e difim- 
„ pegnarfi da tutto ciò che può diflipare lo fpirito ; 1» 

,, che ci è facile , dice il S. Dottore , fe la rompiamo • 
„ interamente col mondo , c fe ci feordiamo di tutte 
,, 4e noftre antiche inclinazioni , delle conofeenze , e del- 
„ le amicizie che abbiamo fatte colle perfone del fe.- 
„ colo . 

Il S Dottore appoggia quefia neoefTità del ritiro e 
della fuga del mondo a fortinfime ragioni , di cui la 
prima è: „ Che la familiarità co’ cattivi è tanto più 
„ da temetfi , Quanto che è ella contagisfa \ la fecon— 
„ da : Che la feparazione dal mondo è il gran fegreco 
,» per - cftirpare gli abiti cattivi che poflìamo aver 
(' ' „ con- 

(1) Pfalm, 14Z. 6 . 

(a) FJalm. 101. 5. 

Pfalm- 103. 17. 

U-) fuf. difput. ìnterr. 5. d. 
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„ contratti nel tempo paffato ; ]a terza .• Che per vì- 
„ vere fecondo ii Vangelo, giufta l’oracolo della veri- 
„ tà , dobbiamo rinunziar a noi fteflì , portar la. noflra 
, /croce , e feguir GESÙ’ CRISTO contro le quali 
„ cofe troviamo degli oftacoli fortiflìmi dal canto gialla 
j. vita é della converfaaione del fecolo” . "Imperocchèii 
lenza parlar degli .altri inconvenienti , la dimcntacanziL 
di Dio, cagionata all’ anima dal commercio e dagrim^ 
barazù del mondo , la privi non iblo della felicità di 
rallegrarfi in Dio, di guftar quant’ ^ foave il Signore-, 
e di prender piaceire a meditar e a nodrirli della Tua 
parola e delle fue divine verità ; ma 1’ accoftuma altre- 
sì a poco a poco a difprezzare i giudizi di Dio , lo 
che è il ' profondo dell’ .abiffo c il colmo di tutt’ i 
mali. ■ \ 

Afcoltiamo quel che dice a quefto propolito S. Gre- 
gorio Nazianzeno , il quale tra , le ragioni che rende 
della dia fuga , allorché fi voleva .eleggerlo aLVefeo- 
•vato, adduce anche quella .• ,, Io era , die’ egli (i) , in- 
vaghito e innamorato della felicità che li trova nei 
„ ripofo della folitudinc ....... Niente mi fembrava 

più amabile e più . deliderabile di quello .(lato , nel 
„ quale l’anima , chiudendo fopra di fe tutte le porte 
,, de’fenfi, dopo aver domata la carne, difprezzando il 
„ mondo ^ e allontanando .da fe, per quanto la necef- 
fità lo permette , tutte le cofe umane , fi raccoglie 
in fe (Icffa , e confultando eoa Dio , fi compiace di 
„ vivere fopra tutte le cofe vifibili .... e già gode 

fin da quefto mondo del .bene , che non è proprio 
„ che della vita futura ; e dimorando ancora falla ter- 
ra , -s’ innalza tuttavia fopra la terra , che lafcia fot- 
„ to i fuoi piedi , .e fi porta collo fpirito in ciclo , per 
„ vivervi cogli Angeli e come gli Angeli medefimi 
,, Se qualcuno di -voi , o fratelli , die’ egli , fi ferite 
,, invaghito di quefto jripofo intenderà qudl che io di- 
j, co . • 

In (iffatta guifa fi gufta in .quefta vita anticipatamen- 
te il ripofo di Dio , eh’ è rifervato nell’ altra a co^ 
ro , che fi d?ftaccano_ da tutte de cofe .vifibili per unir- 
' ii a Dio per .mezzo della preghiera e della mediu- 
zione. 

. T ^ ^.«1- 

Orar. a. 
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^■gliualo 4* Dio è venuto |,.cgm’ e^li 3ic»i k pbra 
Inìla terra , fe non la fua parola effi^aec , che fcbbé J 
;virtù..di dUtaccare< dt»’-loro piu ftrelti cobgihntv. cól, ori 
ch’ella hs^ convertiti alla fede » , dimorando' gli altri àcl^ 
la loto iijcreuuliià Noh p'trifatt ì dip’ egli (t)', cht.h ji« 
^enutq à portar ìa .paci fulla tirra ; f® ntft fonti t>enut% B 
portarvi ia,ùact ^ ma la fpada pitocche fono iunuto a 
parare il pglà) dal padre > la fitl^ dalla rfiadre i e té 
nuora d^lla,fttpctr(^ . . . 

quella. ,.ifpada faJu^arct fi è fervito GESÙ’* CiU^ 
STV), per v^àCCfe; i demoni ) c. per liberar dalla ll>r« 
tirannia tutti gli uomini, per fottometterli alla iiia ut?* 
bidLcn7,a : c ^quertji divina parola , vcfiè . da priìna ha cteaj 
to ii.tnondcp na, creato .altresì |m :inud«o móndo ip.^1 

miriillero di coloro che 1’ hannp portata in tutto 1’ 
ye|-fo_, <f,cltf, a^vendola i? ita entrare nell’ internò dfcllt; 
anime , .vi, nannp :<lillrtitto. vi vecdìlo;» uomo (s) ; per 
crearvi il .qufivo. Gli Apoftoli ^ eh’ étano pcrìbne fem? 
^lici , feqzà credito , feaza forza j\ è feSzd , appoggt'o..^ 
gli. uomini Àpoftòlici ^e. i primi CrilUani' hanno fàtu 
rcliflciuà a .tutte .le Potefià della terla fi . foho fogìei* 
tati i Re., t dotti e i Taggi ^ e hanno diiìratto; l’ iéb^? 
tria., ch’,eca cesi bene . ftabilita.; e; tilttd ciò' fi è ftttd 
cplla fola foria.,di; quefla palrold j Pagani’ fonò venut? 
in folla àd adorare Iddio , i ed hanno .. rinùnziato ^ tutH 
i piaceri ^ per vivere oell? titenuttòa • e nella, tempa^ 
ranza ; e guel che Platone con tutta le fha, eloquenza 
è la fua autorità^ ,_.jion ha pomto perfuàdere a un pw- 
qolo numero di uomini fceltiic Bene iftrotti delle iiiàffi.* 
tpe della fila Filorofia , una forza fef^reta lo lia .pcrftialp 
à cento ipigliaja. di gom^qii ignoranti mediato- là ve' 
riti .di quella parola vìva td efficaci ? che pknitrH 
cuori. .. ... . •{ ; j. 

■. §i pdò dedurre da;ciò qual debb’ elTerc là ftiitia éd.il 
rifpetto., che dobbiamo a^vcre: pèr le Scritture , dov’ò, 
contenuta quella divina ,parola » $. Epifaniq diceva " 


f 



Icg&e eli Dio .e le Scritture ; itià che anche, lat fola v! 
de’ Libri Santi è qualche volt 


qualche volta tjapaoc di àrrelìatcì 

F t . 


ci) Matth. lo. É'f^i 4* 
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lorchè fiamo al peccato , e di animarci alla pra» 
tica della virtù . ' 

V. 13. fino al fine . E tton vi ha alcuna^ creatura 

. tutto è /nudato t difeoptrto agli occhi dì 

ablut , ac. I nofiri penfieri più intimi e- più fegreti fo- 
no infinitamente più vifibili -agli occhi tii Dio , che noa 
fono le noilre azioni efterne agir occhi degli uomini . 
,, Noi temiamo foventi volte, dice S. Gregorio (r), di 
comparire nell’ efierno fordidi o mal compofti dinan- 
,, zi agli uomini , e non temiamo nel legreto del no- 
3, ftro cuore gli fguardi penetranti di colui' , che vede 
,, tutto , « che non pofTiamo vedere . Trattante i più 
3, fecreti' nafcondigli dell’ anima noftra fono più vifibi- 
li a Dio , che noi fieno agli uomini le noitre azioni 
efterne^ 

„ E perciò tutt’ i Santi hanno una grate premura df 
,, efaminarfi e nell’ efierno e nell’ interno , e vivono in 
3, gran timore di comparir degni di ripfenfione nell’ 
3,- efierno, e di effer trovati peccatori nell’ interno dell* 
„ anima , da colui , che li vede di una maniera invifi* 
3, bile. Che perciò quegli animali mifieriol?^,' che vide 
3, un Profeta , erano tutti coperti di occhi e neir'in- 
'3, terno e nell’ efierno ,• perocché quelli che hanno eu- 
3, nu di ben regolare 1’ efierno , ma- che trafcurano 1* 
,, interno , hanno- occhi attorno di loro , ma non ne 
3, hanno dentro di loro ; laddove è- vero il dire di tutt* 
,, i Santi 3 che noa contentandoli di ben regolare l’efter- 
3, no, per edificare i loro fratelli co’ buoni efemp) , va* 
,3 glianò con gran diligenza fui loro interno 3 per conì- 
„ parire irreprenfibili agii occhi del Giudice lupremo , 
3, Sono eglino pieni di occhi nell’ efierno e nell* interno; 
3, e fono anche più efatti a ben regolare il loro inter- 
„ no 3, conofccodo che per mezzo dell* interno piacciono 
3, maggiormente a Dio fecondo che dice Davidde della 
3, S Chiefa (o) : Tutta la gloria dalla figlia del Re è »e/- 
r interno ; e perchè non- trafeura ella anche la cura 
della fua condqtta- efieriore , Davidde aggiugae 3 e U 
,3 fuo vtflimtnto arricchito dì frange di’ ora, è tutto fpar- 
•„ fo di divtrfi fiorì Affinchè fia ella bella neirinrccr- 
no per fe fiefia , e nell’ efierno per gli altri , ed innal- 
zandoli verfo il fuo Dio per mezzo della fua gloria e 
^ - del-» 

(1) Maral, l. 19- cap. aS, 

(2) Pfalm, 44. 14. 
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dtHa Tua virtù interoa, iitruifca il fuo profTimo co’ Tuoi 
buoni . efempj . 

I malvagi per l’oppofito ,|non rientrando mai in fc 
ftelTi per riformare il loro interno , fi diffondono tutti , 
elfernamente in vani penfieri ; c_ perciò un Profeta dice 
loro (i); Ritornati, prtvaricatori , al vojfro cttart.' 


• I 

CAPITOLO V. 

I. /~\Mnis namque Ponti* i. TMperocchè *ì» ogni 
, fex ex hominìbus * Póntefìce affunto da 

effumptus prò hominibus con- tra gli uomini è itabiliro 
Jtituitur in its ,qu£ funt ad per gli uomini nelle cofe 
Deum , ut offerat dona , & che fono relative a Dio , 
facrìficia prò peccatis: onde offra obblazioni , e 

facrifizj per li peccati ; ' 

' qui condolere pojjit iif, a. il quale compatir pof- 
qui ignorant , & errant ; fa quelli che peccano igno> 
quonìam & ipfe circumdatus tvctxì , cd erranti; impe- 
^ infirmitat» : * rocchè anch’ egli fteffo è 

aircondato d’ infermità ; 
propterea debet , 5. perlochò ei pur deve , 

^uemadmoàum prò pepalo , fìccome per lo popolo , 
xtt etiam & p'o femetipfo cosi ancor per fe fteffo 
offerte prò peccatis . effrir facrifi»:] per li pecca- 

ti . 

4. "Nec qmjquam fumit 4. Or neffuno G affu- 

fibi honorem , fed qui vaca* me da fe un tal onore ; 

tur a Dea , tamquam Aaron, ma lo ha colui , che è 

chiamato da Dio come 
.Aronne . H 

5. Sic & Chrijìus non 5. Cosi anche CRISTO 

femetipfum clarificavit , ut non s’ ha arrogato da fe 

pontifex fieret : fed qui lo- la<gloria di effer Pontefì- 
cutus eft ad eum ; Filius ce , ma /’ ha avuta da co* 

meus F 4 /«r. 


(l) ìfaì. 4Ó. 8. 

♦p Un S. Confeff. Pont. S. Tommafo di Cantorbcrl, 
{z) Exod. 28. V. i., 0,. Par, 26. 2. 18, 
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tnius es tu ^ ego hedie geniti lui , che ad effo ha favel- 

te . lato così: {a) Tu fei mid 

figlio ; io oggi ti ho gene- 
rato . 

^< 5 . Quemaàwndum in ó. Siccome ancora in un 
aiio loco dichiTu es Jacer- altro luogo ei dice ; 
dis in ittcrnum fecundum Tu fei l’eterno facerdote , 
ordinem MelcAi/edech^ facendo l’ ordine di Mel- 

chifedecco . ^ 

7. Qui in diehut carnis 7. 11 quale ne’ giorni 

fua precei /upplicatione/que della ftia i'ìta fiaffibiìe , é 
ad eum , gui poffit iilum mortale , avendo offerto 
falvum facete a morte^ cum con forte fclamare e con 
clamore valido , & lacrymis lagrime orationi e fuppli- 
òffereas , exauditus efi prò che a colui , che trarlo 
fua reverentiui, ' poteva da morte) è fiatò 

efaudito per la lua rive- 
. ■ renza vtrfo il Padre . 

8. Et quidem cum ejfet 8. Ed egli 'che era figlio 
Filius Dei , didicit e» iis , di Dio > pur da ciò ché 
qua pttjfus efi , obédientiam-j foffrì imparò la ubbldietl- 

za .• 

9. con/ummaius faElus ' 9. e per io fuo complC'4 
efi omnibus ohtemper antibus mento è divenuto a ttittl 
fibi caufa falutis aterna , gli ubbidienti a fe caufà 

di eterna falute ; 

^ 10. appellatus a Deo Pcn~ io. denorninato da Did 
tifex fuxta ^dinem Melchi- Pontefice fecondo l’ordina 
fedech . . di Melchifedecctì • 

11. De qm nobis grandìs Ir. Del che poi~;av.rerni 

fermo y O' inintetprètabilis nio a dir cote molte e 
àd dìcendum : quoaiam irti- malagevoli a dichiarar coi 
becilles faSii eflis ad au- difeorrere ; poiché voi lìe':e 
dienàum , divenuti imbecilli ad uci> 

te . , 

12. Etenìm cum àelerètis tQ. Imperocché, mentre 
magijiri efe propter tempus, voi doyrefte elTer rracllri 
rurfum indigetis yUt vos io- per lo tempo lungo in cui 
ceaminì , qua finì elementà fiete infiruttì , abbifegnate 
exordii fermonum Dei : & di nuovo, che vi s’ infegni 

foEli quaw 

— ' ■ ■ ' ■ • " -** 

(a) Salm. 2. v. 7. 

(b) Saim, lop. 4,- 
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eflis qu\bus lacls opuìt quali fieno i primi radi- 
ìfit, non -folido cibo, menti ; permeai s incomin-- 

ciano a nichiarare le^ pa- 
role di Dio , e ficte dive- 
nuti tali i che vi fa bifo- ' 
gno di latte ^ e nPn di ci- 
bo folo . I 

13. Òmwi e»m , fui là- .13^ Ora bgn’bn ?he-ufa 
BU e(i particeps, expsrs eli ancora il latte , e ine^er.- 
•fermcnis ìufiiliie : parVuiM to a .dticorU di^ perfetta 

. • /I affifrt9fo • «nsircnp 


giufiizia ; giacché egli é 
pargoletto. 

14. Ma il cibo, fbdo è 
per gli uomini .fatti , per 
quelli, dico , che per 1* 


'enim eji . 

14. PèrfeBorum autem 
-folidut cìbus eorùm , qui 

prò cenfuetudine exercitatos , — - , — ^ r~- - 

haùent fenfus ad di/cretio- abitudine hanno 1 fenti- 
nen ùom aè mali ; - menti elercitan a difcerné^ 

te il bene 4 e il male : 


te 


SENSO LlTTERAtEi 

I. "YMptroechè ogni Pontefice afiunto^ da tra gli »•*! 

X mini è [iaòilito per, gli uomini ^nelle cofe chq 
jpno relative à Dio onde offra obblarjoni ) t facrtfi'r.f 
per lì peccati . Imperocché (gni Pontéfice 4 ec. L’ Apo- 
flelo parla de’ Pontefici, dell' antica legge , e ne delcrf^ 
ve le condizioni c- le .nullità j per farne dopo l’ appli- 
cazione a GESÙ’ CRISTO Pontefice della nuova 

• . ... 1 ■■ i 

E’ fiafìilito per gli uomini , nella cofè che fono teUteu 
ve a Dio j vale a dire , per effer mediatore tra Dio q 
gli upnaini , per piegare la fila mifericordia coUe lue 
preghiere e co’ Tuoi tagiificj , e per adempiere in loroi^ 
nome .tutte le, parti del fervigip. che gli è dovuto , rap- 
prefentanJo nella fila perfona tutto il corpo dei popolo^ 
cd ogni uomo ,jn particolare., ^ ^ 

Onde offra obblfeùonì , a fagrifict pe' peùcati . Si me^~ 
te di ordinario quella differenla tra,. T obblazione ed . il 
fagrificio , che quel ch’era otterto nell’ obblaziohe , r*i] 
flava Tempre intero , fia che toffe cofa animata ,o - ina- 
nimata ; laddove' pel fagrificio la cofa che veniva off«- 

..ta,; 
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ta , era confumata in tutto o in parte . Alcuni tutta* 
via vogliono che l’ Apertolo in quello luogo intenda 
per le obblazioni , T olocauito chiamato obblazione y e 
che pe’ fagiifìcj pe’ peccati , vale a dire .'^pe’ falli più 
notabili, intenda parlare del fagrifìcio, di cui fi fa meo- 
zione nel Lcvitico 4. 4. diverlo da quello ck’ era pe* 
delitti . 

' Q. Il quali compatir pojfa quilli chi peccano ìgnom 
rami , id irranti ; ìmpirocchè ancb' egli litffo è circonda - 
' to d' infermità . Il quale compatir poffa di una giuda 
compaflìone , cioè moderata ; ficchè non ne Ca egli pe- 
netrato cosi al vivo , che ufi di una troppo grand* in- 
dulgenza verfo i peccatori ; e non ne fia dall’ altra 
parte interamente deftituto , affinchè non li precìpiti 
nella difperazione a motivo del (uo troppo rigore . 

Coloro che peccano ignoranti , ed erranti ; perocché que- 
fti due vizj , ignoranza ed errore fono la radice di 
tutt’ i peccati^ degli uomini , di qualunque natura fieno , 
perchè non vi ha alcun peccato in quello mondo che fia 
• di pura malizia , a parlar con rigore , e che non proce- 
da da qualche infermità . 

Giacché anth* egli fie fa è circondato da infermità ^ va- 
le a dire , dal peccato ; lo che effendo riferito a GE<- 
SU’ CRISTO , non fi dee intendere fc non delle pe- 
ne del peccato , ch’egli ha voluto prendere fopra fe 
ftcITo , per farne l’ efpiazione , e per elTer più vivamen- 
te penetrato dello flato deplorabile a cui fiamo flati ri- 
dotti dal peccato . Vedi Ifaia 53.0 i2.dov’ è detto di GE- 
SÙ’ CRISTO , che Dio lo ha caricato delle ingiuflizie 
di tutti gli uomini , e eh’ egli ha portati fopra fe ftef- 
fo tutt’ i loro peccati ; vale a dire , che ne ha portata 
la pena , e che Dio lo ha trattato , e tuttoché inno- 
cente , come il più reo de’ peccatori , perchè fi era 
fenduto il loro mallevadore. 

V. 3. Perloché ei pur deve , ficcome per lo popolo , 
COI# ancor per fe 0 ejfo offrir faefficj per li peccati . Per 
lochi ei pur dee offrire il fagrifizio dell’ efpiazione de* 
peccati , una volta all’ anno , nelle fefta dell' Efpiazione ; 
perocché riguardo agli altri giorni dell’anno , non era 
egli obbligato dalla legge ad efferirne per fe fteffo , 
quando però non forte giunto a commettere qualche 
peccato, che averte bifogno di efpiazione; o poteva fuc- 
cedere che partafle un anno , fenza eh' egli ne averte bi- 
foguo . Vedi Lev. 4. 3. 

« * Attcha 
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, ' ètiche per ft fltffo ; lo che riferito a GESÙ’ CRI- 
STO , fi dee intendere delle pre|fhiere ch’epli ha latte 
a Tuo Padre , per efler liberato dalle pene eh’ ei fr ffii- 
va pe’ peccati de^li uomini , de’ quali fi era renduto 
mallevadore ; e di quella maniera h potrebbe dire , eh’ 
c?;li ha oflFerfo il fuo fa^rilìeio egualmente p^r fe ftef- 
fo , che pe’ Fedeli, che"^ foqo il popolo di Dio; quan- 
tunque con una gran differenza , dante che riguardo 
al popolo il fuo iagrificio era propriamente efplarorio , 
e riguardo a fe' delio non era che impetratorio e med- 
torio. 

Siccome per il popolo , cioè per tutto il popolo infie- 
me ; perocché i fagrifjc; eh’ erano po’ particolari ft oU 
ferivano negli altri giorni dell’anno. 

i/. 4. Or jteffuno fi afiume àaje un tei onore ,* 
lo ha colui , che è chiamato da Dio come Aronne . .Ora 
niuno afiume qutfi' onore di Pontefice ; vale a dire , non 
dee fecondo la legge , attribuirli quell’ onore ; perocché 
molti Pontefici fi fono ingeriti da fe IteHi per violen- 
za e per cabala nella fagrificatura . 

Ma vi debb’ effer Riamato da Dio immediatamentB-, 
come jfronne , come Eleazaro , c il fuo figliuolo Finees , 
òppurc per un mezzo legittimo ed ordinato da Dio , 
qual era , appreffo i Giudei , l’ autorità che aveva il Se- 
nato oppure il Re di nominare a queda dignità . Non 
che fia neceffario , che il Pontefice fia chiamato a q»e- 
fta funzione nella deda maniera che vi fu chiamato A>- 
ronne; ma folamente , ficcome Aronne non vi s’inge- 
rì da fe de(To , e vi fu chiamato da Di^ così il Pon'- 
tefice non entri ftnza vocazione in qifeda dignità. 

V- 5. Così anche CRISTO non s* ha arrogato da fa' 
la gloria dì efitr Pontefice , ma 1 * ha avuta da colui , 
che ad efo ha favellato così ; Tu fei mìo figlio ; io cg^ 
gi ti ho generato. Così. L’ Àpoftolo dopo avet- defetu- 
te le qualità del Pontefice LeviticO , fa !’■ applicazione 
d^i quede qualità a GESÙ’ CRISTO e inodra che 
s’ incontrano tutte in lui di una maniera fenza compa- 
razione più eccellente •• egli però non ollerva in queit* 
apolicazione l’ ordine che ha odervato nel deferivene 
quede qualità ma incomincia dall’ ultima . 

GESÙ’ CRISTO , figurato da! Pontefice Levitico , 
affine di compiere pienamente in fe deffo queda figu- 
ra , non fi è innalzato da fe deffo all’onore del Ponti- 
‘ ficato ; dante che fu Dio 'fuo' Padre che ve lo ha‘chia- 
> / ma- 
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mato ) e che lo ha confagrato c ftabilito in qaefta ca 
rica fin dal primo mom«nto della ,fua Incarnazione . , 

Ma r ha avut;_a Ja colui , cbt ili ha detto: Tu. fti il 
mio Figlio y io. ti ho generato. L’ A portolo non pir-^tende 
che GtSU’ CRISTO fia Rato jrtiiui^o, Sommo Ponte- 
fice con querte parole, ma folarnente ch’egli è dcìbritr 
to e indicato da quelle parole , e che» il Padre Erernql 
è r autore., del fuo Sacerdozio . Ora égli adopera quelli 
maniera di parlare , per vie maggiormente ctaLtare que- 
llo Pontificato di GEStJ’ CRISTO , foprg quello di A- 
ronne e de’ fuoi SuccelTori , i quali f 'no bensì fiati chia- 
mati da Dip al Sacerdozio ma cpme , femplici miniftrt 
c fervi ; laddove Gt.SL’ CRISTO é il proprio. FiglÌQ 
di Dio , lo che innalza i[nfinitamente Ja fùa dignità fo- 
pra quella degli altri pontefici » Sembra altresì cH’ egli 
adoperi quella manieri di parlare , per indicare che la 
qualità di Figliuolo è la caufa c il fondarne^to dellg 
vocazione di GESÙ’ CRISTO al Sommo Sacerdozio , 
Imperocché niente vi ha di più convenevole all’ Eternai 
Padre, volendo fai vare gli uomini, che d’ inviare il fuó 
Figliuolo.per operar la lord lalilte , ^ ^ ^ 

Vt. 6. Siccome ancora in un altto luogo et dice.' Tt^ 
l\ eterno Sacerdote, feeondo P ordine di Mekhìftdtcco , 
Siccwnf ancora Tu /ti il Sacerdote eternp ; va- 

le a dire, lenza fucccffore , e la ,cui .fagrificatura e i( 
cui Sagrificio devono durare fenza interruzione fino al- 
la fine de’ fecoli , per là làlute di molti laddove il 
Sacerdozio di Aronne non è fiato che per. un tempo , 

? non ha potuto ccnfcrvarfi fc non per ine, zzo di mol- 
ti Sacerdoti , cne fi .fuccedevano gli uni agli altri . L? 
Apoftolo prova anche eph .quello palTo ^ che GESÙ* 
CRISTO non fi è ingerito da fe„l|elTo nel Sacerdozio , 
e che vi fu ftabilito da fuo Padre. 

Secondo r ordine. di Melchìfedtcco \ vale à dire < nelli 
maniera e a. fomiglianzt di. M,elchifcdecco., tanto ri^ 

? ;uardo alla, Perfona divina , la cui generazione è jnef» 
abile, come quella di^ Melchifedecco è ignota - che ri- 
guardo alla Tua doppia dignità di Re e di, Sacerdote, 
che fi trova in lai, com'era in. Melchi(edecco , ma di 
una maniera infinitamente più augnila c più eccellente j. ’ 
non cfferido fiato GESÙ’ CRiSTO CQn,fcgiato con uà 
olio materiale, come Melchiledecco , ma coll’ olio 
^uale, e divino) dello Spirito ^nlo ; ed anfhe riguardò, 
alla fagrificatura , che naa u efercita più imraolaij^a 
„ ani- 
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animali , come facevano i Sacerdoti Levitici , ma offé- 
S-Cndo la propria fua carne e il proprio fuo fangue « co- 
me Melchifedecco offerì a Dio il pane ed il vino , che 
erano la figura' del còrpo e dèi fangue di GESÙ’ CRI- 
STO , offèrti 'Vifihilmcrite Culla croce ‘i c invifibilmente , 
ma veradèmente fu i noftri altari folto gli accidenti del 
pane e del vino . Si può aggrugnere , che la raffomiglian- 
4a del Sacerdozio 'di XìESU’ CRISTO con quello di 
Melchifedecco, confifte altresì in quefto , che nè l’uno 
jnè r altro non 'hanno ricevuta la loro dignità per diritto 
ài (uccéCfione o di 'nafeita , é nè l’,uno nè 1’ altro non 
hanno lafciato ad altri il loro Sacerdozio. 

' 'ir. 7. V quale ne' giorni della ' fua vita pajjibile ^ , e 
morì al t , avendo offerto con^ forte fclàmare t con lagrime ^ 
crazioni e fupplkhe a colui , che trarló poteva da morti j 
è fiato ef audito per la fua riverenza, verfó il Padre 
Il quale né" giórni . L’ Apoftolo defttive 1 n queffo 


ver- 


jfbtto'la ptima parte del Sagrificio di GESÙ’ CRISTO, 
<fh^ è ftata cóme la difpofi2Ìòne alla feconda , di cui par- 
lerà nel verfetto feguente . Egli moftra , che quello fa- 
érificio ha durato in tutta -k vita 'di GESÙ’ CRI- 
STO i non effen 4 one flato quellò della Croce fe non la 
perfezione e ’la cònfumazione ; laddove il fagrifizio de’ 
Leviti Ti terminava fòkmente nello fpazio di alcune ore. 

Della fua vita paffthilé , t 'mortale . Litter. Nè gior- 
ni dilla Jua carne ; vale a dire , della fua vita morta- 
le c paffibile ; lo che moftra ch’'eg!i era véramente uo- 
mo e prefb di raezro agli'uomini'i come doveva efferlo 
fi Sommo Pontefice , e eh’ era egli circondato d’ infer- 
mità come luì . ■ - V ; ' ^ 

Avendo offèrto ecn forte fclamort , ec. I Leviti of- 
ferivano -obbràziòni è fàgri-fizj córp'òrali \ GESÙ’ CRF- 
STO per r oppolim ne ha offerto di (pirituali , delle 
preghière accompagnate da' gritìa c'da lagrime , che fo- 
no i fagrifiz) che Ditì dimanda, com'e e'ffcndo i foli ca- 
paci di'èalraare la fua 'collera ; lo che può inteiiderfi 
delle grida che GESÙ’ CRISTO ha fatte fulla croce 
nell’ultimo monneilto della fua vita, allòtchè era vici- 
no a fpirarè; ma è probabile ,• che effendófi egli ritirato 
tante volte nei deferto nel corfo' della fua vita per farvi 
cJracicne , ' vi accompagnaffe' di ordinafio le fue preghie- 
re con grida , con gemiti è con lagrime ; ferpure per que- 
fle grida c per queiti gemiìi f’-Apoilolo non voglia, iò. 
diente l’ardore c k veemenza delle rtvchiere di GE- 

.... 
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SU’ CRISTO ; principalmente nella fua ultima afonia*. 

E' flato e faudito t*r la fua rivtrtrtza verfo il Padre ; 
vale a dire ; Dio luo Padre fili ha accordato in confue- 
razione della profonda umiltà , end* era accompagnata 
la Tua prefiliiera , di cfTer liberato dalla morte mediante 
la fua rifurrezìone , e di non fuccumbere nelle orribili 
pene eh’ egli dovea foffrire . 

V. 8. Kd tgli cht tra figlio di Dio , pur da ciò che 
fnffrì imparò la ubbidienza. Ed egli vale a dire , GEI- 
SU’ CRISTO, effendofi. difpoito per mezzo delle fervi- 
de fue preghiere , di cui è fatta menzione nel verfeiio 
precedente , ed efTcndo Rato affìcurato che farebbe fofte- 
nuio ne’ Tuoi dolori , e che farebbe liberato dalla morte 
per mezzo della fua rifurrezione , fi abbandonò final- 
mente alle ultime fofferenze ; tuttoché foflTe Figliuol 
di Dio , per compiere il misero della noRra reden- 
zione , ed imparò per efperienza , oppure , provò quan- 
to 1' ubbidienza , alla quale fi era egli fottomelfo in qua- 
lità di Mediatore, era unacofa dora e difficile da com- 
pie rfi . 

9. E per la fua complemento } divenuto a tutti gS 
ubbidienti a fe caufa di eterna falute . E per io fuo com.- 
plemtnto ; vale a aire, pef mezzo della perfezione che 
ha egli acquiiUta . avendo meritato alla fua morte di en- 
trar nella tua gloria , dopo aver compiuto tutto ciò eh’ 
era fiato predetto di |ui . Altrimenti . Avendo ricevuta 
la perfezione del fuo Sacerdozio per mezzo della fua 
morte , eh’ è fiata come il fuggello della fuif confacra- 
zione , e che gli ha meritato da fuo Padre la qualità di 
Sommo Pontefice fecondo' Lordine di Melchifcdecco , 
com’ «gli fpiega dopo ; non avendo fervito tutte k altre 
fofTcreaze delia fua vita , (c non dì difpofizione al Sa- 
crificio della croce* 

E divenuto la caufa meriforia della falute eterna a 
tutti gli ubbidienti a fe , mediante una "viva fede ani- 
mata dalla carità e accompagnata dalle opere buone . L’ 
Apoftolo oppone qui tacitamente il Sacerdozio di GE- 
SÙ’ CRISTO al %cerdozio Levitico , che non poteva 
dar a fuoi feguaci fe non una falute temporale ed im- 

J perfetta, purificandoli dalle impurità legali , rimettendo 
oro le pene eh’ erano impofte dalla legge , e impetran- 
do ad c(fi alcnnt favori cflcrni ; lo che fi riferifee al ver- 
k'tto 3. dov’ egli dice , che il Pontefice dee offrir fagrifi- 
•cj pei peccati . . . ^ % io. 
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"V. IO. Dtnominato da Dio Pontefici fecondo /’ ordine 
dì Meichìjtdecco . Denominato da Dio , ec. Avendolo 
dio in ricompenla delia lua morte dichiarato Sommo 
Pontefice , fecondo l’ ordine di Melchifedecco , e per con- 
‘ feguenza il folo , dii quale egli riceverebbe unicamente 
il iagnficio per la lemiltione d;’ nofiri peccati e per no« 
Itra lalate . _ ^ 

i/. lì. Del che noi avremmo a dir tofe mqrre t ma^‘ 
lagivoli a dichiarar col difeorrere ; poèshè voi peti dive- 
nuti imbecilli ad udire . Del che , vale a dire , iopra que- 
lla comparazione di Melchifedecco con GESÙ' CKlS'i O,' 
io avrei molte cefi da dire , urihfTime e necelTarie ; m% 
malagevo 'i a dichiarare , ec. perchè molti tra voi , fono 
divenuti lenti e fenz’ app icaziope per afcoltarle y laddo- 
ve una volta eravate pieni di ardore e di diligenza per 
farvi ifiruire de’ miiteri della Religione. 

V. 12. Imperocché^ mentre voi dovrejìe ejfer maeflri 
per lo tempo lungo m cui fietc infiruiti , abbifognate di 
nuovo , che v mfegni quali fieno i primi rudimenti , per 
CUI s' incominciano a dichiarare le parole di Dio , e peti - 
divenuti tali , chi vi fa bijogno di latti , < non di ci.* 

ho fodo . Imperocché dovrtfie tfitr maeflri ; vale 

dire , perfetti nel Crifiianefimo . L’ A pollo lo parla m 
iififatta guila agli Ebrei, perchè erano eglino iflrutti hit 
dal principio elei Vangelo ; lo che non era comune a 
tutte le nazioni , e perciò la loro ignoranza era più col- 
pevole . 

£ fitte divenuti , ec. Quella è una ripetizione della 
medefima cofa eh’ egli -ha detta , ma fotbo un’ altra com- 
parazione . Vedi 1. Cor. 3. I. a. > 1. Petr. s. i« a. 

V. 13- Ora egri un che ufa ancora il latta , è ine/ptrté 
d dtfeorfi di perfetta giuflizia \ giacché e^li è pargoUtto . 
Ora chi ufa ancora il latte ; vaie a dice , chi non è an- 
cora capace fe non de’ primi elementi della dottrina del 
Vangelo, che fono rilpetto a’ Fedeli che incominciano, 
CIÒ che il latte è rìfpetto a’ fanciulli . 

£’ intfptrto d dijtorfi della Mrletta giuflizia f cioè è 
incapace d’ intendere 1 dilcorfi iublimi e pieni di miilerj, 
com'e quello’del Sacerdozio di GESÙ’ CRISTO , para- 
gonato a .quello di Melehi[edecco . 

Giacché egli è pargoletto-., vale a dire, è egli riguardo 
alla dottrina fublime quel che il ianciullo è riguardo a 
un lolido cibo , eh’ ei non può digerire , nè convertire 
nella lua prepria follanza. 
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V. 14. Ma il cibo fedo è per gli uomini fatti ^ , per 
fuelli , dico , che per l' abitudine hanno i fentimenti-efèr- 
eitati a ài f cerner e tl bene ^ e il male. Ma il cibo foàa p 
Tale a dire , le verità {-ròfonde c lublimi della Keligio^ 
ne lono per gii uomini fatti , ec. cioè per quelli che in 
ferza di un abito continua, e di un lungo efercizio hanno 
l’intelletto accoftumato a difeernere quel eh’ è buono da 
quel eh’ è cattivo ; 'vale a dire , una Tana dottrina da 
una falfa ; una btfona sCpoiizione della facra Scrittura, 
da una cattiva; una maflìma folida da una maiBina de- 
bole ; perocché non fi tratta qui del iemplice difeerni. 
pento del bène e del male . , 


S E O SPIRITUALE. 

.■y. 1. lino al y, 4- iMperocchè ogni Pontefice , afun-» 

• 1 to tra gli uomini , è fiahilito per, 

? li uomini , nelle cqfe che riguardano Dio > ec. Il notlro. 

anto Apoftolo , volendo far vedere a’ Giudei nel corfo. 
di quella Lettertt i vantaggi che il Sacerdozio di GE- 
SÙ’ CRISTU avea fopra quello di Aronpe , mpdra che, 
il divino Salvatore, ha tutte le qualjt? , che , fecondo la 
legge , dtc avere ogni Pontefice, , per efsrcitare. il fuo 
Sacerdozio. La prima è, ch’egli debb’ e/Trr prefo tra gli. 
uomini i ma è, d’uopo ch’egli fia così perfetto, per efler* 
degno d’ un pollo e. d’ uno fiato sì fublime , che, ficcome, 
è egli innalzato fopra gli altri a tnotivo della dignità 
della Tua carica , così fuperi gli altri coll’ eminenza della 
fua virtù. GESÙ’ CRISTO ebbe quella qualità 1 effen- 
doli fatto uomo , ed avendo, prefa uqa natura capace di, 
efcrcitar quella facra funzione ; ma non è egli ftatp , co- 
lpe i Sacerdoti dell’ antica legge , uomo mortale , che 
Ha fucceduto per una llrada corr.otta, ad. un altro upmq 
mortale y la (ua conce.zione è Hata affatto foprannatura- 
3 .e e fea^a macchia , c la fua nafeita fenza corruzione ,, 
e. ficcome è egli immortale e non fuccedut® ad un! 
Pontefice, che fia morto piiraa di lui , così non, avrà 
«(gli lucccflpre iq quefls dignità , e il fuo Sacerdozio la-' 
eterno. Quanto non è egli dunque. follevato fopra i, 
pontefici dell’antica legge , e quanto non debb’ effer in, 
%itameDtc piìj conlìderato di lojo ? Che fe ha egli prcr 
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fa-una natura capace di foffrire e di morire', non lo na 
fatto fe non per cctodifcendenza , per elTere in iitato ^co< 
me dice S. Paolo , di efler ipodo a compafilone pei mi- 
feri peccatori , e per portar fopra fe ftcffo le loro mifc- , 
rie, affine di liberatneLf, ^ . y 

La feconda qualità e funzione di ogni Pontefice, è dì 
effere Qabilito ftr gli uomini nelle eofe che il culto re* 
guardano di Dio ; vale a dire ^ per trattar la loro* cau« 
fa approdo Dio come il. loro mediatore' , per offerirgli 
le loro preghiere, e per interceder per effi appreffo la 
divina Maeflà . Imperocché ficcoitie il popolo è in debi- 
to d’ adorar Dio' con un pubblico culto , e con ceremO- 
nie convenevoli , e ficcarne la maggior parte degli uo- 
mini , fia a motivo delle loro occupazioni poco confor- 
mi a quello flato diflinto' , o per mancanza d’ irruzio- 
ne , non poffono efeguire una funzione sì fublime ; per- 
ciò è neceffario fcegliere tra loro qualche uomo > rifpet- 
tabìle per la fua lapienza e per la fua capacità , che 
iftruifca i popoli de’ loro doveri , e che s’ incarichi dì 
rendere a Dio per loro gli onori <Ae gli fono ^ dovuti , 
fecondo la pratica e l’ ufo preferitto dalle leggi . Tal è 
flato il coilume di tutte le hazioni , le quali , feguendo 
i lumi della ragione , hanno Tempre flabilìti Sacerdoti 
per riconofeere a. fovranità di un Dio , per calmai 1% 
fua collera , e per ottener le Aie grazie . ' 

Le funzioni del Sacerdozio fi efeguivano appreffo t 
Giudei con un gran ordine e con magnificenza } gli 
abiti del fommo Sacerdote erano fontuofi , e tutte le • 
ccremonie fi oflfervavano efattamentc , fecondo le regole 
che Dio medefimo avea preferitte. £ per indicar la 
cura die il Sommo Pontefice doveva avere del popolo 
che conduceva, doveva egli portare fili fuo petto i no- 
mi delle tribù , di cui il medefimo popolo era coropo- 
{ìo : ,/fronne porterà i nomi de' jìgliuolt d' Ifraello fui 
Razionale del Giudteio , - che egli avrà fui fuo petto » 
Riferifoe la Scrirtura , che quefto medefimo Pontefice, 
fervendo di mediatore al popolo , calmò la collera di 
Dio, irritato contro quei theWÌ ; Bd allorchi (i) eranct 
caduti in gran quantità i morti gli mi fopra gli altri , 
fi (acciò egli in mezzo ,* arreftò la vendetta ai Dio , eà 
impedì che il fuoco non paffajfe a quelli , eh' erano ancora 
vivi . Di fatto , il Principal dovere del Pallore e del 
T.Nt.Xlll G PpB- 

— ■— p— I 




(j) Sap, i8. 


«8 EPISTOLA DI S. PAOLO 

Fonteffee è di trattar con Dio pei bitegnj del fao poi 
polo , e di ottenere per mezzo della Tua inteepofizione 
il («rdnno de’ talli che c|mmettono colora « di cui è 
egli incaricato , t le grazie che^ lono ad e(Ti necedarie . 
imperocché dier Pontefice, ed effer mediarore tra Dio 
e gli uomini i la raedefima cofa . 11 nodro divin Sal> 
vatòrc è dato il nodro Mediatore ; ma efercita egli 
ihi funzione dì una maniera incomparabilmente' più ec« 
c 'ieote, che non. la eCercitava il' E^ntefke de* Giudei j 
quello non. poteva ottener per loro , fé non beni pai* 
fe^gieri , non avendo iddio loro prorRed). che una tcr- 
ratertile , ed un paefe dove feorreva' il latte ed il me- 
le ; ma Iddio ci ha comunicato per metro di GE&U* 

. CRlSTO , eh’ è </ Pontefice i 0 de beni fifinri , le ee» 
celie e preziofe grazie eh’ egli avea promefe , per re»- 
■ derci ^ per mezzo di quefte medefime grazie , partecipi 
diha divina natura , ed eredi dell’ eterno tuo regno . 11 
'Pontefice Levitico , rivolgendofi a Dio , poteva tutto al 
più ottenere la liberazione di qualche cattivi^ , o di 
qualche 'aiflizione colla quale Iddio puniva quegli fpiri- 
ti ròelli ; ma dimoravano eglino Tempre , come figUuo- 
li di Adamo, ne* loro peccati s fogge t ti a pene eter- 
ee/ laddove il divino nofiro Mediatore ci ha ottenuta 
la rcmilfione de’nofiri peccati , ed avendoci riconcilia* 
ti’ con fuo Padre , é divenuto (9) l’autore della /alme 
-atema per tutti quelli che gli ^ubbidif cono . Finalmente il 
•apo de’ Giudei era mediatore appreffo Di» per un folo 
popolo ; GÉSU* CRISTO lo fu per tutti gli uomini : 
che difTereaza tra l’uno e l’ altro.' 

La terza funzione di un Pontefice , fecondo S. Paolo ^ 
è di offerire doni t fagrific; pei peccati . 1 Sacerdoti del- 
r antica legge offerivano a Dio animali, che feannavano 
colle loro proptic mani, oppure facevano obblazioni 
di frutti , e di pura farina,- perocché ficcome il fine 
principale del fagrifizio è 1’ adorare Iddio come la cau- 
Ja e la forgente di tutt’ i beni , era giufto offerirgli 
aon folo gli animali , tua altresì tutto ciò che la terra 
produce a foilegno della noftra vita . Ma , come dice 
il nofiro S. Apostolo ( 3 ) , quefti doni e quefli facrific/ 
non potevano purificar la cofeienza di colore , che rende- 
vano 


. _ 0 ) 2. Petr. I. 4. 
(2) Verf. 9 . 

Hebr^ 9. 9. 
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mano a Dìo ^uejio culto . Era neceffario on Sacerdote 
più eccellente , ed un lagrificio più efficace ,• e queilo 
effetto maravigliofo era rifervato alla grazia del Meflfia . 
Oltreché Dio dice nelle fue Scritture , che effendo egli 
il (Covrano Padrone di tutte le cole, difprezza quelli fa- 
grifìzj , non avendone bifogno : Gli olocaujìi e i /agri- 
ficf per lo peccato no» ti furono gratiy^ dice 1 ’ Apollo- 
Jo dopo il Profeta Regale (0 allora io ho detto : Ec* 
comi , io vengo , conforme è fcritto dt me in tutto il lU 
irò , per far , 0 mio Dio , la tua volontà . Quefte fono 
le parole del Tighuol di Dio , allorché venne al mon- 
do per mezzo della fua Incarnazione , per rifeattare il 
genere umano, offerendo fe ileflo a Dio come uri abbi a- 
ziofie (0) e una vittima in odor di feavità . Ora quefto 
Sagnfizio ha infiniti vantaggi fopra i fagrificj dell’ an- 
glica legge . L’ uomo ha bifogao che fi offrano fagrificj 
per lui per tre ragioni ; la prima , per ottener la re- 
miffione de’ (uoi peccati ; la fccenda , per confervarfi in 
grazia di Dio ; la terza , per acquiftar la vita eterna . 

I fagrifizj dell’ antica legge non hanno potuto* da fe 
ileffi produrre quefii eccellenti effetti ; ma GESÙ’ CRI- 
STO , avendo offerto (^) una fola ojìia pei peccati , per 
mezzo di quefta fola obblazione ha fenduti perfetti per 
ftmprt coloro , eh' esili ha fantificati . Quindi tutt’ i 
fagrificj antichi , 't tutti quelli della legge di _ Mosè, 
non eflendo che di foli animali offerti da uomini mor- 
tali ; non aveano altra virtù che di figurare imperfet- 
tamente l’.eccelleiìza del Sacerdozio di GESÙ’ CRI- 
STO , e di rapprefentar materialmente il merito infinito 
del Sagrificio della fua morte ; perocché ficcome la vir- 
tù della divinità operava potentemente nella fua uma- 
nità , il Sagrificio eh’ egli ha offerto a Dio fuo Padre , 
per riconciliare gli uomini con lui , è fiato cfficacifiìmo 
per ifcancellare i peccati . In tutto quefto fagrifieio , di- 
ce S. Agoftino (4) , fi poffono eonliderar quattro cofe : 
a chi è offerto; chi lo offre; la cofa .che è offerta / e 
coloro pei quali è offerto . Il noftro folo e vero Me- 
ri atore , dice il Padre , era una medefima cofa con ce- 
lai , al quale egli offeriva il fuo Sagrificio ; rendeva 

G 2 egli 

(0 Pf. 59. 7. 8. Hebr. 10/4. 

(q) Ephef, 5. 2. 

(3) Hebr. 14, 

(4) Lib. 4. di Triti, . 
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egli offerendolo quell» pe’ quali rcffeiwa, -una medeficna 
cofa con lui ; ed egli lolo era audio che offeriva 
e eh’ era offerto ; ipfe (fftrtns ( t J i ipft & obUito i 
era egli medefimo il Sacerdote e la vittinaa eh* era o£- 

Qual debV effere adunque r efficacia di quello divin 
Sagrificio , e la Tua preminenza lopra tutti quelli i che 
fono flati effetti dal principio del mondo: Quclt’è /’^- 
gntllo di Dio , cìì è flato /cannato fin dal princìpio del 
mcitdoy come è detto nell' Apocaliffc (i) , c che mediqn- ' 
te il merito del Tuo fangue e della fua onsrte , ha fan- 
t'ficati fin d’ allora tuti’ i fagrifizj , che i Patriarchi han- 
no ( fferti a Dio , e tutte' le loro buone azioni , effendo 
eglino flati giuflificati per mezzo della lede cheaveano, che ] 
GESLi’ CRISTO doveva un giorno nafcerc , morire , e 
rilorgcr per loro . 

’i’’. 4. fino al V, 7. Ora ninno fi aj/uma da ft un' tal 
onore , ma lo ha colui che è chiamato da Dio , come A* 
renne ■, ec. Siccome noi fiamo crifliani per godere di Dio 
nell' eternità , e ficeomc non poffiamo arrivarvi , fe non 
feguendo le ftrade ch’egli ci ha fegnatc fecondo le re- 
gole delja.fua provvidenza , è cola fomraamente perico- 
ìofa entrare in qualche flato di vita , qualunque fìa , 
fenz' aver i contraffegni, che Dio vi ci chiama . Per lo ; 
che abbiamo gran bilogno di dimandar a Dio (3), fA* j 
egli ci riempia della cognizione della fua volonti ; pctoc- 1 
che non vi ha per avventura un maggior indizio di ri- 
provazione , che il voler condutfi co’ proprj fuoi lunni e 
fecondo i movimenti della propria fua volontà , fenza 
confultar quella di Dio , e 1 difegni eh’ egli ha fopra di 
no» ; quindi fi può dire , che la forgente di tutt’ i difor- ’ 
dini che fuccedono , è la mancanza di attenzione a ciò 
che Dìo dimanda da noi nella fcelta di .quello flato di 
vira , che noi dobbiamo abbracciare . \ 

Che fe c di gran pericolo , entrar in qualche impiego 
o in qualche, prcfcffionc , qualunque fia , fenza die Dio 
vi ci chiami, è di un pericolo incomparabilmente piò 
grande irgerirfi da fe fleffo nel facro minhlero degli al- 
tari , fenza una vocazione legittima c canonica ,* le re- 
gole ne fono fiffe ed immutabili , e fono fondate full* 


fi) Uh. IO. c. 20. df Cjv. Stii, ‘ 

(0) dpoc. 13. 3, 

(3) Col. I. \ 
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aatorità delle Scritture dell’ antico e del nóovo Tcfta* 
mento. Noi vergiamo, che Aronne (i), che lu il pri- 
mo Pontefice liabilito nell’antica legge, è dato fcclto 
per ordine dì D;o , lenza ch’egli vi penfaffe , e il'fuo 
lacerdozio gli è Ifato confervato si religiofacnente ' nella 
fua famiglia , che coloro , che hanno avuto 1’ ardire di 
afpirarvi , fono flati rigorofamente puniti . (Avendo^ Go- 
re , Datan ed Abiron tentata quefta imprefa' empia e 
temeraria (a) , di voler ufurpar da le fleflì il facro minifte- 
ro , Core con tutt’i fuoi furono improvvifamente divo^ 
rati dalle fiamme , e gli altri furono ingc jati dalla ter- 
ra , che li apiì fotto a’ loro piedi , e precipitatone vivi 
nell’inferno. La giufli/ia di Dio poteva ella manifeflarfi 
con un genere di morte più terribile , per far vedere 
quanto è necelTaria la fua vocazione , per entrare nel 
Ilio Sacerdozio, e nel miniftero de’ fuoi Altari ? Il Re 
Ozia npn fu anch’ egli colpito di lébbra {3) , per aver 
voluto' temerariamente ufurpare il facro miniftero? 

Nel nuovo Teftamento lo fteffo . GESÙ’ CRISTO 
non li è attribuita la dignità facerdorale , ma vi fu chia- 
mato per ordine di fuo Padre / ed egli medelìmo ha 
chiamati all’ Apoflolato quelli tra i fuoi difccpoli , th* 
egli ha voluto fcegliere : vocMvit ad fe quo$ voluti ’ipfe i 
e per iftabi lire 1 * ordine gerarchico nella fua Chie- 
fa , le ha egli dati (4) non folamente ApoftoU , ma an- 
che Profeti^ Evangeli fli , Pafiòri e Dottori , ajjfìiehè fi 
affatichino alla perfezione Santi y e nelle funzioni dei 
toro minifiero - 

La nccelfità di quefta vocazione , alla quale ha yolaS 
to foggettarfi GESÙ’ CRISTO medelimo , è fiata fem- 
pre riguardata come un punto de’ più effenziali , ch6 
poffono contribuire' alla falute delle anime , e alla tran- 
quillità della Chiefa ; e tutt’ i Santi in tutta la fuccef- 
none de’ fccoli l’hanno fatta ofTervarc elàttamentc ", e 
non hanno ammeffi'alle’ facre funzioni fe non coloro, 
che hanno avuto le qualità e le dilpolizioni nccélTarie per 
uno flato sì fanto . n ' 

Quefle difpolizioni poffono ridurli a tre prindpalf; la 
prima è .* Effer fenza defitto e fenza rimprovero , coinè 
_G 3 dq - 

(1) Exod. 26. I. (q) lHum. 16, 

(3J Q. Paralip. <26. * ■" 

Ephef. ^ II. X2. „V 
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ordina S. Paolo ( 0 - (Quella qualità è (lata giudicata srì' 
eflenziale al facro niinirtero , che nc’ primi fecoli della 
Ghiefa non fi, ammettevano allo (lato Ecclefiaftico , fc 
inon quelli che aveano eonfervata la grazia del loro Bat- 
tefimo; ma dopo, per condifeendenza , vi furono am- 
meffi anche quelli , che aveano riparati con una folida 
penitenza i peccati della loro vita pallata , e che da lun- 
go tempo viveano nell’ efercizlo delle buone opere di 
una maniera uniforme e regolata. ' 

La feconda difpofizione interna è : Aver le virtù , che 
r Apoftolo/^eitge ne’miniftri degli Altari. Quindi è nc- 
ceflario , che un Ecclefiallico fia diibccato dal mondò , 
e fia dlfinterelTato ; eh’ egli non ricerchi nè i bsn* , né 
gli onori, nè i comodi della vita; che non afpiri a’ Be- 
nefici , malfimamente a’ più pingui , nè alle cariche Ec- 
clefiafiiche di ma^ior onore y che fia onefto e benefico,* 
che hon fia orgogliofo , nè^ collerico , nè violento ; che 
' non fia dedito al vino , e che eviti il commercio e la 
couverfaz-.one delle femmine ; che fia amante della fati- 
ca , c pffezionato alle funzioni del fno minìficro ; final- 
ìnente j che fia caiitatevole verfo i poveri, zelante deU 
]a gloria di Di 6 _e della falute delle anime ; coftante e 
coraggiolq nelle imprefe di confeguenza ; paziente nelle 
, contraddizioni ,* umile e docile , e foprattutto affeziona- 
. Quelle fono le priheipali qualità , che 
debbono aver 'coloro , che nel fcrvieio s’ impegnano de- 
gli Altari . ' ' . ’ ■ . 

La terza difpofizione necelTaTÌa ad un Ecclefiaftìco *é 
la Icienza e la capacità fufficiente f»et iftruire i popo- 
S- j'** L ^‘/ponderey come dice S. Pfttro, a tutti qutl'- 
Jt che dimandano ragione della fpefanxa che .nei abbia» 
mo . La forgente , a cui dev’ egji attignere quella 'fcicn- 
aa, è la lacra Scrittura, dove fi trova tutto ciò che fi 
può apprender di buono in qualfiCa altro luogo ; peroc- 
ché , come dice San Paclo ^ tutta la Scrittura cU è if- 
pirata da Dio ^ è utile per ijlruire , ‘*per riprendere ^ ptf 
^reggere , e per Condurre àUa pietà e alla, giuflìzia . 
Quelli che s’ impegnano ad illruire i popoli de’ lora 
poveri , procurino di evirar IV ignoranza , eh* è la ma- 
ore di tuttr gli errori , dice it quarto Concilio di To- 
-ledo ; perciò è d’ uopo avvertirli , che leggano attenta- 
*100016 le fiacre Scritture , per offervar ciò chejlice San 

Pao- 


(0 •. Tim. 3. z. IO. Tir. 1V7, 
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Paolo a Timoteo (i) : Occupati in leggtre » in t fotta» 
rt , in iflruire. Debbono eglino altresì lapere i Canoni* 
de’ Concili che riguardano gli Ecclefiatìici » c le rego- 
le che i Padri hanno prefcritte Quelli che hanno la 
temerità d’ imr^gnarfi nel mìniftero , fenza efferH beno 
ÌAruiti , caderanno nella difgrazia , di cui Dio li raU 
naccia per bocca del fuo Profeta ; ed egli non li 
fider era come fnoi m'nidri : Siccome (2) vai arcete 
tata la Jcitnga ^ vai che pretendete d' ejftt Sacerdoti., co» 
s) anche io vi rigetterò . 

Ora quelli , «he non hanno tutte queft* qualità , co- 
ree debbono mai determinarli ad entrare in uno ftato si • 
fanto , nel quale i più fanti e i p'ù illuminati uemini 
deir antichità non fono entrati che con Spavento ^ Ep- 
pure vi è di più : vi fi corre alla cicca , e fi entra fen-« 

«a rifpetto in un minittero fplrituale , eh’ è venerabile 
agli Angeli ftclfi : » l* Angelo Apoftata , dice San Gre- . 

gorio Papa , ha detto .nel fuo cuore : Io farò finailc 
^ all’ Altiffimo . ed è ftato il colmo dell’ audacia , eh® 

,, lo ha fatto cadere dal cielo nel profondo dell’ infernot 
j, ma l’ ambitìone dell* uomo , aggitìgne il Santo Pon- 
- tcfice , ha trovato un mezzo d’ innalxtrfi’ anche forra 
^ 1 ’ orgoglio dell* Angelo . Imperocché fe GESÙ’ CR£- 
„ STO ) offendo Figliaol di Dio e Santo de* Santi , non 
j, ha ptefa da fe fteffo la qualità di Pontefice , ma ha 
,1 voluto riceverla da Dio fuò Padre ; gli ambiziofi di- 
j, cono il contrario , nort già colle loro parole , ma tol- 
3, le loro azioni ; Io m’ innilzerò fopra r AltiflTirtio , ed 
3, attribuirò a me fteffo la qualità di Pontefice, lenza alpetta- 
,, re che Dio me la conferifea, come fe il Sacerdozio del ^ 
„ Pigliuol di Dio foffe più dovuto a nlc , che non allo 
„ fteflo FigUttol di Dio!’. Non considerano coftoio, che 
non appartiene fe non a Dio d’ inviare opera) acìla fua 
vigna , e eh’ è' effer un ladro e un affafflno il non emrar 
nell’ovile per la porta , eh* è GESU’^ CRISTO Wott ■ 

temono eglino il ierribile giudicio dì Dio , avendo la 
temerità d’iunalzarfi da fe fteffi alla dignità di mini- S 
Uri di GESU’CRlSTÒ , fenza effervi chiamati , per 
la ftrada dell’ ambizione e dell’ intereffe » e di «urar 
in quefto' ftato Vi apgurto per vivere più .-agev^ltRonte 
iiclla mollezza e nella ozioffià ^ Lo che non é cKe trop- 

O 4 - ^ po 

— — . " a w I . 

(i)‘T. Tim. 4. 13. 

( 2 ; 0/ee 4 . 6» 
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po Ordinario) per poterlo diirrniOlare . S. Gregorio Na^ 
«ianzeno diceva (1), che uno de’ motivi ch’egli avca di 
ritirarli e di fuggire il Vefcovato , era la vergogna 
che provava in veder tante perfone ) che non erano 
migliori delie altre , e voleflfe Iddio , diceva egli , che 
non fodero anche più malvage ^ il vederle , dico , a in- 
gerire con mani fordide , come fi dice , c con ani me 
affatto profane , ne’ facrofenti Mifteri , e prima che 
fieno degne di accoflarfi alle cofe fante , procurano di 
aver ingreffo nel Santuario , riguardando l’Ordine fa- 
cro del Sacerdozio , non come un efempio di virtù , 
-ma come una occaGone di fuffiffere e un mezzo di gua- 
dagnarh il vitto ; non come una carica di cui debbono 
render conto , ma come un onore efente da ogni cen- 
fura . - 

Stiamo dunque , giuda l’ awifo del Noftro Salvatore, 
nel grado più infìmo finché' il Padre di famiglia ci dicaf 
Afetndì piu alto . Fuggiamo piuttoffo , a imitazione di 
quedo Santo e di tutti gli altri , una elevazione pcrico- 
lodffima , ricordandoci di quella maffima d^l Pontefice S. 
Gregorio che dobbiamo fuggire di tutto cuore i mini- 
Iteri facri , e‘ non accettarli che a forza : Dtbet ex tot^ 
cordi fugtrt , & ÌHVÌtus obèdirt . 

■4^» 7. .fino al 4 ^. it. Il quali ne giorni della, fui W- 
ti poffibile^ i mortale t a ■tendo offerto con forte /clamare 
t Con lagrime orazioni e fuppliehe a colui che poteva trar* 
lo dalla morte , fu efaudho per la fua riverenza ver» 
fo il Padre ec. GESÙ’. CRISTO ci ha infegnato col' 
fuo efempio in qual maniera noi dobbiamo pregar Dio 
per effer cfauditi ; non avendogli fuo Padre accordato 1 * 
effetto della fua preghiera e il frùtto delle fue fofferen- 
ae , fe non dappoiché ha egli compiute tutte le fue vo- 
lontà ; perocché la parola latina reverentia , non vuol 
lignj^care che il riguardo , che Dio il Padre ebbe pel 
fuo'TÌgliuolo , lo ha portato ad efaudire le lue preghie- 
re : ma lo ha egli fatto a motivo della fua pietà , vale 
a dire, della fua ubbidienza, nel che confide tutta la 
pietà e la Religione Criftiana , giuda il fignificato ordi- 
nario del termine Greco , di cui S. Paolo fi è fcrvito , 
Per lo che non bada adempiere una parte del fuo do^ 
vere, per readerfi grato a Dio i è d’ uopo che le buo- 
ne 


(i) Orat, I, 
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ne opere fieno piene ed intere , i che fieno come un 
oloeaufio di buon odore , per elTer accette alla foa fovra- 
na Maedà . 

S. Giovanni , nella fua ApocaliiTe(i) > dice che GESIT 
CRISTO’ fi lamenta dell’ Angelo di Sardi , perchè le 
fue opere , che gli acquifiavar.o Una gran riputazbne 
agli occhi del mondo y mn erano piene y attelochè noa 
adempieva egli tutte le (ue funzioni , e baila avaiti a-* 
Dio , per cfTer riprovato , mancare a qualche parte del 
proprio dovere . Imperocché le obbligazioni de’ Pailcri , 
dice il di voto Giovanni d’Aviht, fono si grandi e sì ia« 
merofey che ballerebbe adempierne una terza parte ,pcc 
comparir Tanto dinanzi a^li uomini ; ma fé ci coffen<M 
tiamo di quello y non eviteremo' di eller condannai da 
Dio. Bifogna dunque imitare il noflro divin Salvatre , 
il quale efiendo andato a trovare S- Giatnbatifla peuffer 
da luì battezzato y ^li dichiarò , che era neceffario fjt l* 
uno e r altre adempì Jfero c^nt giufltzia' ; e dopo aver 
palfati tre anni e mezzo lenza ce^ar mai di affatiirfi e 
di far bene a tutti y dichiarò, morendo Alila croc% che 
tutto era compiuto ; vale a dire , eh’ egli non aveva )mef> 
fo niente di tutto ciò che fuo Padre gli avea coianda» 
to di fare e di feffrire per riconciliare il genere mano, 
c per compiere tutto ciò ch’era fiato predetto diui ; e 
perciò , effindo egli entrato nella confumazìone dea fum 
gloria i hdivenuto i* autore della f aiuta eterna pei tutti 
coloro che gli ubbidifeono , con una' piena e perfea ub- 
bidienza . Ora quel che forma la pienezza e l’ iiegrità 
delle buone opere , non è tanto la premura e laolleci- 
tudine di adempierle fenza ometterne niente / a é la 
carità e lo,^ze)o della falute delle anime e dell’ nor di 
Dio . Se dùnque un Crifiiano , incaricato della indotta 
degli altri , fi affatica y fecondo le regole del Va?eIqcon 
fervore^ alla converfione e all’ avanzamento di ^elli ^ 
egli conduce , quefio pietofo zelo i potrà fupjre a tufi 
IO ciò che potrebbe mancargli nelP eftrciùo dèi fue fun^ 
ziont (q) . ’ 

ti^. Il» fino al fine. Sopra di che io avrei, dte cofe 
da dire ^ che fono malagevoli a dichiarar col {correre ; 
poiché voi fitte divenuti imbecilli ad udire , ecie fi trat- 
ta qui precifamente del Pontificato di GESUZRISTO; 

è defio 


(1) ./fpoc. 3. Q. 

(2) Jac. 5. 19. IO, 
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è (kffo varamente un miiìero cesi fublime , che non è 
xnajaviglia fe i Giudei, a cui l’Ap^iiolo pairlava, dura- 
vano fatioa a fentirne parlare. La raaeftà di quel Sacer-. 
doaio adorabile , per mezzo del quale il noftro/ Redento* 
le , aflifo alla deitra di fìio Padre , fi offre continuamen- 
' tc a lui per giuftifit^rci e per renderci perfetti , efigercb* 
t)C hteflipcnze affatto l'pirituali per comprenderne 1’ ec- 
cellenza c la dignità . Ma 1’ Apoftolo non li riprende 
della loro lentezza , fe non per eccitarli a meglio appli- 
carli a ben conofeer» quelle ùiblirai verità / e dall’ altra 
part egli fi accomoda alla loro debolezza , e proporzio- 
na ilfuo difeorfo alla portata di coloro , a’ quali parla, 
perochè non bafta dir la verità a quelli , che fiamo ia 
debite d’ infliruire , ma è neeeffario ufar loro un tal ri- 
guard , die non reftino fpaveniati da certe verità trop* 
po fdti , di cui non potrclrbero eglino far un buon alo. 
Succe» appunto della dottrina*, che è l' alimento fpiri- 
tuale eli’ anima , come del cibo materiale , che è il no- 
’ drime :o del corpo ; il cibo (elido , è dannofo a’ fanciul- 
li , eh noti pedono nodrirfi che di latte. Prima che gli 
Apoft( i fodero flati inveftiti della forza dell’ alto, era- 
no po > capaci delie verità , di cui furono in appreffo 
liiempi ti . Avendo GESÙ’ CRISTO loro Maeftro pre- 
detto 1 cQì malte volte, ch’egli farebbe dato in mano 
de’Ger li, che farebbe da loro laltraggiato, che lo faf<*bber® 
morir* il S. Evangelifta dice ii}, ch' egUno non comprtftro 
nienti t tutto- ciò , che guefio difeorfo tnt ad e/fi nafeo- 
fio,, e he non intendevano ciò che egli diceva . Perciò 
queflo Uvin Salvatore nel difeorfo che fece loro dopo 
la Cena, la vigilia della fua Paflione , dichiarò ad 
effi (o)\che egli avrebbe ancora molte cofe da dir toro , 
ma che io» potevano prefentenaente arrivar a contpren,» 
derle. \ ^ , 

Q«efta\è la pratica che debbono ollervare tutt’ i Pa- 
dtori , chefcanno a condurre aninié femplici c poco in- 
- tellìgenti , principalmente alla campagna dove le per- 
fone , lontne dal commercio del gran mondo , non fo- 
no di ordimrio occupate che in lavorar la terra , e in 
condurre ligreggia y e fiecome*(ì è in debito d’ iftru ir- 
le , egualminte che quelle che hanno pià elevazione e 
__ 1 . , più 
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I j>iù apertura di fpinto ; è ncceflario accomodarfi m ino- 
«ia alla loro. portata , che li parli loro ,,fe mai è pofli- 
bile , collo fteffo loro linguaggio , e di una maniera ma-« 
feriale e proporzionata alla loro condizione ; Graffo ma» 
do f come dice Oerlone . 

• Riguardo alle irruzioni che fi debbono dare a ftli 
perfonc , bada infegnar loro le verità capitali della Re- 
ligione , che fono contenute nel Simixilo ; la pratica da 
Comandamenti di Dio ; la necclTità dell’ orazione e del, 
la rrazta perchè tutte le neftre azioni fieno raentorie ; 
e foprattotto la cognizione ^ GESÙ’ CRISTO , Salva.rf 
tore , Medialjore,' e Redenior di tutti gli uomini , in cui 
folo è' contenuta tutta la dottrina della Religione t.riltia« 
na . Lo fteffo GESÙ’ CRISTO crocififfoffa fteffa 
rt delle Scritture, li fleff a pndicaztont della parola di 
Dio , fono rictvutt, dice S. Anfclmo , come un 
ftmtilici e dagl' imperfetti, e come un cibo foltdo da perfettp 
{digli Spirituali : E perciò l’Apoaolo diceva a’Connn (i) 
a’ quali no» aveva egli potuto parlare come ad uomm f piti* 
tuali , come - perjone eh erano ancora cornali .vale a 
dire , imperfette che non erano che fanciulli in GESU^ 
r'UtsTO. ch'egli (i) non facea proftffione di Japer al* 

^r;rJ/or;! cAfGESU’p^^ , r GESÙ’ CRI- 
vi-rn rrùciAfo . Bifogna riiervare la cognizione de mi- 
1.11= «rìd ,pì. fotti a quclli.tta i 
Griitìani , che fono fpirituàli e piu intelligenti . Nor pre* 
dichiamo , dice il medefirao Apoftolo , la faptenza a 
vtrfttù che fono capaci di un foltde cibo , e che , con 
L abito ed un lungo efercizio , hanno accoflumato il loro 
fùìrito a dif cernete il bene dal male -, difecrnimen- 

tS non fi può fare , dice S. Giangnloftomo , fe -non con 
una lunga ed atliQua applicazione alla Scrittura . 


CA- 


(1) I. Cor. 3. t» 

(2) Cap< 2. 2. 
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TIPt TP®* 

CAPITOLO, .VI. 


j, f^Uapropter intermU- 
V^ te^eet i tic hoat ionia 
Chrifii fc'monem , 
ad perftElwra feramur , non 
rurfum f adeutei fundamen- 
tum poenitencite ab openbut 
mortuis , & fidai ad Deum, 


1. haptifmatum JoElrint , 
hnpofiiionia quoque manuum^ 
ac refurrsBionis mortuorum , 
d?* judicit aterni . 

■ 3. Et hoc faciemut j fi 
qutdem per mi ferii Deut . 

4. ImpoJfibUe efi enim eot^ 
qui fémet funt iiluminati , 
ffufiaverunt edam donura 
calefle , & partichet fafii 
funt Spiritus Sanai, 

5. gujfavarunt nìhilomima 
honum Dei verbum , virtù- 

tefque /acuii venturi, 

\ 

\ 

<5. fy prolap/i funt ; r«r- 
JUs renovari ad pocniientiam, 

- rurjum cruci figew'et^ fihi 
ntetipfis filium Dei , & 
ofleutui habentes . 

7 - 

- (a) Matth* v. 45. h 
V, 20. 


I. T^Ercìb omeffo il di^ 

JL fcorfo de’ primi ru> 
dioienti di CRISTO , por- 
tiamoci a ciò che vi ha di 
più perfetto , fenza fermar- 
ci a ftabilir di nuovo ciò 
che fa il fondamento della 
Religione , qual è la peni- 
tenza dalle opere mortali , 
e la fede riguardo a Dio ; 

0. e ciò che s’ infegna 
toccante i battermi ; la 
impofìzioti dell» mani , la 
rifurrezione da’ morti , e \i 
giudizio eterno. 

3. £ quelfo noi faremo » 
fe lo permette Dio . 

4. (a) Imperocché egli è 
imponibile che coloro , i 
quali fono flati una volta 
illuminati , che hanno gu- 
flato il dono celede , che 
fono flati refi partecipi 
dello Spirito Santo , 

5. che hanno guflata la 
buona parola di Dio , e le 
grandezze del fecolo futu- 
ro ; 

'6. e che dopo ciò fon 
caduti ; egli è impoffibìlt 
dico , che nen da capo rin- 
novati a penitenza ; poiché 
quello è un crocifìggere a 
fé fieffi di nuovo il figlio 

di 


ifr. jo. V. q 6 . , 3 . Petr. 2 , 
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dì Dio , e un farne di lui 
fpettacoio di dileggiamene 
to . 

7. Terra enifn fape t'e- 7* Imperocchèj là terra, 
n'ientem fuper fe bìbensim- che è abbeverata dalla 
brem , Ò* generans hetbam pioggia , che fpeffe volte 
cppartunam ilits , a qutbut cade fu di ella , e produce 
colitur , accipit benedibho^ ^ erbaggio opportuno a colo.e 
Tiem a Deo . ro da’ quali è coltivata , 

- riceve benedizione da Dio , 

Proferent autem fptnast d. Ma qnelia che getta 
Mc tribulos .reproba eft ^ & fuori fpine , e triboli, è 
malediSlo proatma : cu'jut riprovata , e vicina ad ef- 
tonjjummatio tn combuftìonem^ fere maledetta ; e il di lei 

fine è di effer combuftt . 

g.Confidìmusautemdevo- 9. Noi p.’rò,o dilettifU- 
bis ^dileiiiQirnì ^rns!iora mi , riguardo a voi fiamo 
vìciniora faluti f tametji ita in una fida perfuafione di 
loquimur» - t cofe migliori , e che ben 

attengono alla falute, qnan- 
. ^ tunque favelliamo così * 

10. Nort enìm rnfuflut io. Imperocché Dio non 
iJeus y ut oblivifcatur ope- è ing'ufto , onde porre in 
tts veft-i , & dìteBionis , obblio la voftra buon opra, 
^uam oflendìflts in nomine e la carità (1) , che avete 
épfius y qui minifiraflìs fan- moftrata per le affiftenze , 
tiis , mhiifiratis . , che '^in nome fuo avete 

refe , e rendete a’ Santi . 

11. Cupìmus autem unum- 11. Ma defideriamo , che 
quemque veflrum eandem 0- eiafcheduno di voi dimoftrì 
Jienfare folkitudìnem ad ex- fino al fine la medefima 
plettonemjpeì ufque infinem\ follecitudine , a compie*» 

mento della fperanza ; 

ut non fegnes e^ciamU 1 lu. onde non divenghia- 
ni , vetum mttatores eorum^ te codardi , ma fiate imi- 
qut fide y & paùentia bare- tatori di coloro oJie per la • . 
ditabunt promtjfiones . fede e per la pazienza fon 

fatti eredi delle pròmeffe. 

13. Abrah* namque prò- 13. Imperocché Dio nel- 
mìttens Deus y quoniam né- le pròmeffe che fece ad 

mi- Abra- 


(i) Gr. e P affaticar della carità , che avete mojìra^ 
to &e. 
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G A P I T O L O . ,VI. 

♦ ( 

I. ^^Uapropter mermìt- t. ^Ercìò om«(To il di* 
te’ìtet ^ irchoationis x fcorfo de’ primi ru- 
Chrifiì /e'mottem , dimenti di CRiSTo, por- 
aJ perftSliora feramur , non liamoci a ciò che vi ha di 
rurfum jacitntei fundamen- più perfetto , fenza fermar- 
tum panitent'uc ab opeùbus ci a ftabilir di nuovo ciò 
tnortuis , & fidai aé Deum, che fa il fondamento della 
' ' , Religióne^ guai è la peni- 

, tema dalle opere mortali , 

* , ' ' e la fede riguardo a Dio ,* 

1. haptifmatum dcElrina , o. e ciò che s’ infegna 

impofiiìonis guogaemanutim^ toccante i battefimi ; la 
ae refurrsBionis monuorum , ìmpofizion delle mani , la 
& judicii aterni . ' rifurrezione da’ morti , e il 

giudizfo eterno . 

■ 3. Et hoc ftctemus ,fi 3. E quefto noi faremo, 
fuidem permiferit Deuf . Io permette Dio . 

^ Impojfibile efl enim eot^ 4. fa) Imperocché egli è 
qui fémei funi illuminati ^ impoiTibile che coloro, i 
gujìaverunt > etiam donum quali fono flati una volta 
calefle t & partiches fa 6 ii illuminati, che hanno gu- 
funt Sptritus Satini j ' flato il dono celefte , che 

fono flati refi partecipi 
„ ' ' ^ _ dello Spirito Santo , 

' '5. gujfayatunt nihilomittua 5. che hanno guftata la 
èonum Dei yerbum , virtù- buona parola di Dio , e le 
tefque faculi venturi) grandezze del fecolo futu- 

1 ro ; 

6 . < 5 * prolapfi furtt ; rut- ‘6. e che dopo ciò fon 

fUs renovari ad poenitentiam, caduti ; egli è impofftbih 
furjum cracifigent'es^ fibi dico y che fien da capo rin- 
metipjis filium Dei , & novati a penitenza ; poiché 
ofleatui babentes . quello è un crocifìggere a 

- fe flelTi di nuovo il figlio 
7. di 

' (a) Matth, IO.' V. 45. hfr. .10. v. q6. , 2. Petr. a, 
V, 20. 
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7. Terra enìtn /ape ye- 
nìenfem fuper fp hibent im~ 
hrem , gerterans herbam 
opportunam illis , a qutbus 
colitur , accipit henediEtio^ 
nem a Dea , 

8 . Proferens autem fptnasi 
ac tribulos .reproba efl ^ & 
malediEio proxima : cu/us 
eonjummaùo in combuflìonem* 

9. Confidimut autem de va- 
bis j dileBiffimi , ms^ tora , & 
victnjora /aiuti ^ tametfi ita 
loquimur. - t 


10. Non enim ìnjufluf 

Deus y ut oblivifcatur epe- 
tis veftri , dileHionis y 
quam oftendijiis in nomine 
apfius y qui miniflraflìs fan~ 
Bis y O* mìnifiratis . , 

11. Cupimus autem unum- 
quemque vejirum eandem o- 
fientare /olicitudinem ad ex- 
pletionem /pei ufque infinem\ 

ut non Jegnes offici ami- 
itt , verum tmitatores eorumy, 
qui fide y & paùentta bare- 
ditabunt promijfiones . 

13. Abtaha namque pro- 
mìttens Deus , quoniam ne- 

mi- 


109 

di Dio » e uQ farne di lui 
fpettacolo di dileggiamen- 
to . 

7. Imperocclièj là terra , 
che è abbeverata dalla 
pioggia, che fpeffe volte 
cade fu di e(Ta , e produce 
erbaggio opportuno a colo- 
ro da' quali è coltivata, 
riceve benedizione da Dio , 

8. Ma qnella che getta 
fuori fpine , e triboli , è 
riprovata , e vicina ad ef- 
fere maledetta ; e il di lei 
fine è di efTer combura . 

9. Noi però, o diiettiifi- 
mi , riguardo a voi fiama 
in una fida perfuafìone di 
cofe migliori , e che ben 
attengono alla falute, quan- 
tunque favelliamo così * 

10. Imperocché Dio non 
è ingiudo , onde porre in 
obhlio la voflra buon opra, 
e la carità (i ) , che avete 
mofirata per le affiflenze , 
che in nome Tuo avete 
refe , e rendete a' Santi . 

11. Ma defìderiamo, che 
eiafeheduno di voi dimoflri 
(ino al fine la medefima 
foilecitudine , a comple- 
mento della fperanza ; 

< lu. onde non divenghia- 
te codardi , ma fiate imi- 
tatori di coloro ^e per la 
fede e per la pazienza fon 
fatti eredi delle pròmefTe. 
, 13. Imperocché Dio nel- 

le promefTe che fece ad 

Abra- 


(i) Gr. e P affaticar della carità , chi avete mojlra^ 
h &c. 


I 


\ 
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minemhabutt y per quempt' 
raret , ma/orem , furavtt pgr 
femeùpfum , ' 

14. dìcens : Nifi beaeiìcens 
beneiicam te, & mnltiplicans 
multiplicabo te . 

15. Et fio longanimiter fe- 

rem , adepiut efl rtprontijjio- 
n«m. • 

V ■ ( 

\6 tJomines enim per ma- 
‘porem fui furs'ìt : & omnis 
comroverfiie eorum finis , ad 
cenfirmationcm y eji furamsn- 
tum . 

\ 

17. In quo abuttdantius 

volens Deus ofiendce ptlli- 
citéiionis hsredibus immobU 
lìtatem confilti fui y interpo- 
fuit jusjurandum : ^ 

18. ut per duas rea im- 
mobUes y quibus impoffibile 
efl mentìrì Deum , fonìffi- 
mupe f'ìletium habesmus » 
qui confugimus ad tenendem 
propofitam fpem: 


19. quam ficut anchoram 
habemus anima tutam ac 
firmam , O* incedente^ ufi- 
qui ad interiora velaminis , 

^ 00. uhi pracur/or prò no- 
bis introivìt Je/us , fecun- 

dum 


Abraatno , non avendo 
alcun maggiore , per cui 
giurare , giurò per fe ftef- 

io > 

14. dicendo r (a) Si che 
io ti benedirò di grandi 
benedizioni , e ti moltipli^ 
cherò grandemente, 

15. E così avendo egli 
afpcttato con pazienza y ot- 
tenne /’ effetto della Tua 
promeflla . 

16. Imperocché, ficcome 
quando gli uomini giurano 
per un maggiore di fe il 
fin di ogni loro contro- 
verda a conferma deUa vr- 
rità à il giuramento ; 

^ 17. Così Dio volendo 
vieppiù abbondevolmente 
dimoflrare agli eredi della 
promeUa la ìmmutabil fer- 
mezza dei Tuo conlìglio 
v’ interpofe il giuramento ; 

18. onde per quaiìe due 
immutabili cofe promeffa «. 
giuramento , nelle quali è 
impoffibile che Dio men- 
tifea , abbiamo conforto 
fortiffimo noi il cui rifu- 
gio è r attenerci alla fpe- 
ranza di beni che ci è pro- 
pofla ,* 

19. che ci ferve all’ ani- 
ma qual ancora ficura e 
ferma , e che penetra fino 
a quel fantijpmo luogo che i 
alla parte interiore della 
cortina ; 

20. dove é entrato per 
noi precurfore GESÙ’, fta- 

bili- 


(a) Gen, za. v. 16, 
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'éum ordtnem Melchifedech bilito già Pontefice eterno 
Pentifex fa^ut tn tetirnum . lecondo l’ordine di Mcl- 

chil'edecco . 


SENSO L IT TER A LE. 

'ir. I. T\Ercià omtffo il difcorfo dt' primi rudimenti 
1 dì CRISTO , pòrtiamci f ciò che vi ha di 
pià perfetto , JenÌLa fermarci a flabillr di nuovo ciò che 
fa tl fondamento della Religione , qual è la penitenst 
dalle opere mortali , e la fede riguardo ' a D:o . Perciò 
omeffo il difcorfo f ec. L’ Apoftolo, dopo aver rimpro. 
verata afli Ebrei fui fine del capitolo precedente la 
lor» negligenza in avantarfi nella cognizione delle ve< 
rità del Crifiianefimo , gli eforta in queftò capitolo con 
un affetio da padre , ad operare altrioientì in avveni- 
re > cd a procurare di non feronarfi , come avrano fat- 
to fino allora , alla fola cognizione delle prime verità , 
eh’ erano fiate loro infegnate , allorché aveano abbrac- 
ciata la f.-de di GESÙ’ CRISTO » ma a paffare , per 
quanto potevano e per quanto ne erano capaci , alla 
npgnizicne de’ più lublimi mifieri . Lo che fa vedere 
quanto fi allontanano dal fenlimc-ato dell’ Apoiiolo co- 
loro , i quali , efiendo capaci delle più alte cognizioni • 
della Religione-, trafeurano d’ ifiruirlene , fotto prete- 
fto che baila ad eflì fapere le verità contenute negli arti- 
coli della fede , che hanno imparati nel Catechifmò. 

Pòrtiamci a ciò che vi ha di pià perfetto ; vale a di- 
re , alla co^izione delle verità e de’ mifteri più fublrmi 
della Religione, finché damo arrivati alla pienezza della 
feienza e della perfezione nel ciclo . Vedi Ephef. 4. 13. 
Philip. 3 15., I. Cor. i j. 9. e feg. 

Senza fermarci a fiabiltr di nuovo , ec. vale a ’dire , 
facendo in maniera , che non abbiamo più bifo;no di 
effer ifirutti di nuovo di que’ primi punti e foiiiàmciiti 
della dottrina Crifiiana . , 1 ^ 

Come la penitenza delle opere mortali , et. ,vals a 
dire , de’ peccati che danno morte all’ anima . ' 

Ut. 2. E ciò che s* in/tgna taccante i battefini j la ■ 
irnpifizion delle mani ^ la rifurrezione da* morti , ^ e il 
giudizio eterno . Ciò dì* » infegna toccante $ bìftéfmi ; 

vai» 


* 
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vale a dire , intorao il (ignifì:ato , la virtù , e le ob- 
bligazioni di quello Sagramento , che fi atnminiftrava 
allora immergendo i battezzati tre volte nell’ acqua , in 
nome delle tre divine Perfone ; di modo che vi aveva 
in certa maniera molti Battefimi in un folo Sagramen- 
to ; oppure , egli intende pe’ Batttfimì , il Battefimo 
ellieriore del corpo , unito al Battelimo intcriore dell* 
anima . Vedi Matth. 3. 6 . Joan. 3. 5. 

L' impojiziont delie mdni , per mezzo della quale fi 
riceveva la virtù dello Spirito Santo . fucila impofi- 
ziofic delle mani fi praticava in tute’ i Sagramenti , 
eccetto quello dell’ Eucatifiia • , . . 

L» rìfurrezione da morti , e il giudìzio eterno j vale a 
dire , il finale giudicio , nel quale il Figliuol di Dio 
renderà a’ l^uoni una ricompenfa eterna , e condannerà 
i' cattivi al fuoco eterno y Io chiama egli eterno , anche 
perchè farà irrevocabile e per Tempre . < , 

V. 3.' E -queflo noi faremo , fe io pirmiite Dio . E 
guefio noi faremo > ec. vale a dire ; Io fpcro che tutti 
quanti lìamo j opereremo così , e che avremo di ora in- 
nanzi più zelo e più premura di avanzarci nella cogni- 
zione de* mifteri , Coll’ a;uto della grazia di Dio 

V. 4. Imper ocché, egli é mpofftbile che colare , i quali 
fono fiati una * volta illuminati > che hanno ''guflato il 
dono edejjie , che fono fiati refi partecipi dello Spirita 
Santo . Imperocché é impoffibìlt • Il fenfo è tale : <^uel 
eh» ci dev’ eccitiare ad avanzarci Tempre più nella co- 
gnizione e nella fede de’ mitleri del Crifiianefimo 1 ^ è » 
che Te venghiamo a rilavarci , ci mettiamo in ifiato di 
perdere a poco ap poco il dono della Tede ^ e di cader 
dopo in un’apofiàfia deliberata e volontaria , che può 
snivare a un tal grado di malizia , di depravazipne , 
u induramento , e, d’ impenitenza , che farà un pecca- 
to contro lo Spirito Santo , affatto irKmilTtbile dinanzi 
a D» , che r intimo conofee de’ noitri cuori . D’ on- 
ce non fi può già concludere , come facevano i Nova- 
ziani j che vi ha qualche peccato , pel quale fi può ne- 
gare il penitenza ; (tante che ninno può fapere a qual 
grado dee arrivar il peccato par meritare quello rifiu- 
to , e Te lo fteffo peccatore , eh’ è caduto nell’ apoftalii 
volontiria ed univerfab , vi fia caduto eoo tanta mali- 
zia e leliberaztonc , efie Tia arrivato all’ induramento • 
Impcrtcchè ficcome quella conoTcenza è rifervaa al fo- 
lo Die, e ficcome la Chiefa non ne ha parte j ella fup- 

pone 
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^one fcmpre , che coloro che ad effa ricorrono » fieno 
in illato di approfittare de’ fuòi Sagramenti ; e perciò 
non li ricufa ella a ninno, fe non a coloro , che non. 
hanno , a filo giudicFo , le ^ difpofiziooi neediarie. per 
cavarne profitto . ^ . . . • ' 

] Che coloro , che fono fiati una, volta illuminati , dalla 
luce del Vangelo. ^ *, 

Che hanno ^uflato il dono celtfie ; vale a dire , la pa- 
ce della colcicnza , eh’ è un effetto della remiffione de*, 
peccati . ^ ^ ^ ^ y 

Che fono' fiati re.:duti partecipi dello Spirito Santo : 
vale a dire , de’ f*oi doni miracolofi e gratuiti, eh., 
erano comuni in que’ primi tempi della Chiefa . 

y. 5 . Che hanno gufiatt la buona parola di Dio , a 
te grandezze del fecola futuro . Che hanno gufiata la 
buona parola di Dk ; vale a dire , che hanno ricevute 
le promeffe falutarl della grazia , e della gloria clic Di» 
fa e compie nel nuovo Teflamento., , _ ^ 

E le grandezze del fecolo futuro ; vale a dire , i mi-, 
fte»l ammirabili del regno fpirituale di GESÙ’ CRI- 
STO . prqmcffo e profetizzato lungo tempo ‘prima , e 
die allora era futuro , e la cui ultima perfezione non 
fi farà che nell’ altro mondo . Quelle maraviglie fono 
r Incarnazione , la Rede.ozione , la Rifurrezione , T A- 
feenfions t ec. e la glorificazione degli eletti , e tutto 
ciò che è ammirabile nell’ economia della nofira fa- 
lufe . ^ . 

6. R che dopo ciò fon caduti egli è impofTibìIe 
dico , che fien da capo rinnovati a penitenza ; 
gueflo ò un crocifiggere a fe fieffi di nuovo il figlia d# 
Dio f e un farne di lui fptttacolo Si dileggiamento . E 
che’Wpo ciò fono caduti ndl’ apofiafia , ritornando al 
Giudaifmo . L’ Apoftolo non parla in quello luogo fe 
non degli Ebrei convertiti , che ritornavano al Git^aif- 
mo ; perciò qtjefle propofizioni non fi debbono ellenicre 
ad ogni genere di delitti comraeHì dopo il Battefimo , e 
neppure ad ogni forte di apofiafia , come pretendevano i 
Novaziani . 

E’ , dico impolTiblle , che fi rinnovino a penitenza ; 
vale a dire , che fi ravvedano e che fi convertano di 
nuovo al Criflianefitno , con una vera penitenza ed una 
feria converfione*. Ora quella poffibilità non è affoluta , 
come farebbe ad un zoppo quella di camminar ritto ; 
ma è una impoffibilità volontaria , che non è altra co.- 
T.N.t.Xl^ a ■ ‘ Uò 
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(a le 'noli l’ oftinatiótic della volontà in voler dimofaré' 
in un cattivo Hato ; di modo che quella, impoffibilità 
non dcbb’rffer attribuita a Dio , ma alla volontà dell* 
uomo , che vuol dimorare nello flato dov’ egli fi tro- 
va * quantunque Dio lo^ eforti continuamente a fnrtir- 
tie : Ignorat (i) quonìtm benignitas Dei , .S. Paolo 

fion parla in qUedo luogo del dagramento della Peni- 
vnza , ma foiamente della penitcnaa in generale . Egli 
non vtiòl ;4fr a'^o > fe non che gli apoftati fono in ifta- 
to di npn poter mat ravvederfi , nè mai pentirfi del 
Ij^o peccato ; di modo che fi può d re di tutti gli apo- 
A rati che fi ravvedono, e che dimandafto di cfTer ticevu- 
tf a penitenza ,’che non'' fono in quel grado di apofta- 
fti , d : cui parla 1* Apollolo ; c che perctb rlon fi dee 
lóro negare il Sagrantcnto e il ben.fieio dell’ alfoluzio- 
ne . Qpetta rifirlTione può férvire contro 1’ errore de* 
hJovaziani . 

La maggior parte de’ Padri e degr Intarprcti inten- 
d'orto quello palio , tion del sagramento della Peniten- 
là, ma di quella penitenza che fi faceva avanti il bat- 
tefnao , perchè coloro , che hanno perduta per qualche 
del'ttD la grazia del loro Battefimo , non poflonó ricoi'- 
rere una feconda volta a quetlo Sagramento , difponen- 
dc)vifi per mezzo della ■'penitenza , come aveano fatto 
prima , nè poffono ricever di nuovo la grazia' per la 
llrada del rinafeimento fpiritUale . Perciò la ragione chtf 
rende San Paolo , per cui egli non vuol ricominciare a 
dar di nuovo a coloro , a’ quali Icrive , le piioie iflru- 
zioni della tcié , come fe li dilponefle un’ altra vol- 
ta a ricever la grazia del Battefi^o , è , perchè è im- 
polftb.le , che quelli che hanno perduta quella g^zia > 
la poflano ricuperare per mezzo di Ua fecondo Battefi* 
ino . ^ 

Mentre crocifiggono dì nuo'Oo a'fe flijfi il Fie;lìuol di 
Dio, approvando col loro nturrio al Giudaifmo , l’ azio- 
ne efecrabile cc’ G udei , che lo hanno crocififfo ; non 
avendo meno parte all’ azione, colui che l’approva , di 
colui che la commette . L’ Apollolo non dice , GESÙ* 
CRISTO^ il CUI nome eia Ipregevclc appreffo i Giu- 
dei , ma dice , il Fìg’.ìuòl di Dio , per far meglio ve- 
dere agli Ebrei P orribile enormità di quello delitto , 

■ , che 

■ fi '■ ■■ ,, , 

*(i> Acw. l'. 4f •" ' ■ v t' 
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che oon è an femplice omicidio , ma un vero dcici« 
dio . 

E fanno di lui [pittatolo di diltggiamento , attcfochè 
fanno vedere a tutto il mondo , abbandonando la Aia 
Religione e la liia dottrina , eh’ eglino lo prendono per 
un impoftore , c che lo credono per confeguenza degnif- 
fitno del fupplicio della croce , che gli hanno fatta fofi)i, 
frire in quella qualità. 

_ 4^. 7. Imptrocfhè la terra , che è abbtvtrata dall* 
pioggia , che fptfft volte cadde fu di tffa , t produce er- 
baggio opportuno a colato da quali è coltivata , riceva 
benedizione da Dio . Imperocché la terra , tc. L’ Apollo» 
lo vuol raoflrrarc con quella fimilitudine , che ficcome 
coloro che cooperano alla grazia di Dio , e che fe ne 
fervono per produrre opere buone , ù difpongono con 
que.to mezzo a ricevere una maggior abbondanza di 
grazia , e ad elTer finalmente ricorapenfati colla gloria ,♦ 
coloro al contrario , che dopo edere flati colmati 
doni del cielo c delle grazie , di cui ha egli fatta men« 
xione più fopra ne* verfecti 4. c 5. cadono nell’ apolla- 
fia , fi mettono in iftato di ricevere la fentenza irrevo- 
cabile della loro dannazione . Per la terra , egli intende 
r uomo fatto di terra , e per la pioggia , i doni dell® 
Spirito , di cui ha parlato. 

Produce erbaggio , et. cioè buone opere . Golii che 
coltiva , e che dà 1 ’ acerefei mento , è Dio , che fi ferve 
a quello fine de’ fuoi miniilri . Vedi a. Cor. 3. 6 , e che 
diffonde la Tua benedizione fu quella terra. 

V. 8. Ma quella che getta fuori [pine , a triboli , ? 
riprovata , t vicina ad tfere maledetta ; e il di lei fine 
i di ejfere combufla . Ma quella ; vale a dire : Se que- 
lla terra , dopo elTere fiata innaffiata dalie piogge del 
cielo , e dopo tutte le diligenze che il fuo padrone ha 
«elio in opera per coltivarla , eon produce che triboli 
a f pine ; per le (pine s’ intendono i yizj , e principal- 
mcntc il difprezzq della Religione , di cui fi tratta ia 
quello luogo , è in abbominio al fuo padrone , peretó 
continua ella a rcllare nella Tua ordinaria (Icrilità. 

f vic/wa ad effere maledetta , ec^ vale a dire , fiì 
C in e&crazione . La maledizione del padrone è 1 ’ zb- 
^ndono di Dio ) ed il fuoco è la dannazione eterna • 
Quantunque quella cfpreffione fia figurata , non è ellx 
tuttavia affatto fuor di ufo ; e s’ intende abbaflania , 
AUodo fi dice } che fi è pollo il fuoco ad u pz terra n 
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irorivo (Iella Tua llerilità , che non già alll terfa fteflìl 
fi è pollo il fuoco f ma agli alberi > alle vigne , ed al« 
le fiepi . 

V 9. M;i perB y d.léttifflrìtì j rt^Urdo d ■dot Jiamo fìt, 
una fida perfnajìont' di cafe migliori , t éht ben aftngò^ 
tio alla falute , quaritunqut /avelliamo così . Noi però y 
diletcijfirùi , ifìguatdo d voi fiam'o it, vate a dire : Quan- 
tunque vi parliamo in fìiiratta gu la a motivo del VoUro 
rilauàpièn^;fe dell’ apotlafia (fi alcuni tra voi , non ab- 
bia nto peif^ilefto fteffo fcntimedto di tutti voi ; e fia- 
jtìo pfcr V d^^firo perfuàfi , che voi fiate per la ntag- 
raof pSttt aliai lontani dall’ ialltarti ; e perciò che lò 
itat® in cÈfi voi Cete « è ’rrioko divario dal loro , ed af- 
fili rtlen (5 lontano dalla falute eterna alla quale afpiratey 
c!he non è b Ifcltrf di coloCo , di cui vi parliatito ; elTert-, 
do gli Uni in pericolo di cadete nelF apollafia , fe nòrl 
riprendono la loro primiera fermexza / ed clTeado gli 
altri , che vi fono già caduti , in uno fiato di eterna 
dannazione 1 d’'ofide fiori ufeiranno mai ,‘le Dio per Uil 
dffetfo particolare e fitaordinario della fui miletìcordia , 
non impiega la'fuà onnipotenza per ritirafrtali . Qp?fia 
è una (pccie di correzione é di moderazione delle coft 
eh’ egli 'hi dette ' , per non contrtfiare i veri Pedeti tra- 
gli H brei , e per non gettare nella difperazione i deboli , 
é quelli di cui egli, avea riprefa la negligenza e la tiitli- 
^tZ7Z . ' 

IO. ImpeyocC/tè Dio ztó« e ingiù fio , onde pòrri Ì 4 
ùbblio la vojira buon’ opra , c la carità y che avete nio* 
firata per li ajfifienz* , che 'in nome fuo àvtfé tefi , i 
tendete a’ Santi . Inperocchè lidio non è ingiù fio y ondé 
forre in obilio la. iooflta buon obera \ vale a dire •• Opel 
che mi fa fperar bene dcllà^voltra faldtc • i » che Dio y 
thè è la fteffà giuftizia , farebbe in certa maniera ingiù- 
fto , fd sfvendo egli ptomefia la rlcomperflà della falut^ 
eterna alle opete buone, venilTc à. privarvi di quella ri- 
compenfa , dopo che voi ne avete fatto in SÌ gran ml- 
tecró . Litter.-f* opetd ioefira , cioè la perleveranza , thè 
voi avete avuta fino al prefente , in confervarvi coftan- 
**i nella fede, ad onta di tutte le pcrfecUzioni de’ Giu- 
dei ,* perocché fémbra che queiV opera fi riferilba alla pro- 
fcffione della fede j ebme 1. Thcff. i. 2. 

■\E la carità chi avete dirrtcflrAta j vale a dite , che 
avete fatta vedere agli òcchi di tutti , die ptìffono rea- 
acme teftimOBiatìza » ' 
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T*rU t^ifltnzt thè fVftt rtndute in [ho notnt ; cto^ 
jier aoiox di Pio ^ che voi amate ed onorate fjncera- 
jxi es\te ^ ^ >. 

E ch$ rendete Sentì ; vale a dire , a’ Criftiani ,-U 
/:ui prcdeifione è ùnta ; aia principalm^ru^ a' ConfefTo» 
ri , tenuti in prigione pcjr GESÙ’ GIUSTO. VcdiH«br, 
jo. 34. A.£|. ai. 16. ^ " 

,11. Ma dtfiderìflmo , che chfchtduno dì voi dima» 
ftri fino ai fine la medefima follecitudine ^ a annplemen- 
Jo della fperanza . Ma . Non baila aver comincialo , bi- 
sogna continuare éno al fine , fe volete che Dio adem« 
pia la fua pro.aisfla ^ c ctjc non vi privi della voltra 
.afpettazione , c della Tperanza che avete di arrivar a fa- 
iute Idon coxonabitjer nifi qui Itgìùme ceriaverit . 

Defideriamo. S. Paolo non dice , vogliamo , ordinia- 
imo , o ppre , .ci piace , il ,che .farete molto lontano dal- 
,la raodédia e dall’ umiltà di quello Àpoftolo , e farebbe 
.capace di ributtar coloro , a’ quali egli fcrive ; ma dice, 
.defideriamo , che a^nuno di voi fiimofiri fino al fine la 
Jieffa /oUeàtudìne t cc. che -ha incominciato a moHrare ; 
.Jo che egli dice a motivo di quelli , che fi ciano raffied- 
.dati , e .che fi ritiravano dalle pubbliche affcmblec per ti- 
;mor della nertecujione de’ ..Giudei . 

li- .Onde noti dìvenghiate codardi , ma fiate imita- 
.tori di coloro che per la fede e, per la pazienza, fon fatti 
^aredì delle jpromeJJe •‘Onde non divenghiatt codardi in 
^avanzarvi nella cognizione e nella pratica delle ctidiane 
.virtù , come Io fono alcuni di voi. 

Ma fiata imitatori ,à.e Patriarchi , di cui liete figliuo.- 
li , e che dovete per confegumia imitare , che per la 
fede e .per !jt pazienza fono diveduti eredi delle p*omef- 
fe i che Dio avea loro fatte in diverfi. tempi e di di- 
verfe cofe.^, c principialmente della terra di Canaan : 
.ficlla qual prqmcffa intendeva egli m llicamente quella 
.della vita eterna , di cui quei Santi Patriarchi godono 
r.rcfcntemtnte , in gicojnpenla della lorc pazienza , c 
celia loro lunga nerCeverenza nella fede ; ed ujipur.to di 
quella promeffa 1 ’ Apndolo intende parlare prliis-^pal- 
mente in quello luogo. Qpefta promeGa n-H' antico Te* 
llamcnto fi erprime folto il nome di promtffe , perche 
fu ella fatta diverfe volte , folto diverfe figure , e a di- 
vèrle perfone . Vedi Gal. 3. 16. Nel nuoi/O Tedamen- 
to fi chiama feraplicementc promeffa , perchè non con- 
Éllc ella fe nort in una fola coù , che è la grazia , ed 

H 3 èfat- 


r>: 


xi8 , EPISTOLA PI SL PAOLO 

è fatta chiaramente e tutto in una volta per mezzo del 

Vangeb. 

13. Imptroccbè Dio ntlle prorAtffe eh fece ad Abram 
fpo , non avendo alcun maggiore , per cui giurare , giurb 
per fe fitffo . Imperocché , ec. L’ Àpoftolo moftra nella 
perfona di Abramo , che è il capo e il modello di tut« 
t’ i credenti , che Dio è fedele in adempiere le fuc pro« 
mcffe ; e che perciò non può egli obbliare le buone ope-* 
re de’ Fedeli, per non ricompeDfaile,cotneha egli detto 
nel verfett*»' IO. Ma per godere dell’ effetto di quette 
promeffe « Infogna perfeverar fino alla fine « fenz^ di 
che non vi ha niente da fperare. Vedi Rom.4.16. OaU 
3 - 7 - 5 * . 

V. 14. Dicndo : Sì che io ti be»edì>h di grandi hem 
riedizioni j e ti enoltiplicherh grandemèt. te . Dicendo : Sì 
eh io ti benedirò dì grandi benedizioni j vale a dire , di 
grazia in quello mondo, e di gloria nefl’ altro ; lo che 
era (ìmifìcato dalle benedizioni promeÀfe ad Abramo eA 
alla ma pofteriià carnale , fecondo il*fenfo litterale di 
quella promelTa . Si pofebbe tradurre' più litteralm en- 
te : Se io non ti colmo di benediztonì , r /e non molti» 
plico la tua (èirpe aW infinito fupplende, ch’io non fia 
Dio , oppure qualche altra cbfa hmile . 

E moltiplicherò la tua ftirpe grandemente ; vale a di- 
te , i Fedeli predeilinati «Ila gloria", che fono la vera 
pofieriti di Àbramo , e il cui numero , quantunque pic- 
colo in confronto de’ riprovati , non lafcia di edere affai 
grande e come infinito, fe li confiderà in fe lleffo. Vedi 
Rem. 4. 18. àttefochè fi moltiplica tuttodì fino al fine 
de’fcdolì. 


V.* 15- così avendo egli afpetiato con pazienza , 
ottenne l« effetto della fua promejfa . E così .... otten» 
eie r effetto della promeffa ; cioè il tranquillo ripofo fu- 
bite dopo la fua morte , con ficurezza di polTeder la 
gloria eterna dopo la venuta di GESÙ’ CRISTO e la 
fila Afceafione al cielo ; e in apprelTo la moltiplicazio- 
ne della fua llirpe fpirituale , che fi è moltiplicata dopo 
la fua morte , e che fi moltiplicherà fino alla fine de* 
fceoli. Imperocché riguardo all/'promeffa del paefe di 
Canaan, che non era che la figura della vita eterna « 
e rifpetto alla moltiplicazioue carnale della fua llirpe , 
non né ottenne egli la «fccuzione fe non nella pcrlona 
de’ lu«i figliuoli , e lungo tempo dopo la fua morte . 

V.lé. 
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16. laperocchì ficcome quando S‘i uo'n’mt gìunnno 

ptr un maiqtoT di fe , il fine di ogni loro comrcvtrfta t 
confirma 'Iella verità è // giuramento . Imperoccki Ji:co- 
t7i€ , ec- Quel che ha fpinto iddio ad affermar òon giu- 
ramento la fila proraeffa ad Àbramo , quantunque fia 
epli la ftefià verità , c meriti di trovar fede fplla fua 
fempUce parola^, è flato per condifeendere alla debolez- 
za degli uomini , i quali Cogliono impiegare il piura, 
znento per affermar la verità delle loro promeffe , e per 
togliere a quelli che ne dubitano, ogni incertezza ed 
ogni fofpetto d’ infedeltà . ^ 

17. Così Dio volendo vieppiù abbondevolmtnte di~ 
mcflrare agii eredi deJa promcja la immutabil ftrmtx.- 
■za del fuo conjiglio , v' interpafe il giuramento . Cos} 
JtdJio , volendo vieppiù abbondevclmente dimoile are agli 
eredi della prcmefja -, vale a dire , agli antitii Patriar- 
thi , ed a tutta la loro pofteriià fpirituale. 

La fermezza immutabile del fuo configiio j vale a di- 
re , che la rifoluzionc di lalvarli , e di dar loro a fuo 
tempo il vero ripolo della vita eterna , figurato dalla 
terra di promiflìone , non era foggetta a cambiamento , 
c che non poteva non aver jl fuo effetto, nolla fem- 
pre l’ offervanza de’ fuoi comandamenti . Vedi Rom, 

4. 13* ... 

Interpoft^ ed aggìunfe tl giuramento alla fua - paroil} 
per una maggior confermazione , quantunque la fua fo- 
la parola feffe fuffìciente . e folle sì chiara , che non a- 
veano eglino motivo di aubitarne. 

16. Onde ptr quefle due immutabili cofe promeffa 
e giuramento , nelle quati^ è impoffibile che Dio menti- 
fca , abbiamo conforto forti (fimo noi , il cui rifugio è /’ at- 
tenerci alla fperanza de* beni , che ci è propofta , Onde 
per quejìe due immutabili cofe , ec. vale a dire , per la 
fua parola'c pel fuo giuramento , che fono come due 
vincoli che obbligano llrcttament# Iddio ad efferci, fede». 
Je , abbiamo conforto forti(fimo nelle noftre afflizioni t 
nelle perfecuztoai in -«ui fiamo , aiTendu fortemente alEz 
curati dal canto di Dio, ch’egli non mancherà di man- 
tenerci la fua parola, e di adempierne la fua promeffa. 

LJoi che abbiamo poflo il mjfro rifugia ; cioè , che ab- 
biamo abbandonate il mondo co’ luci vizj , e che ci 
fiamo feparati dai corpo” della noflra nazione , per riti- 
rarci nella Chiefa , come in un luogo di rifugio y come 
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Abnmo abbandoni il fao paefe e i fuoi pafenti infede- 
li , per porrarft colà dove Dio gli aveva indicato . 

Nella ricerca c nell’ acquifto di beni , che ci fono pr^ 
foflì nel Vangelo , vale a dire', la vita eterna . Litter. 
Alln fptranza'. quella parola fi prende qui per metoni- 
mia , per la cofa lielTa eh’ h fperata . 

19. Che ci ferve all' anima qual ancora ficura t 
ferma , e che penetra fino a quel fantilTimo luogo che è 
nila parte interiore della cortina . Che : quella confola- 
aione , fondata fulla fermezza della parola di Dio , fer^ 
ve all' anima noflra come di uri ancora ferma e ficura ; 
vale a dire ,* ci rende immobili in mezzo alle tentazio- 
ni ed alle affiizìoni di quello mondo, trartntendoci dal 
luccumbervi j come un’ àncora impedifee che il naviglio 
non fia gettato qua e là dal furor delle onde , e che 
non fi fommerga . 

E che penetra fino al fantiffimo luogo ; ec. vale a di- 
ve , che et fa penetrare fino al cielo, figurato dal fan- 
•uariò , e ce ne rende il poffelTo come prefente fin da 
quello Rioirdo , mediante la ficurezza che abbiamo dal 
«anto di Dio , di entrarvi un giorno effettivamente , 
Tutto quello verfetto fi può intendere della fperanza di 
cui parla f’ Apofiolo nel verfetto precedente . 

’i/'. Z9. Dove è entrato per noi precurfore CESIT , ftàm 
mito già Pontefice eterno fecondo l'ordine di "Melchife- 
decco . Dove GJSSU ' , tome precurfore , è entrato per noi j 
cioè per prepararci il luogo , per ottenerci la grazia di 
entrarvi , per comparirvi c per prenderne il poffelTo per 
tutt’ i Fedeli , di cui è egli il capo, 'e che non forma- 
no che un foTo corpo con lui . L’ApoffoIo ha in villa 
quel che fi pratica di ordinario da’fudditi ribelli , che 
hanno ricevuto il perdono del loro Principe , allorché 
non. ofando eglino di prefentarfi immediatamente dinan- 
zi 'a lui , impiegano qualche perfona di grafi merito » 
perchè procuri loro un acceffo favorevole appreflb di 
lui . 

Stabilito Pontefice eterno . Imporocchè egli folo ha di- 
ritto di entrar noi Santuario per feinpre , a differenza 
de’-Sacerdoti Levitici , che fi fuccedevano gli uni agli 
altri, e il cui Sacerdozio doveva aver fine colla legge. 

Secondo l'ordine di Melchifedecco lo che pii dà di- 
ritto di entrare nel Santario celelle , per efferire con- 
tinuamente a fao Padre la Tua croce e la fua inerte, e 
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per ottener l’effetto e l’ applicazione del fuo fagrificio 
in favore de’ fuoi . ' ■ ' 


SENSO SPIRITUALE. 

fino al '9’. IO. Til^erofc^è ì impojftbtU ^ eht qutl- 
li che fono flati ttna volta illu- 
minati . ... fi rinnovino a penitenza , tc. Quantun- 
que non vi fieno peccati irremiflibili , e quantunque la 
Chiefa , come una buona madre , fia fempre pronta ad 
accogliere nel iuo feno i peccatori più abbandonati , al- 
lorché fi pentono de’ loro falli ; hannovi tuttavia tali 
peccatori, che fi trovano cosi impegnati ne’ loro peoea- 
ti , fia a motivo delle ingannevoli doleezze che vi pro- 
vano , fia a inotiv.o delle illufioni del demonio che ve 
gl’ invefehia , e per altri nodi che ve li tengono attacca- 
ti , che fe non é alToIutamente impolTibile che fe n« ri- 
tirino , è almeno difiiciliirimo. Tali fono coloro, di cui 
parla 1’ Apollo lo in quello luogo, i quali avendo gufta- 
*te le dolcezze della grazia di Dio e i vantaggi della 
vita Crilliana , fono sì feiagurati , che vi rinunziano , e 
fi rendono rei avanti a Dìo , non folamente di ribellio- 
ne e di temerità, ma anche d’ ingratitudine . Creilo 
, flato è così orribiie, ch’è cofz rara che Iddio acerbi la 
grazia a coloro, che vi fono caduti, di rialzarfene. E’ 
affai piiJ^ facile , che un infedele li converta ed entri nel 
ieno della Chiefa , di quel che fia che un Criffiano , 
che ha rinunziato alfa fua fede , vi ritorni per mezzo 
di una hnccra penitenza . „ Imperocché finalmente che 
„ oltraggio non fa a Dio colui , che dopo aver riiiun- 
„ ziato al demonio, ch’è fuo nemico, e dopo, averlo 
„ puffo l'otto di Dio con quella rinunzia , lo rialza in 
„ appreffo , dice Tertulliano (ij, e ritornando a feguir- 
„ lo fi^ rende il fuo trofeo e la lua gioja , affinché que- 
„ Ho fpiriio di mahzia , avendo ricuperata la preda cV 
,, egli avea perduta , trionfi in certa maniera dello ftel^ 
„ fo Dio? Non é vero, continua quelk) Dottore, che 
„ UD tal uomo preferilce il diavolo a- Dio , dante ejic 
„ feoibra , che effendo egli flato dell’ uno e dell’ altro , 
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^‘éiàto» che non fc ne pofla forti re , ncppor allora "^ch*- 
pur fi vorrebbe ” . Vero è , che fi vuole e non If 
‘ vuole , come dice il Savio del pigro ; vale a dire , che 
non fi vuole rifolutamente quanto baita per vincere la 
forza deir abito cattivo , che tiene fchiava la volontà , 
iaicatenàta , e Ibggetta alla paflìone che la donina ^ lo 
che ha provato il medefimo S. Agofiino prima della 
fua converfione : Io fofpirava » die’ egli (i) , difetto a 

„ quella beata libertà di non penfar che a te, e di non 
„ icrvir che te folo ; ma io folpirava in vano ; perofe- 
,, chè io era legato , non da catene che mi nringi^» 
ro efternamente, ma dalla ama propria volontà , th 
'*> era più dura del ferro; il- demonio mìo nemico fi 
’ „ era impoffeffato di lei , e aveva egli fatta una cate- 
„ na , con cui mi teneva legato . 

Quando dunque l’anima è aggravata dal duro abita 
dell’ iniquità*, e quando i talmente oppreffa dal grande 
pefo di qualche viziofo eoftume, che le riefee come im- 

f offibìle rialxarfi , per quanti sforai ella faccia per li- 
erarfene , come parla S. Gregorio, che può ella far 
altro , per liberarfi dalla tirannia di quello aiuto 'catti- 
vo , le non ricorrere a Dio, affaticandoli a^ gridare', 
indebolendo gli occhi fuoi (2) a forza di guardar verfo 
Il cielo, affettando e fperando che Dio verrà finalmen- 
te in fuo ajato : Sa/vami , 0 mio Dio , gli dirà ella con 
Davidde (3) , perchè le acque fono entrate fino ntlf ani- 
tpa mia ,* io fono immerfa in un profondo fango , e non 
trovo fermezza \ fono entrata in alto mare ^ 'e la tempefia 
mi ha fommerfa .... Cavami (4) di mezzo a gutfi» , 
fango , affinchè io non vi refii fprofondata ; la tempefla 
non mi fommerga , non refii ftppelUta in .quefio abiffio , 
e P apertura dal pozzo in cui fono caduta , non fi chiu- 
da fopra di me . 

Allorché l’ anima , che fa quelli sforzi (5) , d prelà 
come per mano dalla grazia che la folleva , efee ella af- 
.fai prefto da quel luogo ftrettò e chìufo , c fi trova iti 
largo; perchè dopo aver coll’ajuto di Dio fuperate que- 
lle difficoltà incomincia a far il bene' che defiderava , 

V. IO. fino af V. 15. Imperocché Dio non è ingiù- 
fio , onde forre in obblio la voftra buon' opera e la ca- 


(1) Confi f. lib, Ò. c, 5. 

(2) Pfalm. 68. 4. (3) Pfa/. 66 , !• 2. 3. • 

(4) lo, V, 18. (5) drtg, Itb- 6, e, ip> 
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rstà eie avett dimoftra/a ^ tc. , che vede da tattft 
1 eternità e» che fuccede nel tempo , non può feordar- 
i) di mente; e ficcomc è egli giufto , ricorapenferà le 
toone opere c punirà le cattive y ma quella ricomperi- 
la e quello gali )go non fono dovuti che alla fola per- 
fcvcranra 6nale : Cii (ij perf,vtrerà fino alla fint , Jarh 
Salvo ', t chi morra nel luò peccato , fàrà dannato / 
perciò come dice il prc-feta (a) , ft il gìufio fi allonta- 
na dalla fua ewfitxta , « fa commette C tniqutù . wor- 
tò. nella pnfidja dov J caduto , , nel peccato che ha 
commesso. Ed {3,) allorché S empio fi /arà allontanato 
dair empietà tn cut era vtffuto , ed opererà fecondo l' e- 
auetà a fecondo la gtufltzia , renderà la vita all' anima 
Jua \ e Siccome tutte h opere di giuffigia che il giufio 
uvea dimenticate , co^i i peccati cjie Y em- 

pio , che 11 allontana dall’ iniquità , avea commeffì , fa, 
canno fcancellati , e Dio non fe ne ricorderà più: le ftef- 
le buone opere ch’egli avea fatte prima di cadere rejl’ 
empietà , nviveranno , e gli faranno imputate .• tanto 
i grande la bontà di Dio , il quale (4) «o» vuoi la 
morte dei peccatore , ma vuol piuttgfio cH egli fi con- 
verta^ che fi ritiri dalia Sua cattiva vita y e che viva » 
Laonde Iddio riguarda principalmente il fine delle anio- 
ni della noftra vita ; perocché non ha egli promeffa la 
lalu^ eterna fe non a coloro che perfcvereranno nel 
iuo fcrvigio , come promette di feordarfi de’ peccati di 
coloro che lì pentiranno , e che ccfferaniw dì commei- 
terh ; lo che S. Paolo indica con quelle parole fi) ; Ora 
noi defiderkmo y che ognuno di voi faccia vedere tino ai 
fine la fitfia Sollecttudhe y a fianchi la mfira Sp*ran;fa fi/t 
compiuta., 

V. II. e 16. E cof) y avendo egli aspettato con pa- 
zienza, ha ottenuto 1 effetto delta protnejfa , ec. il nO, 
Uro grande Apoftolo ^ volendo .animare gli Ebrei con- 
vertiti alla fede , a fopportar pazientemente i cattivi 
trattamenti che foffr-ranno daj canto de’ pagani c de’ 
loro concirtadini , fi ferve principalmente dell’ efempiò 
di Abramo , perchè a lui aveva Iddio promeffe le ri- 
compenfc» 'che i Giudei afpetravano , nè aveano eglino 
ricevute altre jprotntffc fc non quelle , che Dio avea 

. ■_ fatte 

g 

il) Matth. IO. 12 . cap. 24. 15. 

(1) Ezech. 18. 24. (3) V. 27 . 

( 4 -) 2i- (5) ò. ig. 
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fatt? a qtiet fàntò Patriarca . Ora Iddio avea proiti?fIcf 
ad Àbramo tré Cole i la prima , che avrebbe un 
Io , quantunque egli e Sara fua moglie noa follerò più 
in età di averne ; la feconda , che da quello figliuolo 
avrebbe egli una poftetità così numerofa , come fono le 
ftelle del cielo , c le arene del mare ; la terza , era una 
terra fertile di ogni forte di befti.. Siccome dunoue Àbra- 
mo non avea veduto adempimento fe non della prima 
di quelle tre cofe , cioè la nafeìta del fuc figliuolo Ifac- 
co , ci anche molto tempo dopo che gli era fiato pro- 
ni elio , allorché egli avea cent’anni , é fua moglie no- 
vanta ; eppure non aveva egli lafciato di credere alle 
promeflfe di Dio , e di effer perfuafo éh* egli le adem- 
pirebbe tutte tre a Alo tempo \ così i Giudei , eh’ era- 
no i figliuoli di Abramo , doveano imitar la lua lunga 

È aziénla , e non dubitare , egualmente ché lui , che 
)io non f [fe per adempiere le prcmelfe eh’ avea loro 
fatte , quantunque non ne védeffero gli effetti , come 
Àoramo non avea veduto in lennpo di fua vita a moU 
tiplicarfi la fua pollcrità all’ infinito , é non era arri- 
vato Ul pofTtifo della terra di Canaan , che gli era fia- 
ta prom fila } e non pertanto , come dice S. Paolo (i) , 
avtva e^'i jptrato contro c^ni fptrama , ei tvea creduto 
che diverrebbe padre dì molte nazioni , Jecondo che gli 
era jÌAto predetto : La tua pojìerìtà farà fenza numero . 

'l'utt’ I Fedeli fono i veri figl'uolt di Abramo , e 
dev<no effer animati dalla mcdefima fede, e dalla ffef- 
la ipcranza ,• perciò è neceffario , che afpeìtino con pa* 
zicnia r effetto delie promeffe di Dio , fenti ributtarli 
mai , le non le veggono così prefto adempiute . E’ giu- 
fto , che lo creatura dipenda oal fuo Creatore , e ch« 
àfpettì i tempi ed i momenti eh* egli ha rifervati al fuo 
fevrano potè e y ed è una fpecie di rivolta contro Dio 
quella lollecitudine e quella impazienza , che vuol come 
elicere da Dio l’ cff'tto delle fue promeffe prima del 
tempo ch'egli ha fidato. Gli Ebrei , eh’ erano indò- 
cili ed ofiinati , fono fpventi volte biafiraati nella Scrit- 
tu-^a , per effer troppo impazientì ne’ loro defiderj , c 
pct non voler afpcttafe 1’ efccuzione de* difetti di Dio c 
Et (2) non jufltnetunt Confilium efut . Soffri , dice 1 ’ Eo 
clcfiafiico , , le dilaztont ed i ritardi di Dio , e note 

ti 





(i) Rem. 4- i 9 . (a; Rf. 105. 13. 

(sj Eccli. 2. 3. 
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tt Jianegr di afptttait y tffimhè la tua vita cre/ca nells 
tua ultima ora i t nel tempo della tua umiliazione confer- 
va ‘a pazienza . 

17. (ino al fine. Così Dio , volendo pià abbon» 
devolmente dim fitare agli eredi ^ della promejfa , la fer- 
mezza immutabile del juo eonjiglto , aggiunfe il gutra- 
tnento a là iua parola , cc. Se £ potefTe dubitare , che 
le promclfe che Dio ha' fatte , non fodero immutabili 
ed invariabili, non (j potrebbe farlo fe non credendo 
o eh’ egli volelfe ingannarci , o che non poteffe com- 
pierle ; ma^itc'cothe è egli infinitamsme potente ed in- 
finitameàte' buono , è un edere ingrato ed infedele il 
non /ipólare fulla fua provvidenza , e il non afpirare 
al godimento di que’ gran' ^ni , eh’ egli ci promette . 
Confiderà y dice I* £cclefiaiT:icq (i), tutti quanti fono gli 
uomini tra le nazioni , e /appi , che niuno ha fperato nel 
Signore , ed è r 'mafio confu fo . Imperocché chi ha perfe- 
vtrato ni etmandamenti di Dio y e fi trovò abbando* 
nato ? 

Che manca dunque alla noftra fperanza per effer per- 
fetta? „ Se vi ha qualche cofa che fia impodibile a 

Dio, fe.vi ha qualche cofa che gli fu didicìle , ccr- 
}) caie, dice S. Bernardo (zi, qualche altra cofa , in 
,, cui podìate mettere la voltra fperanza;'ma non vi 
„ ha cola al mondo , che non dipenda, da lui , e la faa 
^ onnipotenza, che rifplcnde da ogni parte, è così evi- 
iy dente , eh’ egli la comunica anche a’ fuoi fervi. Nien- 
,, te vi ha , dice il medefimo Padre (3) , che feopra più 
y, manifedamente la onnipotenza di Dio , che il vede- 
ri dere , che- non folamente egli può tutto , ma altresì 
yy che quelli , che fperano in lui , fono in certa manie- 
„ ra onnipotenti E per prova di ciò, colui che cf- 
lendo fulla terra , comandava al fole di fermarli a mezn 
zo il Tuo co -fo (4) , non parteci: ava egli all’ onnipoten- 
73 divina? Non è lo-ftedò del Profeta (5), che dava al 
R; Ezechia la libertà di fceglicre , fe voleva eh’ egli 
comandane al fole di avanzare o di ritornar io dietro? 

„ Ma fe voi non dubitate delU facilità con cui Dip 
„ può far ogni cofa , vi è forfè lofpctta la Tua voloh- 
yy là , dice il fopraccitato S. Dottore? Ma come poflìa- 
. .. .■ ' ' » tao 

(1) Eccli. 2. II. 12. (l) In FfOpì ktlhìtat m 

(^) Sena- 85, in Caat* W lO, 

( 3 ) IM ‘ ' 
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mo diffilarne, mentre egli ci avverte con tanta prc- 
,, mura che fperiamo in lui ? E’ luor di dubbio, eh* 
egli non abbandona soloro , che confidano in lui. 

Ma è da oflervare , ficcome vi hanno due forti' di 
fede : una morta che non produce alcun’ azione di vi- 
ta , nè alcun’ opera grata a Dio ; 1 ’ altra viva , e che 
opera per mezzo della carità; così hannovi due forti di 
fperanza , una morta che non può nè dar la vita all* 
anima , nè fortificarla nelle fue funzioni , nè confolarla 
nelle fue pene.- tal è la fperanxa de’ malvagi . Impe- 
rocché , come dice il Savio (1) , la fperanza de malvagi 
è come quelle minute paglie , che fono trafportate dal ven» 
to , 0 come la fch.uma leggera , eh' è difperfa dalla ter»- 
pcjìa , 0 come il fumo eh' è dijftpato dal vento ; 1’ altra , 
eh’ è accompagnata dall’ amor di Dio, è una fperanza 
viva, come la chiama S. * Pietro (a), perchè produce 
gli (ff;tri di vita , e ci rtabiifee in un» fiducia , che non 
c’ inganna mai . 11 primo di quelli effetti ammirabili c 
di riempierci di coraggio e di forza , per foftenere con 
pazienza ed anche con giubilo tutte le pene e le aftizio- 
ni della vita prefente , in vifla dell’eterna felici che 
fperiamo . ,, Se le onde terribili di un mare agitato 
„ non ifpaventano i marina) , dice S. Giangrifoflo- 
„ mo (3) ; fe le piogge , le tempctle , c i ghiacci di un 
,, rigido verno non fanno perdere il coraggio agli agri- 
,, coltoti; fe il pericolo della morte e le ferite non 
,, fanno fuggire i foldati , folla fperanza di un bene in- 
„ gannevole , eh’ elfi propongono per ricompcnia delle 
„ loro fatiche ; quanto più ^coloro , che afpirano al re- 
„ pno di Dio , non 'debbono foffrir volentieri le pene 
„ che vi ci conducono ? 

Dn altro effetto di quella fperanza animata dalia ca- 
rità , è di calmare tutte le inquietudini della vita pre- 
fente , e di metter 1’ anima in un gran ripofo , anche 
in mezzo a tutte le aiflizioni ; e perciò S. Paolo la 
paragona ad un àncora , che , effendo gettata in mare , 
tien fermo un naviglio, ficchè non è più agitato dalla 
tempeda ; così la noftra fperanza ci rende fermi ed im- 
tTiobiii nc’ mali . 

Dimoriamo dunque fermi ed immobili , fechndo 1 ’ avv'- 
fo del ncilio grande zVpollolo , nella proftffiont che ab- 

bia^ 


(0 Sap. 5. 19. (2) X, t. ^ 

U; tìom^ 17% in - ■ - 


I aS epistola DI S. PAOLO 

àìamo fatti dì f parar ciò che ci è fiato promejfo , pofera- 
chi colui , che et io ha promtfo , è ftdtlijfirrm nelle fut 
promtjft . . 


G A P I T 


1. T T le tnim Mtlchifedtch 
X~L rt» Salem ,/acerdot 
Dei fammi , qut obviavìt 
Abrahx rtgrtjfo^ a cxde re- 
gum , & btrudixìt ti : 


2. cut & dtcimaa omnium 
divifil Jtbraham : primum 
gutd^ qui ìnterpretatur rt» 
fufiìtìx : deinde autem ' & 
te» Salem , guod efi re» 
pacìs : 

3. fine patte , fine matte ^ 
fine genealogia , nequt ini- 
tium ditrum , neque finem 
VÌtit habens , ajfimilatus au~ 
tem Fi Ho Dei t manet fio 
cetdos in perpttuum. 

4. Intuemini autem, quan- 
tur fit hic , cui & decìmas 
dedit de prxeipuis Abraham 
Patriarcha . 

5. Et quidem de filìit 
Levi facerdotìum acci pìen tee, 
màndatum babent decime s 
fumerà a populo fecundum 

It- 


ola O VII. 

I. (a) f Mperocchè qaefto 
*■ Mfflchifedecco era 
Re di Salem > Sacerdote 
del Dio Altinfimo , il qua> 
le venne incontro ad 
Abraamo , quando ritorna- 
va dalla (confitta de’ Re , o 
lo benedl ; 

2. a cui anche Abraamo 
die per i'ua parte la deci- 
ma di tutto il fatto botti- 
na • e quelli è nominato 
giuda la etimologia del 
fuo nome prima Re di giu- 
ftizia ; e poi ancora Re di 
Salem, cioè , Re di paca ; 

3. fenza padre , fenza 
madre , fenza genealogia y 
non ha principio di gior- 
ni y nè fin di vita j ma 
radomigliato al Figlio di 
Dio , rimane Sacerdote in 
perpetuo . 

4. Guardate dunq^ . 
quanto (la grande coltui al 
quale lo lleifo Abraamo il 
Patriarca diè la decima 
del miglior del bottino . 

5. Òr quelli de’ figli ' di 
Levi , i quali ottengono ft 
Sacerdozio , (/;) hanno com- 
midfione fecondo la legge 

di 


(a) Gen. 14. v. 18. 

(b) Dentar, 18, v. 3. Jofae 14. v. 4, 
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hgm , ìd efi a fratribus di prendere le decime dai 
fuis: quamquam ipft exie- popolo , cioè da’ loro fra- 

r$fit de lumbìs Abrahx ^ ■" telli , quanrunijue anch’clTi 

6 . • i • fieno ulciti da ilbraamo. 

6 . Cufus autm gentraUo 6. ' Ma quel Mtlcb'tft- 
non annumerafur in eh , de- decco , che non ha punto 
cjmas fumpfit ab Abraham, luogo nella loro genealo- 
Crhunc , qui habebat repro- già, prefe la decima da 
mijjionet , benedixit . Abraamo , e benedl coltui 

, a cui erano fatte le prò- 

, mcfle . 


T. S me ulta autem con- 
tradibìione quoJ minus ejì y 
a meltore benedicitur . 

8 . Et hic quìdem decimas 
mortentes homines acciptunt: 
ibi autem contefiatur , quia 
vivit , 


9. Et ( ut ita d'tSum fìt) 
per Abraham & Levi , qui 
decimas acceptt , decima tus 
efl-, 

IO Adhuc enim in lumbìs 
patrie erat , quando obviavit 
•t Melchifedech . 

• 

11. Sì ergo confummatio 

per faceriotium Ltvìticum 
trat ( populus enim fub ipfo 
* accepit ) ^uid adhuc 
ntctffanum fuit fecundum 
ordinem Melchifedech alium. 
/urgere facerdotem , & non 
ftcundnm ordinem Aaron di- 
ci} • . . , 

' '' 

12. Translato enim facer- 
dotio , necefe eji , ut & It- 
gis eranslatio fiat . 

T,N, tyXllL iQ. 


7. Ora egli è fuor di 
ogni contraddizione , che 

uel che è minore è bene- 
etto da quello che è più 
eccellente . 

8. E in farti qui nella 
^rggt y le decime le pren- 
dono uomini che muoio- 
no , ma là le riceve colui , 
il quale non è rapprefen- 
tato , che come vivente 

9. Ed^ anche Levi , il 

quale riceve le decime , 
fu, per così dire, decima- 
to in Abraamo : ' 

10. imperocché effb levi 
era ancora nel luo proge- 
nitore Abraamo , allorché 
MelcHifedecco a lui andò’ 
incontro. 

.11. -Se dunque il com- 
plemento era per lo Sacer- 
dozio' Levjtico , ( fqtto il^ 
quale il popolo ha TÌcevu.T 
ta la legge ) che più bifo- 
gno vi era , che TorgelTtf 
un .altro Sacerdote fecondo 
1 ordine di Melchifedecco j. . 
e.. non folfe nominato fe-'* 
^ndo l’ordine di; Aronne L 

12. ( Ora transferito il 
Sacerdozio è neceffario an- 
cora che facciafi transla- 
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zion di leg?e, ) 

,3. In quo tnìm hxc di- 13- Imperocché colui 
cimttr, de aita tribù <r/I riguardo al quale quefte 
de Qua mllus aitati prafio cofe furono predette , è di 

un' altra tribù , della quale 
. * . . i' neffuno s’ è mai prefentato 

a minillrar all’ altare. 

14. Giacché egli è ma- 
nifefto , che il Signor no- 
ftro è foitito da Giuda , 
intorno alla qual tribù 
Mosè nulla favellò di Sa- 
cerdozio . 

15. E ciò è vieppiù an- 
cor manifertif, quando for- 
ga un altro Sacerdote alla 
foggia di Melchifedecco ; 

16. il aguale non è Hata 
ftabilito fecondo la legge , 
che preferi ve la fucceffione 
carnale y ma fecondo la 
virtù d’ indiffolubile vita .* 

17. ficcome Dio lo tefti- 
fica : (tf) Tu fei V eterno 
Sacerdote fecondo 1 ’ ordine 
di Melchifedecco . 

18. E così al certo fi 
è fatta abrogazione > della 
legEre precedente per la fua 
debolezza , e inutilità . 

19. Imperocché la legge 
non ha condotto alcuno ad 
una completa^ giuliizia , 
ma bensì la introduzione 
di una migliore fperanza , 
per la quale noi ci acco- 
ftiamo a Dio. 

20. Di più quello Sa’ 
cerdozio non è Jìabilito fen- 

quegli altri 


* 14. Mnnifeflum tfl enfnty 
^jod ex Juda ottus fxt Do- 
minus nofler : in qua tribù 
n'thii de facerdotibus Moyfts 
heutus tjì . 

15. Et amplìus adhttc 
P7amfe(ÌHm eft y fi ftcundum 
firmiitudintm Mtlchifedech 
txurgat alius factrdos , 

16 qui non ftcundum It' 
gtm mandati carnalis fdSius 
ejìy f ed fecurdtim virtuttm 
vita infolubilis . 

17. Conte fi 3 tur tnìm : 
Queniam tu es factrdos in 
atsmum ftcundum ordintm 
, Mtlchiffidtch . _ 

r9. Reprobatio quide.nfit 
pracedtntis mandati, proprer 
infirmitatem tfus y & inutì- 
htatem : 

19. Nihil enim ad ptrfe- 
Sìum adduxit lex : introdu- 
fìto vero mtlìoris fpti , pff 
quam proximamus ad Dtum» 


’ 20. Es quantum efi 

fine furtjuravdo ( viti 


non 

qui- 


dem fine .furef arando facer- za giuramento:^ quegli altri 
dotti fa&i funt : furono\ ftabiliti Sacerdoti 

1' , * > feiua giuramento; 


^ Salta. 109. 


21. 


ZI. 


V. 4. 


I 
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^ ir. hìc auttm cum jure^ ai. ma quefti con giu- 
f arando per tum , qui dixit ramento per colui , che ha 
ad illum : Jurav'n D'imhius, detto ad effo : {a) Il Si- 
& non paemttbit tum : tu gnore ha giurato , e il Tuo 
es factrdos in aternum • ) giuramento farà immuta- 


la. In tantum melt 'irittt' 
fl amenti Jponfor faEius tfl 
Jtfus. 

03. Et alti quìdtm plu^ 
res _ faBi ' funt factrdotes , 
idctrco quod morte prohibt- 
tentar permanere : 

^04. Hjc auttm eo quod 
maneat in teternum y fempu 
ternum habtt factrdjtium . 

25. Unde & falvare in 
psrpetuum pote(i accedente^ 
per ftmttìpfum ad Deum : 
femper vivens ad interpel- 
lanaum prò nobis . 

26. T alìs enim dtcebat ut 
mbis tfftt ponttftXyfanBus, 
innocens y impoUutus y ftgrt- 
gatus a peccatorìhus , & 
excelfior ccelis faSius : 

27. qui non habet necefff- 
fatem quoùdte , quemedmo- 
dum factrdotes , prius prò 
Jais deliElis hojììas offerte y 
dttndt prò populi ; hoc enim 
ftctt fernet ftipfum offertnm 
do . 

28. 


bile ; che tu fei 1 eterno 
Sacerdote (0 • 

22. Tanto ella è più ec- 
cellente l’alleanza, di cui 
è fatto garante GESÙ’ . 

2j. Così , quegli altri 
fono (lati coftituiti fuiceffi- 
vamente più Sacerdoti; poi- 
ché per la morte erano 
impediti dal durare. 

24. Ma quelli ; poiché 
perfule in eterno, ha fem- 
piterno il Sacerdozio (2) . 

25. Laonde anche puìr 
falvare perpetuamente (:j) 

ue’ che per la dt lui m_è- 
iazione fi accodano a Dio, 
fempre elTendo vivente ad 
interpellare per noi (4) • 
ad. Imperocché fai con- 
veniva che a noi folTe un 
Pontefice , fanto, innocen- 
te , immacolato , fegregato , 
da’ peccatori , ed efaltato 
al di fopra de’ cieli ; 

27. (A) il quale non ab- 
bia bifogno ogni giorno , 
come i Sacerdoti ^rotìnici^ 
di offrir vittime prima pe^ 
fuoi delitti , indi per que’ 
del popolo; il che egli ha 
fatto una volta , offrendo 
fe ftcffo. 

I 2 28. 


(a) Satm- 109. V, 4. 

(1) Gr. ag. fecondo 1 * ordine di Mtlchifedecco . 

(2) Gr. ha un SacerdoxÀo , che non trapaffa , 

(3) Altr. Gr. appieno, 

(4Ì Ibid. Gr. per ejji , (b) Ltv. 16, v. 6, 
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q8. I.tx tnìm bomines con- o3. lirperocche la legge 
liìtuit facerdotes infirmila- conftituifce Sacerdoti uo- 
ttm habtntts : fermo autem niini aventi int^ernma : ma 
ìuritiur aridi , pofi Itgtm la Dtvtrii parola del giu- 

, FHiurrt in aternumptr- ramento , che è dopo la 
fetUm, coft.tmfce il fi- 

elio in eterno perietto » 


3ENSO LJTTERAI-E. 

"Vé !• iMptrocchì futflo Melchifedecco era Rt di iS*-*- 
X Itm , Sacerdoti dtl Dio Alttffimo , tl quali 
vtnnt incontro ai Abraamo , quando ritornava dalla /con- 
fitta di' Re i * lo bentdì . Jrpperocchè . L’Apoftolo nio- 
lira per mezzo del rapporto che fi trova tra Cih-iU 
CRISTO e Melchifedecco , che GESÙ CRISTO e ve- 
ramente Pontefice feccnir T ordine di Melchiledecco , 
com’egli ha detto peli’ ultimo yerfetto del capitolo pre- 
cedente , e fecondo che aveva incominciato a moltrare 
nel capitolo 5 . come egli dic^e : Per moftrare 
paffa un vero rapporto tra GESÙ C^SIU e Meicm 
fedecco » e che perciò GESÙ’ CI^|STO è Sacerdote le- 
condo r ordine di Melchiledecco , è da offervarc , che 
quello Melchifedecco era ad un tempo Re e Sacerdote , 
egualmente che GESÙ’ CRISTO ; ma lo era però di 
tal maniera y che il regno ed il Sacerdono di Mcl- 
chi fedecco , non era che la figura de.1 Regno e del 
Sommo Sacerdozio di pESU’ CRISTO • Vedi Zach. 

Olefio Melchifedecco Re di Salem ; vale a 
' Gerufalemme ; perocché non era quella la città di Sa- 
lem , vicina a Sichem , di cui fi fa rnenzione , Gcncf. 

^^'jS^Sacerdote del Dio MiiJfimo ; i Re in quei tempi 
facevano le funzioni de Sacerdoti • 

Che venne incontro ad Abramo , quando ritornava dalla 
disfatta de' Re , m fegno di amicizia , c per teftificare 
il giubilo eh’ egli aveva della vittoria che Àbramo ave- 
va riportata . ' 

£ chi lo btnedffe , con una Benedizione folehne c facer- 
dotale . 

% 2. 
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V" *■ ^ cui anche Abramo diè per fua parte la de-- 
ctma di tutto il iatco bottino ; e guefto è nominato giu“ 
Jia la etimologici del fuo nome prima Re di ^tufli:(.ta , * 
poi ancora Re di Sàltni, cioè Re di pace i A cui Abramo 
diede la decima di tutto ci 6 , eh’ egli avea prero , per 
onorar Dio , e per ringràziado della vittoria ch’egli avea 
riportata * L’ Apertolo fpiega dopò quel eh’ era rappre- 
feritato dalla benedizione che Mélchiledecco diede ad A- 
bramo , e dalle decime che Abramo gli ha offerte; e co- 
me la veritil dì quefte figure conviene propriamente 9 
GESÙ’ CRISTO 4 

E> quejh è mminatd giufla l' etimologia del fuo nome 
primieramente Re di giufitzia , ec. Quelto è il Iccondo 
rapporto, che fi trova tra Melchifedecco e GESÙ’ CRI- 
STO j eh’ è primieramente fondato All fignificato del no- 
me di Melchifedecco , che S’ interpreta Re di giuitizia ; 
e dopo fui fignificato del nome , ch’egli porta di Re m 
Salem j che vuol dire , Re di pace ; le quali due quali- 
tà convengono propriamente a GESÙ’ CRISTO j atte- 
fochè egli folo è la nortra _ giuitizia e la noftra pace con 
Dio, col quale ci ha ticónciliati < 

3. Senza padre , fenza rriadrè , fenzé genea^gU ^ 
non ha principio dt giorni , r.è fin di vita ; ma rcjjcmi- 
gliato al Figlio di Dio , rimane facerdote in perpttuo» 
Senza padre , fenza madre , fénza genealogia . Quelte ul- 
time parole , fenza genealogia , fono aggiunte per ifpie- 
gare in qual fenfo Melchifedecco è fenza padre e fenza 
madre ; vale a dire la Scrittura rion fa la fua genealogia 
nè paterna nè materna , come fa quella di Aronne e de’ 
fuoi fucceffori . . ' 

Non ha nè principio di giorni nt fine di vita , efprefli 
nella Scrittura , la quale non fa tnenzione nè della na- 
feita nè della morte, come l’ha fatta di molti Pontefi- 
ci Levitici 

^ RaffemigliatO al f/glluol di Dia , rimane Sacerdote 
ert perpetuo , vale a dire , è trattato nella Scrittura , che 
non parla nè della fua origine nè del fuo fine , come 
s’ egli foffe eterno ; effendo egli in aò la vera immagi- 
ne del Figliaci di Dio rifpetto al fuo Sgcérdozio / Ibn- 
te che GESÙ' CRISTO tiél fUo Sacerdozio non ha 
•' predeceffori nè fucceffori , nè genealogia , ed il fuo Sa- 
cerdozio dee fuffìrtere eterOanfiente . Imperocché riguar- 
do alla naturatila divina fia umana di GESÙ’ CRISTO, 
->» I 3 fic- 
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ficcomc efii ha un Padre in quanto Dio ed una ifiadre 
in quanto uomo , e liccoine la fua Genealogia e la Tua 
morte fono dalcritte nel Vangelo , fcmbra che non fi 
poffa trovare quel rapporto tra lui c Melchifedccco , che 
1 ’ Apollolo defcrive in quefto luogo . ^ 

y. 4. Guardati dunque , quanto fia grande cofiui , al 
quale lo flejfo Abraamo il Fatriarca diè la decima del 
miglior del bottino . Quello verletio ed i feguenti fono 
un quinto rapporto che fi trova tra GESÙ’ CRISTO e 
Melchifedecco , e fi riferilee a quel eh’ è detto più fopra 
verfetto q. Queflo rapporto confi fte in quefto, che ficco- 
me Melchifedecco è rapprelentato nella Scrittura come 
maggiore -d’ Abramo , e per confeguenza come maggiore 
de’ Leviti fuoi figliuoli, fhmtc che Abramo ha ricevuta 
da lui la benedizione , e gli ha cff?rta la decima in con» 
traffegno della fua gratitudine e della fua umile fommif* 
fione ; così GE.iU’ CRISTO è più grande di tutt’ i Sa- 
cerdoti Levitici , ed è r autore della benedizione di A- 
bramo e di tutt’ i Fedeli, che fono la vera pofterità fpi- 
rituale di quel Patriarca. 

Guardate dunque quanto fia grande ooefto Melchife- 
dccco , immagine e figura di GESÙ’ CRISTO , come 
abbiamo detto ; e quanto piy grande debb’ effere GESÙ* 
CRISTO medefimo , egli eh’ è il Sommo Pontefice fe- 
condo r ordine di Melchifedecco ; lo che è da efferva- 
TC in tutt’ il vmtaggi che 1’ A portolo dà a Melchifedec- 
cio fopra Abramo ed i Leviti , attefochè non è fua in- 
tensione fc non d’ innalzare per mezzo dell’ elevazione 
del Sacerdozio figurativo di Melchifecco , il Sacerdozio 
di GESÙ’ CRISTO; e di preferirlo al Sacerdozio Le- 
vico . ' 

jil quali lo fiejfo Patriarca Abramo , quantonoue capo e 
padre di tutta la voftra nazione , ed in queira qualità 
lagrificatore egualmente che Melchifedecco^ e di più de- 
pofiiario deir alleanza e delle promeffe di Dio , com* 
egli dice nel verfetto feguente , e che perciò fembra non 
aver egli veruno fopra di lui, che lo luperi in dignità; 
diede la decima delle Tue fpbglie ; vale a dire , la deci- 
ma delle fpoglie eh’ egli avea riportate fopra i Re , che 
-avea disfatti e mefti in fuga; nel che riconobbe egli Mel- 
chifed&cco , e molto più GESÙ’ CRISTO rapprefentato 
da Melchifedecco , per Tuo fitperiore , e per piu elevato 
di lui io dignità. 

V, 5> Or quelli de' figli ài Levi , i quali ottengono 

il 
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il Sacerdozio , hanno commijfton* fecondo la legge di pren- 
dere le decime dal popolo , cio^ da' loro ftaiedt ) gnau-- 
tungue anch' effi fieno ufcìti da >j4braamo . Or guelli 
de' figli di Levi , i guali ottengono il Sacerdozio ,• .cioq* 
i Leviti che dilcendono da Aronne perocché non tutti 
i Leviti avevano il diritto di efler Sacerdoti , ma qpelli 
foiamente che difcepdevano da Aronne . £ quantunque* 
Samuele , che non era che femplice Levita , abbia fatta 
la funzione di fagiificatore, non la fece egli fc non per 
una difpenfazione affatto particolare ci Dio. . 

Hanno commtffione , fecondo la legge j di prender It 
decime dal popolo, Tgtt’ i Leviti , lenza eccezione, ave-, 
vano diritto di prendere immediatamente la decima dal 
popolo; ma i Sacerdoti ricevevano dagli fteffi Levifi la, 
decima di quella decima ; di modo che decimavano egli- 
no in due maniere, una fui comune del popolo, attefo- 
chè la decima de’ Leviti veniva dal popolo ; 1’ altra fo- 
pra i Leviti, eh’ erano anch’erti una parte del popolo 
riguardo a’Sacerdoti . Operta maniera di decimare era par- 
ticolare a’ Sacerdoti , privativamente a tutti-gli altri; e dì- 
quello diritto di decima parla l’ Apertolo in quello verfetto. 

Cioè da' loro fratelli ; lo che è un maggior contraffe-; 
gno di dignità , cd un maggior privilegio , che non è ri- 
ceverla dagli ftranieri , atteiochè fembra , che dovrebbo- 
effervi una intera uguaglianza tra i fratelli , 

Q_uantungue fieno anch' effi ufcìti da sbramo , egual- 
mente che loro ; lo che fa veder chiaramente l’ eccel- 
lenza dèi loro Sacerdozio , pofciachè cqnferifce loro un, 
diritto 51 grande fopra coloro, chejono ad erti eguali in 
nobilita a motivo della comune loro origine . , . 

V. 6. Ma guel Melcbifedecco che non ha punto luogo] 
nella loro genealogia , prefe la decima da Àbramo , e be- 
ned) cofiut a cut erano fatte le promefje . Ma colui , che 
non ha luogo nella loro '^enealogip in vale a dire Mel- 
eti ifedccco , che non è della ftirw de’ Sacerdoti Leviti- 
ci , oppure, che non è rtato porto da Mosè nella loro 
genealogia ; per lo che rapprefenta GESÙ’ CRISTO ,, 
che non tira la fua genealogia dalla tribù di Levi , ma 
dalla Tribù di Giuda. . ' 

Prefe la decima da Abramo . Donde fegue , che (icco- 
me il diritto che aveano i Sacerdoti Levitici di pren- 
der la decima fopra i pludei , era un centra ffegn ó defla 
loro dignità e della loro preminenza fopra quel popolo^j.- 
così il diritto eh’ ebbe Mdcliifcdccco di ricevere la dcci- 

I 4 ma 
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ma* <?a Abramo , è un’ contraffej'no della lua elevazione 
e della fua preminenza fopra quel Patriarca ; dì modo 
che ftccome non vi avea proporzione di dignità tra i 
Giudei ed Àbramo loro Patriarca / coàl non ve ne ha 
tra i Sacerdoti Levitici, che, hanno ricevuta la decima 
da’ Giudei, e Melchtiedecco y che ha ricevuta la decima 
da /ibramo. 

-■ 4 ^. 7 , Ora egli è fuor d' ogni eontraddìzicné , che quel 
eh* è minor* è benedetto da quello che è piu eccellente. 
Ora . . • • quel che h minore , è benedetto da quello che è 
pnì eccellente ; quando la benedizione è facerdotale , qual 
era quella di Melchifedecco ad Abramo , o anche quella 
de’ padri a’ loro figliuoli ; perocché altrimenti tutte le 
creature benedicono Iddio ^ e gli uomini fi benedicono 
tra loro , augurandoli il bene . 

4^. 8 . E in fatti qui nella legge , le decime le pren-* 
dono uomini che muojono , ma là le ricevè colui , il quale 
non è'rapprefentato , che vivente .... nella legge . . . . 
ma là i la riceve colui , ec. cioè Melchifedecco . La Scrit- 
tura non indica nè il principio nè il fine della fua vita ; 
nel che egli rapprefenta 1’ eternità di GESÙ’ CRISTO 
c del fuo Sacerdozio ^ ^ 

’ 4^. 9 . Ed anche Levi ^ il quale riceve le decime, fU per 
ecsì dire ^ decimato in Àbraamo . Ed anche Levi , che ri-, 
ceve le decime ; doè Levi e tutta la fua pòfterità , che 
porta il medefimo nome . 

Fu decimato', perocché ficcome i beni de’ padri , fe- 
condo il diritto naturale , fono egualmente i beni de’Fi- 
flhuoli , generati per mezzo della concupifeenza , come 
gli altri ; cesi le decime che Abramo diede a Melchife- 
decco , èrano in certa maniera le decime di Levi , atte- 
fochè doveva egli difeendere da quefto Patriarca . Di più, 
ficccme qóeft’* azione era affatto .mifieriofa , è vifibilc , 
che Abramo , pagando la decima a Melchifedecco , gli 
ha fenduto qùefio dovere , non folamente come un par- 
titolare , ma come il capo di tutta la fua pofierità in 
nome di tuti’i fuoi difeendenti , c per confeguenza in 
nome di tutt’ i Leviti j eh’ egli ha fommelfi con quella 
azione e con queft’ omaggio alla fagrificatura di Melchi- 
fedecco , e nella perfona di Melchifedecco a GESU’CRI- 
STO , di cui era egli la figura. D’onde fegùe altresì , 
che il Sacerdozio Levitico è inferiore a quello di GESÙ* 
CRISTO. 
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Ptr dir così , in Àbramo , lo che è detto , per mode- 
rare quefta propolizione , che fembra forprendenic y che 
un figliuolo , che non è nato , paghi la decima i e per^ 
mortrare eh’ egli non l’ intende a rigore . 

10. Jmptfocchè iffo Levi tra ancora nel /ho proge- 
nitore Abraamo , allorché Melchifidecco a lui andò in- 
contro . Imperocché ejfo era ancora nel Juo progenitori A- 
èra amo ì ec. vale a dire, polciachè tutta quelta tribù di 
Levi , come tutto la ftirpe di Abramo , era comprefa in 
lui , non folo moralmente , ma in virtù , attefochè do- 
veva effer ella generata dalla fua foftanza . Egli non di- 

* ce folamente, che Levi era in Abramo, ma eh’ era nel- > 
le reni di Abramo . Ora non fi può già dedurre da que- 
llo ragionamento dell' Apoflolo , che Mclchifcdccco ab- 
bia ricevuta la decima da GESU’CRISTO in qualità di 
Figliuol di Abram^ , perche non ne ò egli difeefo nella 
maniera ordinaria , ed ei non era in Abramo , fe non a 
ragione della foftanza che doVea cavar da lui , non mai 
in ciò che riguarda la virtù di generare ; dante che do- 
veva égli effer formato per la fola virtù dello Spirito 
Santo. D’cnde fegùe , ch’egli non poteva effer compre- 
fo nel numero di coloro ; che doveano nafeere nel pec- 
cato , e che lo aveano già in certa maniera contratto in 
Abramo; 'e per confeguenza era egli efente dalla deci- 
ma , che fi paga al Sacerdote per ottenete , per mezzo 
dalla fua interceffìone , il perdono de’ peccati . 

Di più , GESÙ’ CRISTO non poteva effer contenu- 
to nel numero di coloro , che pagavano la decima a 
Melchifedccco , attefochè a lui medefrfio Abramo ifferi- 
va la decima nella perfona di Melchifcdecco , ch’egli 
non riguardava in quell’ azione , fe non come figura 
di GESÙ’ CRISTO , il vero ed unico Sovrano fagrifi- 
catorc . 

11. Se dunque U complemento era per lo Sacerdozio 
Levitico ,{ /otto il quale il popolo ha ricevuta la Ugge j cLe 
ptM bifegno v' era ^ che fcrgtjfi un altro Sacerdote fecondo 
l' ordine di Milchifedecco , e non foffe nominato fecondo l' 
ordine di Aronne ? Se dunque • Dappoiché 1 ’ Apoilclo ha 
me lira to , che GESÙ’ CRISTO , in qualità di fagrifi.a- 
tore fecondo 1’ ordine di Mclchifedecco , fupera in digni- 
tà tutt’ i Sacerdoti Levitici , difeende a moftrare , che 
quel Sacerdozio era in fe tleffo imperfetto , perchè non 
era che per un temno . e perchè doveva effer abicgato 
da quello di GESÙ’ CRISTO. 

Il 
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Il compltmtnto trfl ptr il Sactrdozio Ltvitica j vale a 
diré jfe quello aveffe avute tutte le condizioni di un Sa- 
cerdozio perfetto , e principalmente quella di poter fan- 
tificare gli uomini , e di farne ad elTi praticate tutte le 
ordinanze . 

Sotto il qualt il popolo di Dio ,* cioè gl’ Ifraeliti eh* < 
erano il luo popolo diletto , ha ricevuta la legge di Mo- 
sè loro lepisìatorc. 

Che pii) bt/ognò vi era , che forgeffe un altro Sacerdote^ _ 
ftante che Iddio , eh* è la fovrana giuftizia e la fovrana 
ragione , non fa rerun cambiamento fenza neceffità , nè 
altrimenti che di bene in meglio : che folle chiamato • 
Sacerdote fecondo /’ ordine di Meìchifedecco ? 1 Giudei 
pretendevano , che il Sacerdozio di Levi folle perfetto , 
e che qualunque altro Sacerdozio folle furerfluo e contro 
la legge di Dio, non potendo eglino immaginarfi , che 
Dio avelTe potuto nè voluto dare un Sacerdozio^ tic non 
folTe interamente compiuto. 

Efojfe nominato fecondo /’ ordine dì Aronne ; vale 
dire , la cui facrilìcatqra folle affatto diverfa , dalla Levi- 
tica , e la cui fteffa perfona non aveffe niente di comu- 
ne co’ Sacerdoti Levitici . 

12. Ora trans ferito il Sacerdozio è neceffarìo che 
facciafi translazion di legge , Ora transferìto il Sacerdom 
zio , tc. Quella è una rilpolla preeifa alla pretefa che 
aveano i Giudei, che il loro Sacerdozio folle perfetto, 
come s’ egli diceffe.* Vero è , che Dio ha iftituito il Sa- 
cerdozio Leviticp , e che ne ha egli preferitta la forma 
c le ccremonie per mezzo della legge ; ma giacché fi ve» 
de chiaramente, per tcftimoniahza del Profeta Davidde, 
che dopo quel tempo egli ha dabilito un altro Sacerdo- 
zio fecondo l’ordine "di Meìchifedecco ; è manifsfto, che 
ha egli abrogata quella legge , e che perciò non avea 
pretefo , dandola agli uomini , di rendere il Sacerdozio 
Levitico perfetto , ma folamentc di proporlo coflie figu- 
ra''di un più perfetto; di modo che, in vece di fondare, 
come fanno i Giudei , la perlezicne del Sacerdozio Le- 
vitico Alila perfezion della legge , che ne ha loro pre- 
feritta la forma , bifogna per 1’ pppofito concludere r ab- 
rogazione di quella medefima legge per mezzo dell’ abro- 
gazione del Sacerdozio Levitico . e dello llabìlimento del 
nuovo, eh’ è quello di GESÙ’ CRISTO Sacerdote fecon* 

(lo r ordine di Meìchifedecco 

S’. 13. Imperocché colui > riguardo al quale quefie co- 
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fe furono prtitUt è <i’ un' altra tribà , della guale nef-> ' 
furio s' è mai preftntato a minifirar ali' altare . imperocché 
colui i riguardo al quale qutfle cofe furono predette , è di 
un altra trtbà . Per moftrare ,*cne la legge del Sacerdo- 
zio Levitico , cibè la legge ceremoniale , è abrogata' , è 
da offervare , che GESÙ’ CRISTO, il quale debb’ eflfere, 
giu.U la predizione di Davidde , Sacerdote eterno fe- 
condo r ordine di Melchifedecco , non è della tribù di 
Levi , ma della tribù di Giuda , ancorché la legge ordi- 
uaffe , che i Sacerdoti fodero della tribù di Levi . 

Di cui aiuno s' è mai prefentato a mìnijìrar all' alta- 
re j vale a dire^, della qual tribù niuno non fu mai de- 
ftinato nè ammeffo , fecondo la legge , al miniitero dell’ 
altare. 

14. Giacchi egli i manifefio , che il Signor noflro 
è fortito da Giuda , intorno alla qual tribù Mosi nulla 
favellò di Sacerdozio . Giacchi ^sglt i manifefio , e di pub- 
blica notorietà appreffo i Giudei , fcnza che fia necedario 
provarla , che, Nofiro Signore i fortito dalla tribù di Giu- 
da', attefochè non folo San Giufeppe , ma anche la SS. 
•Vergine, dalla quale fola GESÙ’ CRISTO è nato, era- 
no della famiglia e della cafa di Davidde , eh’ era della 
tribù di Giuda . 

Intorno alla qual tribù Mosi nulla favellò di Sacerdo- 
zio. Tanto è lontano, che quella tribù abbia mai avuto al- 
cun diritto di fervir all’altare, che anzi leggiamo nella 
Scrittura, thè il Re Ozia , avendo intraprefo di farne . 
alcune funzioni , fu refpinto de’ Sacerdoti , ed ha ricevu- . 
to fui fatte (leffo dalla mano di Dio un galligo vifibile 
della fua temerità. 

15. E Ciò i più ancor manifefio , quando forga un 
altro Sacerdote alla foggia di Melchifedecco , E ciò i 
vieppiù ancor manifefio, cioè quel che ho detto del cam- 
biamento delle legge ceremoniale , quando che forga , 
giuda la predizione di Davidde . Quedo verbo forgere, 
indica una maniera di comparire forprendente , alla qua- 
le non fi fa fifleflìonc , com’ è fiata la venuta di GESÙ’ 
CRISTO. 

Un altro Sacerdote fecondo P ordine di Melchifedecco. 
Quefte parole roodrano ad evidenza, che GESÙ’ CRI- 
STO è dato dabilito Sacerdote , non per diritto di luc- 
ceflìonc , ma a motivo del dono , che fuo Padre gliene 
ha fatto ab eterno . 

ir. i<^. Il quql$ non i fiato. fiaèìlUo ftaon^e la legge , 

che 
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cht preferivi la Jurctf]'tont carnali , ma fteondo la virtà 
d' indìjfolubììt vita . li quale non è flobiitto nel Sacer- 
dozio fecondo la Irgaé di una JncceJftont carnale y ec. vale i 
a dire, per diritto di (ucct (Tiene, di un uomo mettale 
ad un altro , com’ era ordinato dalla lcgj:»e di Mesè , co- 
me Melchifcdccco non fu fatto Sacerdote per diritto di 
fuccedione. .4 

V. 17. Siccome Dio lo tefììftca : Tu fei C eterno Sacer- 
dote., fecondo 1' ordini di Melcbifedecco . Siccome Dio lo 
teflijfUa , ec. Vedi Pr. IC5Ì 4, ■’ 

iB. E così al certo fi è fatta abrogazione della leg- 
gi precedente per debolezza ed inutilità . fi così s' è fat- 
ta abrogazione , ec. Dappoiché T Apo(tolo ha mottrato 
per mezzo dell’abrogazione del Sacerdozio Levitico.che I 
la legge , che ne preferi ve le funzioni ^ é (lata abrogata, I 
e che nè Tuno nè Taltfo non fùlTiltoiio più j incomin- 
cia a render la ragione di quell’ abrogazione è della fo- 
ftituzione della nuova legge e del Sacerdozio di GESÙ* 
CRISTO. 

19. Imperocché la legge non ha condotto alcuno ad 
una compieta giuitizia , ma bensì la introduzione di una 
migliore fperanza , per la quale noi ci accofliamo a Dio . 

Perché la legge , di cui abbiattio parlato , non hd condotto 
alcuno ad una perfetta giuft zia , non effendo ella ftata 
data per giulhficare né per fantifìcare gli uomini inter- 
namente , ma folojper contenerli crternarriente nel culto 
di Dio ; di modo che , fe vi hanno perfone in quella 
legge , che (icno arrivate lino alla giuftizia e alla fanriti 
interna , non vi arrivarono fe non per mezìo della fede 
in GESÙ’ CRISTO , che era promelTo ed àfpettato in , 
tutto il tempo di quella legge . ^ 

Ma bensì la introduzione di una migliori fperanza , ec. | 
vale a dire ; Quantunque la legge da fe (Iella non con- 
duca alia giuihzia , non lafcia però di difporvi alla fua 
maniera, avendo ella fefvito a’ Fedeli, per mezzo delle 
Tue ceremonie e delle fue figure , di guida e di direzio- 
ne , per farli entrare più agevolnnente nella vera fede , e 
per condurli alla cognizicne di GESÙ* CRISTO , eh’ 
era promelTo per mezzo della legge e de' Profeti , e fpe- 
rato da’ Fedeli eh’ er no folto la legge. Vedi Gal. 3. 24. 

L’ Apoilolo chiama quella fperanza migliore , perché è 
ella più potente per giuliifì- arci , che non era la legge ; 
perocché laddove la legge tirava la .collera di Dio fopra 
gli uomini , a motivi- della loro ribellione ,* ' GE'^U* 

CRI- 
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CRISTO per J’ oppoiito , per mezzo della fua grazia 
e dei fuj Vangelo , ci ha riconciliati con Dio , c cl 
ha ottenuto ti poHederlo eternamente nel 

cielo . 

"i/. 20. Dì più gueflo Sacerdozio non è ftabilito ftnza 
giuramento : altri furono Jfabilìti facerdotì ftnzt 

giuramento . L)i più ,.queflo Sacerdozio della nuova legge, 
non è Italo Jìaùihto da Dio , per mezzo delle parole di 
Davidde , fenza giuramento , nè per conleguenza fenza 
una gran folknita, per indicare l’eccellenza di quello ba^* 
cerdc>2io . 

Quegli altri y cioè i Sacerdoti Levitici ,/o«o fiati ftabi-» 
liti dalla legge di M.<sc fenza giuramento , e con un fem- 
plice comando di Dio . ’ ‘ 

y. 21- Ma quefli con giuramento per colui , che ha det^ 
to ad ejfot li Signore ha giurato ,e il juo giuramento fa- 
rà immutabile ; che tu jei t eterno Sacerdote . Ma quefii 
lo fu con giuramento^ vale a dire y il Sacerdote, di cui 
parliamo, eli’ è fecondo 1 ’ ordipe di Melchifedecco, e ita- 
lo ftabilito Sacerdote con giuramento . 

Avendogli Iddio detto in ifpirito , prima ch’egli foffe 
al mondo, com’ è detto di Àbramo, ch’egli ha veduto 
GtSU’tyRISTO , vale a dire, che lo ha veduto in Spi- 
rito . Altrimenti . Avendogli Iddio detto pel miniftero 
di Davidde. Vedi Pf icp. 

Il Signore ha giurato per fe fteffo ^ e il fuo giuramento 
farà immutabile , ec. L' Apoftolp aggiugne queite parole , 
per far vedere che quefto giuramento non è come alcu- 
ni altri, che Dio ha fatti in altri luoghi della Scrittu- 
ra , fotto condizioni , che fi debbono neceffariamente 
fottintendere , come di punir tali c tali peccatori , fup- 
pofto che non li correggano ; di colmar di benedizioni 
tali e tali perfone , lo che fuppone eh’ elleno non fe ne 
rendano indegne in appreffo . Ma non è lo fteiTo del 
giuramento, che ftabilifce il Sacerdozio di GESU’CRt- 
STO per fempre ; quefto giuramento è puro e fempH- 
ce , fenz’ alcuna condizione ; e quello Sacerdozio dee 
fufTiftere ewrnamcnte , fenza che Dio gliene fortituftca 
mai alcun altro . ' ‘ 

V. 22. Tanto ella è più eccellente f alleanza , di cui 
i fatto garante GESÙ . Tanto ella è più eccellente l' al- 
leanza ; cioè la nuova legge, nella quale Dio lì obbliga 
cogli uomini di adempiere efattamente le Tue promelle , 
9ome gli uomini li oÙ^ligano reciprocamente di oftervar 
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la legge per ottenere 1’ effetto di quelle promeffe . Que- 
fto patto reciproco li chiama la nuova alleanza , cn’ è 
diverfa dalla prima , in quanto che GESÙ’ CRISTO , 
che n’ è il Mediatore , ci ottiene e ci dà la grazia dì 
adempiere le condizioni del patto ; vale a dire , di of- 
fervar la legge di Dio , e di riconciliarci per quello 
mezzo con lui , e di renderlo favorevole ; dove che la 
legge di Mnsé, mediatore della prima alleanza , non ef- 
fendo che un puro uomo , non faceva che proporre la 
legge agli uomini , e prefentarli avanti a Dio , per lo- 
ro , lenza poter, ad elTi ottenere alcuna grazia , perchè 
potellerojiolfervare la legge , lafciandoli perciò Umpre 
nel peccato , e non procurando ad elfi alcuna riconci- 
liazione con Dio. 

Di cui GE^U' CRISTO è garante ^ e mediatore ver- 
fo noi da parte di Dio fuo Padre , aflìcuraudoci della 
verità delle promeffe, ch’egli ci ha fatte per mezzo di 
quell’ alleanza ; e verfo fuo Padre da parte noflra , fod- 
disfacendo pienamente alla Aia giuftizia per le noftre of- 
fel'e paffate , e facendofi mallevadore pei Aioi Fedeli ap- 
preiTo luo Padre , eh’ eglino offerveranno fedelmente le 
condizioni dell’ alleanza •• vale a dire i comandamenti 
di Dio , coir a;uto della fua grazia . 

Q,utjT alleanza è della prima tanfo pìà tcctlUntt , tan- 
to nella fua durata, che ne’ luoi effetti. 

23- Coti , quegli altri Jono flati coflìtuiti fuccef- 
livaniente piu Sacerdoti / poiché per la morte erano im- 
pediti dal durare - Cori quegli altri fono flati estuiti 
fucceJJivjmente pìà Sacerdoti y vale a dire , più Sommi 
Pontefici . Il numero arriva oltre a fettanta fino alla 
diftruiione di Gerufalemme . Anche ciò è detto , per 
moftrare l’ imperfezione del Sacerdozio Levitico , e per 
far vedere in appreffo la perfezione di quello di GE- 
SÙ’ CRISTO. 

Perchè per la morte erano impediti dal durare , riguar- 
do alia funzione ed alla giunfdizionc ; perocché riguar- 
do alla dignità ed al carattere , poteva effere che la 
morte noi toglieffe , come non toglie il carattere de’Sa- 
cdrdoti Crilhani eh’ è indelebile , anche dopo la loro 
morre . 

■' 'il. 24. Ma quelli . poiché perfifle in eterno , ha fempì- 
terno il Sacerdozio. Ma quefìi, er, vale a dire, GESU'CRI- 
STO Pontefice del nuovo Te;lam“nfo. 

il, 25. Laonde può anche Salvare perpetuamente , quei 

cV* 
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che per la dì luì mrdiazìont fi accoflam a Dìo , femprt 
cjfendo vìvente ad interpellare per noi , Laonde può egli 
falvare perpetuamente coloro , che fi accofiano a Dio ; va- 
le a dire .• ficcorae egli fulTifte fetnpre Sacerdote , può 
fempre le funzioni eterei tare del fuo Sacerdozio , di cui 
la principale è d’ impetrarci la falute per mezzo della 
fua continua interceflìone appreso fuo' Padre; laddove 
ì Sagrifizatori Levitici non potevano efercitare le loro 
funzioni fe non nel corfo della loro vita mortale , e 
in certi tèmpi , attefochè non fegrificano eglino in ogni 
ora . 

Per la dì lui mediazione , e ad un tempo per la fua gra- 
zia , fenza la quale non potremmo invocarlo > nè pren- 
derlo per noftro interceffore appreffo Dio. 

Effondo fempre vivente ad intercedere per noi \ vale a 
dire .* Osella interceflìone di GESÙ’ CRISTO non è ac- 
compagnata da umiliazioTiè e da fommiflìone come quel- 
la de’ Santi e degli altri Fedeli ; ma non è altra cofa , 
fe non la dimoftrazione della fua volontà, che fuo Padre 
ad un tempo efaudifee . 

M''. 26. Imperocché tal conveniva chi a noi /offe un Fon • 
tefice , fanto , innocente , immacolato ^ fegregato da pecca - 
ro»i, ed ef aitato al di [opra de' cieli . Imperocché tal con-* 
veniva che a noi /offe un Pontefice. Il lènfo è tale : La 
ragione , per cui il Sacerdozio Levitico è flato cambia- 
to , ed è flato foflituito in fuo luogo , quello di GE- 
SÙ’ CRISTO, è, che il Levitico era incapace di ope- 
rar la falute della Chiefa , non eflendo tutt’ i Sacerdoti 
fe non peccatori e non effendovi che il folo GESU’CRl- 
STO che foffe innocente , e che poteffe per confeguen- 
za foddisfar pienamente a fuo Padre pei peccati degli 
«omini . 

Santo , riguardo a Dio , al quale è egli interamente 
con fagrato , 

Innocente , riguardo agli uomini facendo bene a tutti , 
e non facendo -ìmale a niuno. ' 

Immacolato , rifpetto alla fua umanità , che non ha 
mai contratto alcun’ombra di peccato. 

Segregato da' peccatori vaia a dire , efente da ogni 
partecipazione al peccato, ed in quella qualità fuor del 
numero di tutti gli altri uomini, che fono peccatori . 

Ed efaltato al dì /opra ; vale a dire , eh’ è allelb al 
più alto de cieli ; lo che è detto per moftrave j"ch’ egli è 
fempre prefente a fuo Padre , per intercedervi per gli 

uo- 
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uomini . Sembra che in tutte quefte qualità 1’ Apoftolo 
abbia in viltà m qualche maniera la fantita e la purità 
legale de Sacerdoti Levitici , i quali erano feparan nel 
i empio dal rimanente del popolo , tanto per mezzo de 1 
1 aberrjacolo , dove non era permelfo )’ ingre/To a niuno 

tr\va°^h*°l’'? «S'anima SanEìorum^ dove non en- 

trava che il òorrjmo Pontefice . Egli vuol dire , che la 

s’ incontra che nel folo 
perciò egli folo e capace di ope- 
rar la fallite de Pedcli , fignifìcata da tutte le purifica- 
zioni legali . ... r 

r P'- H giorno, come $ 

\acerdott Aronnici dt offnr vittime prima peì fuoì delti. 

1 una voi. 

ta , offrendo Je fleffo . Il quale non ha bifogno come i Sa. 

cerdoti Levitici t eh erano tutti foggetti al peccato e 
per conleguenza obbligati' ad qflFcrir Sagrifid per fe fteffi 
egualmente che pel popolo : * 

Di offerire ogni giorno vittime, lo che è un contraflTe- 
gno d imperfezione , e mofira che niuna di quefte vit- 
time legali non era capace di efpiare perfettamente il 
peccato , ftante che era neceffarto reiterarle ogni giorno. 
Non feguc però da quelto, che non fi poffa reiterare il 
Sagrificio della Meffa , né che la fua reiterazione fia un 
coniraftegno che quefto Sagrifizio non è così perfetto co- 
me quello della croce , perchè non fono l’ uno c 1’ altro 
fe non un medefimo Sagnficio , ed allorché quello della 
Mefta fi reitera, fi reitera non tanto il Sagrifizio della 
croce , quanto la memoria di quel Sagrifizio , che é 1* 
unica caula meritoria delia remiftìon de’ peccati. 

Prirna pei fuoi delitti , ec. Imperocché la carità prin- 
cipia lempre da fe Iteffo in «iò che riguarda la falute • 
e il nfpetto che fi dee a Dio, non foffre , che ci prel 
fentiamo dinanzi a lui per riconciliare gli altri allor- 
ché fentiamo la noftra cofeienza aggravata da qualche 
peccato . ^ 

Il che egli ha fatto una volta, offerendo fe fleffo ; non 
per gli luoi proprj peccati, attefoche ne era egli dente 
ma per quelli del popolo ; c fe ha égli offerto per fe 
Itcffo , lo fece per ottenere 1’ accettazione de' fuoi dolo- 
n, e per quelto mezzo la pcrlezione del miftcro della 
noiira redenzione . 

28 . Imperocché la legge coftituifee Sacerdoti uomini 
^VfBti infermità ; ma ta Divina parola del giuramento , 

che 
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cht è dopo la Ugi* > coflituìfce il Figlio in ttrrno perfn-~ 
tOf Imptrocchè la- legge , cofiituifce Sacerdoti uomini ' 

/iventi infermità y ec. vale a dire ; La ragione , per cui 
i Sacerdoti Levitici fono obbligati di reiterare ogni gior- 
no i loro Sagrifìz) , è , perché la legge non iifabilifce nel 
Sacerdozio fe non uomini imperfetti . e foggetti a i{ica- 
der Tempre in nuovi peccati , e che hanno per confe* 
guenza ogni giorno bifogno di npovi Sagrifiz) per efpiar- 
li ; ma ficcome Iddio , abolendo quella legge , ha Inabi- 
lito per Pontefice della nuova le^e il fuo proprio Fi- 
gliuolo , che è efente da ogni peccato , perfettamen,tc 
Tanto , innocente , ed incapace di peccare , è maniiefio, . 
che non ha egli bifogno di farne r efpiazione , né di of- ^ 
ferir a fuo Padre altro Sagrifizio , che quello eh’ egli *■ 
ha efferto una volta per l’ intera riemifTipne Pèccati 
de’ jfuoi Fedeli. ^ ' 

r r"" ■ ? ^ J M- "■ I ■■ ■ I ■ •tn m 

SENSO SPIRITUALE. ' ' 

1 ^. I. fino al tP, II. jMperocehè guefio Mslchifedecco erg 

* Re di Salem , Sacerdote delC em \ 

felfo Dìo y che venne incontro ad Abrarno y ec» Con gran 
ragione S. Paolo chiama Melchifedecco prima Re di 
giuftizia , e dopo Re di pace ; perchè non fi può aver 
la pace , almeno con Dio , fenza effer giuilo , come tc- 
ftifica lo fteffo Apoftoto (il .* Perciò , effondo noi ginjiii- 
ficatì , mediante la fede . vìviamo in pace con Dto , per 
ntez/co di GESÙ' CRISTO Signor Ifofiro . Ma perchè 
non fi può effer perfettamente giuilo in quella vita , ne 
frgue che è impoffibile avcjr con Dio una pace perfetta . 

Non già che non s’ incoqjinci in parte fin da quello 
piondo a godere di qyella pare dì Dio (2) , che fupera 
ogni penderò , e eh’ ella non fi accrefea altresì a propor- 
zione die fi adempie ciò che fi dee a Dio ed al proffì- 
- mo , nel che confille tutta la giplliiia ; moltiplicando 
Iddio la pace de’ Tuoi fervi , fecondo che gli fono effi 
fedeli , come al contrario fa egli guerra agli empj ) e 
non lafcia un momento di ripofo a coloro , che non gli 

T.N. t.Xlll K fono 

(1) Rom. 5. I. 

(?) PbtU 4. * 
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foiip* f^rnmcfTì dice il Profea (i) , /<»ò fo«£ 

un ffiare ferrtpre agitato , cA« non pu^ calmar fi , i cuii 
^tti vanno a tomptrfi fui lido con una /(hìuma fordida 
(piena di fango . Noti vi ha pace per gli' empf c’dice il 
Signore y lia che Did' li tormenti da'fe (lelTo , -fia che li 
c J?:crt per mezzo della loro propria cofcienza , ‘che è il 
jiù crudele cai'nefioe che gl’ iniqui poffano 'avere J Che' 
fp per' avventura fe ne |rova qualcuno che abbia perdu- 
rò ogni fentimcnto , lo che” è raniTimo j non è egli che 
pih Iciag^rato ) còme un infermo non è mai in iflato' 
rexgidiiliJnè- più viano a mprte , di quando i Tuoi mali 

; ' vi ' ‘ 

^ Ora ^*ltà pace , di cqi godono i giudi in quello 
'> ^^^ri^gddV^ nòn è incompatibile colle afflizioni della vita 
,• anzi' è di fommo pericolo non averne parte / 
perocché ficcome la profpcrita corrompe il' cuore , ' cosi 
l’ilflizionc lo'purifi.-a ; e perciò i gìp^^i fono -, cotn^ 
dise'^. Paolo di fc medefimo (2) > pieni di giubdo in 
piezzo alle loro fofFerenze , e godono Tempre di quella' 
trapquillità di cofcienZa , e di quella pace interna ì 
che il moqdo non copofce ; Secura mens juge coavi- 
vium f ■ ' ' ■ 

V, II. fino al Y. ad- Se dunque tl complemento era 
fer to Sacerdozio Levi rico . . . . che più bt fogno vi era 
fhr fprgeffe un' altro Sacerdote y ^'-■• ^00 potendo la leg- 
ge antica condorre gli’ uomini alla perfezione vale a 
dire , non potendo da fe (leffa dar la vita' la falure 
ia remiffion de’ peccati ,• fu necefTario , che Dio ne Ila- 
biliffc un’ altra, che foffe capace di' farlo lo che non 
farebbe flato neceffario fe la legge antica io aveflb po-' 
tuto fare ; dal che fegue che per effer (alvo hifogria 
efTcr perfetto ; attefoclie non è flato neceffario 'i che 
pio flabiliffe una legge , le non perchè la f’ritpa non' 
poteva condurre alla perfezione ,• ’e perciò il ^alvator 
del mondo dichiara nel fuo Vangelo (3), che fe la giu- 
fiifx de' Crifiiani non fard pid abbondante e pià perfet^ 
ta di quella degli Scribi e dd.Farifei ‘ ' non entreranno 

eglino nel regno de' cieli . La' giqftizia degli Scribi c de’ 
t'arifei non ballava dunque per effer falvo , llante che 


(i) I/a$. 57. SI. 
(a) 2 . Cor. 7 , 4, 
Cs) Matth. 5. flo. 
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la leg?![e antica poteva darla . Mosè dice (i) , riguardo 
alla giufltzia chf vitne dalla legge : Che colui , che ne 
offerverÀ le ordinanze , vi troverà la vifa ; E pare con 
quella giullizia non fi poteva eflcr (alvo , perchè non 
era ella perfetta . La gipfiizia , la falute e ìa vit^he 
dà \a legge i non è che una giufiizia efteriore , ' 

Iute ed una vita temporale , caduca., e momentan^ o 
perciò, era neeeffario , che Dìo deffe un’ altra legge , che 
aveffe la forza (li aggiugnere a quella giufiizia edema , 
un’ altra giqdizia che toffe interna , una vita ed qna fa- 
iute eterna ; vale a dire , una giu.ltizia perfetta ^ che 
non fòiamentc ?i facelTe offcrvarc efattamente f fuoi co- 
mandamenti , come facevarto i Giudei , ma (:lie ce li fa- 
ceffe amare con tutto il noilro cuore y attefochè quello 
amore è 1’ adempirnento della legge , ed in effo confifte. 

]a perciione nccefiatia per effer falva eternamente ^ 
Laonde* non balla effer elente da’ delitti piq materiali , 
per arrivar a f^ùte , e polfiamo offervar ederoanjente i 
comandamenti di Dio, e della Chiefa , fenz’' aver alcuna 
parte al regno di Dio ; ma è neeeffario , che fia Iq, Spi- 
rito, di Dio che ci faccia operare j c che il principio di 
tutte, le. ho{\re azioni fia la carità (2), che nafee. da un, 
puro cuore , da una buona eofeienza , e da una fide fin- 
cera i perocché qualunque cofa poffano fare gli uomini , 
fe non hanno la carità , non fono niente , q quel che 
fantto , non ferve niente per la loro falqte^j 

Tir. 26, fi/10 al fine . Imperocché tal conveniva, che a noi 
' /ojilf un Pontefice , /anta , innocente , immacolato , /egre- 
gato da[ peccatori , e pià^ elevato de cieli ^ tc. Era fenza 
dubbio conveniente^ che colu.i_, ch.c dovea fqancellare i 
peccati del mondo ,'e riconciliarlo con Dio ,, foffe egli 
«effo* t*n%a. maccJtia e fenza peccato ; c che ' la. vittima , 
eh’ egli ddveva, offerire per operar quello, effetto mara- 
vigliofp.,^ folle così pura, c cosi fanti , qhe poteffe effere 
di ua è(xeUente odore per piacere alla, divina. Maeità j 
lo che. GESÙ,’ CRISTO, ha. perfettamente compiuto • 
E’" egli flato ad u/i, tempo in quello. Sagrificio il Ponte», 
fìcc e la, vittima > ed. ha offerto una fola volta un’O.dia, 
che, ebbe più forza per pacificar luo Padre , che non no 
ebbero tutt’ i Sagrificj , eh’ erano, flati, effetti dal princi-v 
pio del niondo . 

K 2 M;^ 

■il ^ ■ » * * ■ ' ■ 

(1) Rjom. IO. 5. 

(3) 1. Tim. I. 5, 

V ' 


14» Epistola di s. paolo 

Ma ISccome quelli , che al Sacerdozio partecipano Jf 
GESÙ’ CRISTO, fono flati iftiiuiti per continuar ad 
offerire a Dio quclV Ottia adorabile per la Calate degli 
uomini , e (ìccome non formano con lui che un medefì. 
ino iìacerdote (O; cesi la loro vita dee avere un gran 
rapporto con quella di Gfc.SU’ CRISTO , e debbono 
eglino fffer Santi egualmente che lui : SanEii efljte, quii 

tgo Sanctus fum , lo che fi riferifee p'rincipalmente a* 

Minifln dell’altare. 

Quelli che hanno quella giufla idea che fi dee avere , 
dell’ eminenza e della lantità del Sacerdozio , non fi ma- 
ravigliano , che la Chiefa pel corfo di molti fecoli non 

abbia accordato l’ ingreffo nel facro miniflero , fe non a 

coloro , che aveano confervata l’ innocenza del loro Bat- 
tefimo . I Paftori , raccolti ne’ Concilj , hanno creduto 
che quefla innocenza, che fi acquifla per mezzo del Bat- 
tefimo , foffe neceflaria ad un Sacerdote , per rapprefen- 
tsre in quello mondo , per quanto è poffìbile , quella di 
GESÙ’ CRISTO ; e che per ben adempiere il fuo do- 
vere / ed eflcre in qualche maniera Redentor delle ani- 
me , come GESÙ’ CRISTO , non dovelT? egli intra- 
prendere 1’ eferoizio di un mmiflero sì l'ublune , s’ era 
anch’ egli del numero di coloro , che dovevano effere 
rifcattati , c cavati dalla fchiavitù del peacato : e giac- 
ché GE%SU’ t2RI'STO non ci ha rif aftati , fe non in 
virtù della fua miocenza, e della Tua efenzione da ogni 
pcccj^to , è d uopo averlo imitato m tutto il corfo 
della Tua vita , ed aver condotta , al par di lui , una 
vita d’ innocenza e di penitenza , per incominciar le 
funzioni del Sacerdozio , per tenervi il fuo pollo ,e per 
eller l’ immagine e lo tlromento di quello grande ed 
unico Rcdtniore , rifeattando , com* egli fece , i pecca- 
tori , e liberandoli da’ lacci , co’ quali il demonio li tie- 
ne cattivi . 

' Ma non bada ad un Sacerdote , che vuol arrivare 
alla perfezione del fuo flato , aver cullodita 1’ innocen- 
za Bairefimale ; 11 gran rapporto , che egli dee avere 
con GESÙ’ CRIS TO , c 1 ’ eminenza della grazia , che 
è anndfa' alla dignità del Sacerdozio , che lo innalza 
aflai piùtche non è innalzato un paflore fopra le fue 
pecorelle , ed il fole fopta le ftclle , lo impegnano ad 
un’ altra innocenza c ad un’ altra virtù eccellente , fulla 

quale 
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quale la Chiefa fonda la vocazione di coloro , eh’ ella 
chiama alle funzioni del Sacerdozio . I buoni e fedeli 
CriiUani , che vivono nell’ innocenza , hanno diruto di 
ufar molte cofe lecite , e di attendere ad un nunzio di 
azioni e di occupazioni umane e civili , dalle qualf un 
uomo , che Dio delfina ai Sacerdozio dee allontanarli ; 
perocché la vita comune de’ Ctiftiani , quantunoue in- 
nocente, è interdetta a colui che lì prepara alla Chieri* 
catura ed al Sacerdozio . 

£ perciò la Chiefa , nell’ ufo deila fua vera difcipli-* 
na , ha Tempre ritirati dal commercio del mondo colo- 
ro , eh’ ella ha deftinati fino da’ loro primi anni alle 
funzioni del Sacerdozio , per farli vivere di una manie- 
ra più regolare e più fMita , che non il comune de’ Fe- 
•deli , eh’ ella non delfina al (acro miniftero » di modo 
che i Chierici debbono efferc fcelti e feparati dalla gran 
moltitudine de’ Criftiani , come i Critfiani fpno fiati 
fcelti e feparati dalla gran moltitudine de’ pagani . Un , 
mezzo de’ più tfficaci per operar la falute , è preparare 
con gran diligenza coloro , che fono defiinati ad attan- 
4 tre {{) alla perfizione di fanti , alla funzioni del loro 
minifiero i alV adificaTMttC del corpo di QESU' CRI* - 
STO, 


{ 


K 3 CA- 
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j, f^Apiiuium àuttm fu- 
ptr ea , qùit dìcurt- 
tur : T altm habtmus P en- 
ti fictm, qui confedi t in dex- 
ttra ftdis magnitudinis iti 
ccelis i 

Q. facElorum minifler , 
iabernaculi veri t quod fixìt 
Uomintis j & non homo . 

Ótnnis intni ponti fex 
id ffftrtndum munera , & 
koflias conJlituìtuT : undt n«- 
Ctjjt tji & hunc habtri ali- 
quid , quod efferat . 

•» 

4. Si ergo efjet f'uper ter- 
tam j ntc efftt fjcerdos • 
cum ejftnt qui efferrent ft- 
cundum Itgerri munera j 


tf. qui exmplarì , urti- 
tra deftrviunt calejllum : 
Jictit rè fponfum eji Moyfi , 
currt confUmmartt tàbernacu- 
Jum : Vide ( inquit ) ctnnid 
facito fecunduta exemplar i 
qued libi cjienfum cft in 
monte. 


6 . 


t. ^^Uanto ora abbiamd 

V^detto , fi rccapiro- 
la a quello : Il 
Pontefice i che noi .abbia- 
mo è tale -j che è affifo in 
cielo alla delira del foglio 
della Divina maellà ; 

0. rtìiniitro del Santuario» 
é di quel vero tabernacolo» 
che ha piantato il Signore» 
e non 1’ uomo ^ 

3. Imperocché ogni Pon- 
tefice c collitulto ad efftir 
òbblaiioni < e vittime ; on- 
de è neceffariò, che qucfii 
ancora abbia qualche cola 

da offrire. . r ^ 

4. Se egli dunque toHe 
fopra là terra , ei notì fa- 
rebbe nè. pur , faCèrdòie ,* 
giacché VI farebbero quel- 
li, che olférrrebbcio le ob- 
lazioni fecondo la legge ; 

5'. i quali già fervono 
con uri culto » che è di rap- 
prefentaziòne y ed ómbra 
delle cofe celefti : ficcome 
fu per divino oracolo det- 
to a Mesè allorquando a'vea 
a compiutamente formare 
il tabernacolo : (e) Guarda, 
diffe , fa tutte le cofe fe- 
condo il rnodello , che ci 
è fiato moftrato folla mon- 
fagna . 


(a) £xod. 55» V, 4 o. 7. “ri. 44 .- 
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f Nunc auttm meltus 
fartUut eji . minifltrium,, i 
guanto, & meliorii tefiamè»- 
t! trkdiatot^ tflp quod in . mt- 
iiorilpui reprontiÙionibUt fan'* 
ùtum tjì. 

- ' *■ 

, 7. fi Hlud prtui cul- 

pa yà.afiii : non utiqut ft- 
tundi locut iti^uirertfur 4 * 


, ^ 8 . Vituptrans tnim tot di~ 
cì/ : Ecce diet venient , di- 
eh Dominus\ & confummabo 
’fuper domUm ìfrail , & fu- 
per domum Jud(i tefiamen- 
tuwt novum , 

n, 9. non fecundum teflamen- 
tum , quod feci patribus eo- 
in die apprehed- 
di.manum eoruni i ut educe^. 
tjm. ijlot de terra JE§ypti : 
^uoniam ipfi non , permanft- 
runt in tefiamehto meo , & 
kgo neglexi eoe i dicit Do^ 
miaus • 


t< > 0 - Qitin hoc iji tefiamen- 
tum , quod difponam dotnuì 
Ifrael pnfi diet illot^ , dicit 
porninus : Dando legh meas 
ta rrtentem^ eorum & , in 
còrd* eorUm fupirftribam iat: 
ff^ero eis, . in Deum , & 
ipfi erunt httht in populum- 


Et Hon docebìt ànuf- 
quifque proximuni faunti & 
Unufquifdue fratrerd^fuum * 
dicens :,Cognofct Dominunt: 
fuoniam omnes feient rnt a 
( , mi- 

. (a) Jtr, 3i, V. iU 


c/vp. vm. I ìm- 

6. Ma ora il Ponttfic^ 
noftro ha avuto ùn mini- 
ftero tanto più cccellenie. j 
quanto egli è mediàtoj^ di 
una thiglioi'e àlleap $ 
ftahilita fu 

nieffe. ' ^ 

7. Imperocché fe In quel- 
la jiriiba alleanza, nulla vi 
folte Aato di difettofo, noti 
fi farebbe per verità cércàtUv 
i foìlituirne uit’ altra . 

8. (a) E pure Dio biafi- 
ifiando Coloro , dice ; Ecco 
che i qioroi vengocÒ « d»* 
ce^ il Signore , in cui io 
fermerò un’ alleanza no- 
vella còlla dafa d* liraelloj 
e colla Cafi di Giuda ^ 

-»9. notf'già come i al- 
leanza che io feci co’^ lord 
itìaggiqri , allorché io 11 
preli per la nlanq pér trar- 
li dalla terra., di Egitto } 
imperocché eflì ^oU hanno 
perfillito nell’ alleanza che 
ayeà fatta coti eflì ; e pefa 
iò gli ho negletti , dite il 
Signore. , . 

- IO. ^a 1 alieanTla < 
il Sighore , che io farò ; 
colla cafa d’ifraello dopo 
quéi giorni « farà queflà i 
Imprimerò nella mente [o<- 
ro le mie .leggi , e le in- 
fcriverò fili loro cucté' 5 d 
fari» ad eflì Dio » ed eflì 
faranno a me popolo . 

Ili E £oi farà più dùó- 
po , che ciafeuno - ànSmaé- 
ftri il fuo prolti(fio , e , 
ciafeuno il fuo fj-àféUq f 
dicendq^: Hiconòfci fi 8i- 
Ky 4 ^ ^ fello-* 


by - ’t wi^lc 
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minor f ufqut »d majonmw- gnore ^imperocché tutti mi 
,tum: riconofceramio dal più ptc- 

f colo fino al più grande di 

.. . . . . » 

^» 2 . propUtus traini» 12. poiché io perdonerò 
quitatibu» torum , pecca- a quelli le loro iniquità, e 
forum torum fam non memo- non terrò ^iù memoria de’ 
rabor . ^ loro peccati . 

• ij. Dicendo aufem mvumy 13. Or dicendo egli AL- 
veteravit prius , Qjuod auttm LEANZA NOVELLA , 
antiquatur y& fenefcit, prò» andana la prima . E ciò 
pe interitum tft, che U antiqua , ed invec- 

chia y é vicino a finire , 

f 


SENSO LITTERAEE. 

t* ^^Uanfo era abbiam detto fi recaphola a qut- 
He i 11 Pontefice y che noi abbiamo è tale y 
che è affifo in cielo alla defira del foglio 
della Divina maefik . Quanto ora abbiamo detto , intor- 
no r eccellenza del Sacerdozio della nuova legge , fo- 
f>ra r eccellenza del Sacerdozio Levitko , fi recapitola a 
queflo \ fn di che gli Bòrei debbono fzr maggior atten- 
zione y come effendo la co fa che più fi oppone al lort> 
fentimento, e che hanno maggior pena a comprendere, 
effendo eglino accofiumati a giudicar della Religione per 
mezzo del coito efteriore. 

Il Pontefice che noi abbiamo neHa noova legge , eh’ è 
GESÙ’ CRISTO é tolti vale a dire, è tmt’ altro dal 
Pontefice Levitico , non avendo egli niente di terreno , 
di fenfibile , né di ellerno nella fna fagrifìcatora i come 
in quella del Pontefice dell’ antica legge, che non confi- 
fteva che in offervanze fenfibili ed efterne ; laddove tut- 
te le funzioni del Sacerdozio di GESÙ’ CRISTO fono 
invifibili , fpintuali , e celcfti ; lo che fa vedere abbaftan- 
za , che le offervanze <fcl Sacerdozio Levitico non erano 
che materiali figura. 

CK è affifo nel cielo ; vale a dire , che non é phS , 
come il Pontefice Levitico , in pofitura di fupplicante 
c in piedi dinanzi all’ Arca nel Santuario materiale , 
ixja che fa la finzione di Pontefice nel cielo , apprefio 

lo 
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1 ò OeOfo Dio , in uguaglianza di onore e di potere 



lui . 

Alla àcfita del foglio della Sovrana Maejià ; égli op- 
pone tacitamente il vero trono di Dio all’ Arca dell’ 
alleanza, ch’era chiamata il uono di Dio . 

2. Miniftro del Santuario , e di guel vero wier^ 
nacolo , che ha piantato il Signore , t non l' uomo , Mi- ' 
niflro del Santuario, e di quei vero Tabernacolo', vale a _ 
dire , esercitandovi le funzioni del Tuo Sacerdozio , co- ‘ 
me nel vero Santuario e nel Vero Tabernacolo , di cui 
il Santuario e il Tabernacolo Levitico non erano che 
la fii’ura . Vedi Hebr. 8. 4. e c. i2. v. 24. Egli fa 
qurft’uffi;iodi Pontefice nel cielo, rapprefentando a 
fuo Padre il merito delle fae fcffcrenze e della fua 


morte , come i Sacerdoti Levitici facevano la loro fun- 
zione nel Tabernacolo per efpiare i peccati del popo- 
lo per mezzo del fangue' delle vittime, e come il Pon- 
tefice portavai nel Santuario il fangue delle efpiazioni 
anniverfarie . Vedi Levit. 16. 15. 

Che ha piantato il Signore e non P uomo ; lo che è 
' detto , per indicare la differenza di quefto Tabernacolo 
celefte , che Dio mcdefimo ha innalzato per mezzo del- 
la creazione, dal Tabernacolo Levitico , ch’era innalza- 
to dagli uomini , e che li trafportava da un luogo in 
un altro, per far vedere in apprefTo, che il Tabernaco- 
lo materiale doveva finire , dove che il celefte doveva 
fuffiftere eternamente : bifogna unicamente attaccarci a 
quefto e non a quell’ altro . 

V. Imperocché ogni Pontefice è cojlituito ad offrir 
cbblazioni , e vittimi ,• onde è ntceffario , che quefii an- 
cora abbia qualche cofa da offrire . Imperocché ogni Pon- 
tefice è cojlituito , fecondo la legge di Mosè , ad offerire 
a Dio doni e vittime. Vedi più Sopra cap. f,. verf, i. la 
differenza che paSfa tra i doni e le vittime . L’ Apofto- 
lo dà la ragione perchè GESÙ’ CRISTO dee tuttavia 
far r iiffi.'io di Sagrificatore anche nel cielo , c dice , che 
debb’egli farlo a motivo della fua qualità di Pontefice , 
che vi poffiede in eterno , e che lo obbliga ncceffaria- 
mente a farne le funzioni , 

Onde é vece //irlo , affinchè vi abbia un’intera cor- 
rifpondenza della verità colla figura , cioè del Pontefi- 
ce della nuova legge col Pontefice Levitico y che anche 
queflo , vale a dire, il Pontefice della legge nuova, eh’ 
é GESÙ’ CRISTO , akbta qualche cofa da offerire, che 

> fia 


j. 
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p% prppoTzìonata all’ eccellenza del fuo Sacerdozio ; coi 
me t Sacerdoti Levitici offerivano^ doni e vittime pro- 
porzionate alia qualità del loto Sacerdozio ) ch’era fen» 
jfibilc c materiale. . 

' Se egli dunque fojfe /opra la terra ^ et non /r- 

i ìrehh’ nè pur factrdote \ giacché pi farebbero quelli chi 
offrirebbero le obbiezioni fycandà la . Ugm> Se dunque I 
L’ Apodolo rende la rapide di . cih egli, ha .de^to 
t nel yerfetto i. Che GESÙ* CRISTO erercita le fun^ 
zioni del fuo Sacerdozio in cielo, e .non . fiillà terrà p 
rooltra i che ciò dehb’>efler, appunto co^ i perchè non 
efferido GESÙ’ CRISTO della tribù di Levi ) non ilH ai 
Ini'^di efercitare Je funzioni d^l Sacerdozio, terreno*. Di 
pi^l non è di alcuna maniera corivehevolè , che GESÙ* 
CRISTO cferciti fu Ila. terra la, funzione del fuo Sacèr- 
dqiio, attcfochè il Sacerdozio Lévitico , .che n’ è , la A- 
gùra., è il folo che poffa effer vi èlercitato * fecondo- la 
Ift'qe. Altrimenti: S. Paolo vuoi dire,' ch^pjGESU’ CR I-; 
STO non fa la fua dimora jTuUa terra ,.raa in, cielo, , e 
èrova che ciò debb’ effer cesi , perchè non potendo pie^ 
namente ftabilirfi il Sacerdòzio di GESÙ’ CRISTO fe^ 
fiondo f órdine^ di, Melchifedcccq ,* fe noti per, mezzo 
dell’ abffligiM^ioiie del Lévitico ,,,,che, io rapprefentava , nè' 
potendo npeff’ abrogazióne avef luogo, -fe non per meZ- 
io della morte e dell’ .Afeenfiorie (U GESÙ’ CRISTO ,* j 
cK’ erano-d* adempiraemo dii quel Sacerdozio figurativo ; I 
certa, cofa è y che fc GESÙ’ CRISTO folte fempre fta^ 
to fulla terra , non avrebbe égli potuto effer Sacerdote 
fecondo l’.ordine di Mslchifedeccp , né.efcrcitar. le fun- 
zioni di quello nuovo Sacerdozio , . ma per K oppofito 
farebbe (lato fempre in vigore il Sacerdozio Lévitico/ . 
vale a dire , avrebbe fempije^ avùtà cfillenla la figura ; | 

fenza effer mai fcgffita dalla verità * . . > . 

5* T quali già fervono con Un Culto , che è di rap»^ 
prèfentazione , ed. ombra, delle co/e cefefli : ficcome fu, per 
divino oracolo detto a Mosè alìorquàr.dà tvea a compiuta-* 
mente formare il tabernacc^ i Guarda ^ diffé y fa tutte, le 
cefi fecondo il modello , cht ti è, fiato mofirato fulla mon- 
tagna . 1 quali già fervono con Un culto , et, vale a di- 
re , non potendo fuffiftère, ad un temw là figura e. la 
verità non è piflìbile. che il, Sacerdozio!' GESU’CRI- 
STO , eh’ è figUidto .dal Sacerdozio' Lévitico , poffa 
Citarfi efternamente fdlla' terra, nella! llelTa , maniera- che 
r jf Lévitico : ma qiKlló di GESU’CRI^Q, eh’ è, il 
- ... roó* 

- ' -r' 

' - -l a 
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ialodello , fi dee clercitare fpiritualmente nel clelpi co- 
me il Levidco , eh’ è la figura , fu ‘'fenipre d'ercitaioi 
fcnfibilracnte fulla terra . 

Corru .... Giiardà tutte le cofe , ec. Io che’^è detto 
per allufionè . Il renfo è tale: Siccome Mosè cri^ il 
Tabernacolo fecondo il modello e la idea affatto Ale- 
rte , eh’ egli ne àyca ricevuta da Dio ; perciò tutta là 
fagrificarìlra Levitica non ha per unico feopo , fe non di 
ranprefentare la fagrificatura fpirituale di GHSU’ CRI- 
STO , c di efferne l’ immagine e la figura , quantunque 
quetta fi-’Ura fià molto imperfetta. E perciò egli dice, 
che qùelt’ è un’ omhfa , volendo rapprefehtare l’ imper- 
fezione di qiiefia rapprefentazionc , e volendo motivare 
che ncn ha ella niente di foli do e di reale . , 

^ V. 6 . Ma grd iL Pontefice noftro ha avuto un mt/ii- 
fltro tanto più eccellente , quanto egli è mediatore dì una 
migliore alleanza , Jlabilìta fu mis^lìori premeffe . Ma era 
il noftro Pontefice hd avuto dall’ eternò, filo Padre che • 
gliene ha fatto il dono ner bocca di Davidde , ftabilen- 
dolò Sacerdote fecondo j’ Ordine ai Mclchifcdecco , una 
fagrificatura Unto più eccellente AtW^ Levitica. Il^ fenfo 
è tale .• Nello fiato de! nùovo Tcftanlento la Sagrificà- 
tura di GESÙ’ CRISTO non debVeffer terréna e carna- 
le , come quella de’ Giudei , la cui àlleariza era terrena 
e fondata lopra promelTe carnali ; ma debb’ ella effere 
affatto fpitituale i c proporzionata all’ alleanza di gra- 
zia , eh’ è del tiittò fpirltuale c D’ onde egli lafcia con- 
cludere , che GESÙ’ CRISTO debb’ effer in cièlo , attc- 
fochè la fua fagrificatura debb’ effere affatto celefie . 

Quanto che è egli mediatore tra Dio . e gli uomini i 
di una migliore alleanza , che non era la prima , _ eh’ è 
quella di Dio cogli Ebrei , di cui , hfosè era il rtiedia- 
torc e ch’ era affatto carnale . Ora qùeft’ alleanza con- 
fiftevà in Una reciproca obbligazione contratta tra Dio 
gli Ebrei pel miniftero di Mosè* per mezzo della 
quale i OiuM fi fugavano ad offervar la legge in 
^fia dell* ricompenfa terilpo|;ale che ne fpeVavano y e 
Dio fi obbligava reciprqcametìte verfo, i Giudei a rl- 
compenfarli tctti’porai^ntf’ . . poftb che offervaffero 
.• laddove, l’alfcanza delia nuova legge è del tutto 
fpiritualc, obbligandofi Iddio per mezzo del fuo Figliuo- 
lo . eh’ è il miflifiirq di quefi’ alleanza ,■ non folamente 
di Ticompenfare colia vita eterna i Fedeli , che offerva- 
no i fuoi coittandamcntr per amor fuo ; ma altresì di 

dar 
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dar loro 1 amor neceffano per oflervarli , h che erli 

^ alleanza.- perciò, liccome queft* 
alleanza è piu cccellenre , anè più fpirituale , che non 
era la prima non dobbiamo maravigliarci . fe anche 
‘ ri’ ? r alleanza è fpiriruale . 

che fono la vi- 

f f' alleanza nulla vi 

i non ft farthbt ptr Virità cercato 
e fofittuiTne un altra Imperocché fe in quella prima aU 
leanza nulla vt fo(fe flato d$ dtfettofo ^ ec. 1’ Anoftolo 

eccellente f ftan- 

^ foft'.tmta in luogo della prima : Io che 

non avrebbe egli mai fatto f. la prima folle Ltz luf! 

imperfezione confi (leva 
in quello, che non era ella fe non carnale e figurativa 
della nuova y di modo che non poteva di alcuna ma- 
niera perfezionare i fuoi fognaci, ma per l’oppofitoera 
ad elTi per accidente un'occafione di^peccare , imponcn- 

pLlf ° 

. -E pure Dio bittflmando coloro , dice t ecco che i 
giorni vengono y dice il Signore , in cui h fermerò un* 

alleanza novella colla cafa d' Ifraello , t colla cafa di 

Giuda .Eppure Iddio parla così , per bocca del Profe- 
ta , btafimando coloro che 1 aveano ricevuta , per mo- 
ftrare l’ imperfezione della legge , che non a’vef poSto 
foperare i yiz, de fuoi feguaci , né efeniarli da’ delitti, 
pe’ quali Dio li biafima . * 

Ecco che i gjorni vengono , dice il Signore, vale a di* 
re, il tempo del Meffia . Jerera. 31. 31. 

In cut IO farò urta nuova alleanza , che farà affatto 
ipirituale , e fondata fopra proraeffe puramente fpirìtua- 

i'i %ma e ffabile , non dipenden- 

do piu dalla murabdità dell’ incoflanza dell’ uomo ma 
elTendo appoggiata fui fondamento immobile della mia 
volontà e della mia grazia. 

Colla cafa IfraeUo , * colla cafa di Giuda : lo che 

convertiti , 

e perchè GESÙ CRISTO era venuto primieramente 
per loro ; oppure, per la cafa (Tlfraello e di Giuda fi 
debbono intendere gcner^mente tutti i Fedeli , che fono 
1 veri Ifraeliti c ì veri Giudei in ilpirito. Vedi Rem» 

9. 6 , 

r.p. 


Digitizecroy »^uuglf 



AGLI EBREI GAP. VULr; 157 

■V. 9, Non già come i alle tnza che io feci co' loro mag- 
giori , allorché io li prefi per la mano per trarli dalÌ 4 < 
te'ra di Egitto : imperocché effi non hanno perfiftito nell* 
alleanza che avea fatta con efii ; e però io gli ho ne- 
gletti t dice il Signore . Non copte l' alleanza che io ho 
fatta co' loro ma£[giori ) vale a dire , non come Al- 
leanza eh’ io ho latta cogli antichi ifraeliti y la (pile ' 
era dedituta di grazia, e non avea per fondamento fe^ 
non la fola volontà dell’ uomo , a cui Dio dava la faa 
legge , affì ichd la olTervafle , pofbi la quale oiTervanza ■ 
gli prometteva per ricompenla una vita felice in quello 
mondo \ che fe mancava di olTervarla , non poteva egiU 
evitar la morte. Qjù (t) fectrit ea y v'tvet in illi» .Ma- 
lediEius omnif qui non permanferit in omnibus qua /cri- 
pta funt in libro ligi» , ut faciat ea . 

Allorché gli ho prtfi per mano per trarli dalP Egitto . 
Quella efprelTione indica la protezion particolare di Dio 
fopra quel popolo y la forza onde egli fi è fervilo per 
farlo ul'cir dall’ Egitto , e la cattività da cui lo ha libe> 
rato . imperocché è in ufo di prender per mano coloro 
che fi mettono in libertà . 

Pofciachè non hanno eglino perfiftito nella mia alleanza \ 
vale a dire, giacché quella pr:ma alleanza è rimatila 
fenza effetto per colpa degli uomini , che 1’ hanno ren.* 
duta mutile colle loro trafgreflìoni , io difeendo a farne 
un altra più certa e più ferma , che non fia fondata 
fuila loro v(}]ontà mutabile ed incorante , ma che fia 
fondata fuila mia grazia . 

£ perciò io gli ho negletti , dice il Signore , abbando- 
nando il corpo della nazione de’ Giudei , che erano i 
feguaci dell’antico Teftamento , per far una nuova al- 
leanza co’ Criftiani Auferetur (2) a vobis regnum Dei , 
& dabitur genti facienti frubius efus . ^ * 

V. IO. Ma l' alleanza , dice H Sif note , che io farò , 
colla cafa d' Ifraello dopo quei giornt y farà quefta : Im- 
primerò nella mente loro le mie leggi , e le infcriverò fui 
loro cuore ; e farò ad ejfi Dio , e faranno a me popolo . 
Ma l' alleanza che io farò colla cafa d' Ifraello , «c. Il 
fenfo é tale: L’alleanza, che io farò co’ Fedeli , che 
fono i veri Ifraeliti di Dio dopo la venuta del MefTia , 
non fata più fondata fuila volontà mutabile , fragile e 
» c or- 

fi) Dent. 27. 26. Gal. 3. io« 

(a) Matth. 21. 43, 
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EPISTOLA DI S. PAOLO, 
corrotta dell’ uomo , ma folla mia grazia , per mezzo, 
della quale farò che adempiano le condizioni di quella - 
alleanza , infpirando loro^ la cognizione , e 1’ amore i 
è r cffsrvariza della mia legge. Vedi Pfal.4.7. Rom.6.17. 

Jo imprimtrh h mie leggi nella loro menti i e It infcrim 
ytrh nel' loro cuore, dove che la legge della prima allean- 
za era Ieri tta fulla 'pietra , per moftrare la durez- 
za del cuoir di coloro , a’ quali era ella ftata data 
’ ' lo farò aJ ejft Dio , ed effi faranno a me popolo , 
vale a dire , perchè mi onoreranno 'eglino come il lo- 
ro Dio coir offervare la mia alleanza e i miei precetti , 
anch’io li tratterò come il ttiio popolo ; e perciò queft* 
alleanza fara perfetta ,'‘effèndo' offervata dall’ una o dall’ 
altra parte i e dorerà eternamente ’ 

V. II. E non farà pià ànopo , che cìafeuno ammaa.* 
flri il fuo projftmo , e ciafeuno il fuo fratello , dicendo : 

. Rìconofei il Signore , imperocché tutti ’mi rteonofeeranno 
dal pili pìccolo'finf al pià grande di E non farete 

pià d' uopo , che ciafeuno di hro ammatfiri , fc. lo 'che 
non s’ intende , 'fecondo il lenti mento di molti, fe non 
della.ftato della vita beata che far^ la confumazionc. 
e la perfezione di queft’ alleanza ,* che fe s’ intende del- 
la vita prefente , 'quelle parole , ciafeun di loro , li deb, 
bono riferir fplàincnte alle perlone , di’ cui egli parla 
nel verfetto precedente , che hanno la legge di Dio 
fcritta ne’ loro cuori . Imperocché è vero di tutte que- 
lle perfone , che non hanno' elleno bifogtio. di effer am- 
maeftra^c per conofeer, Dio, cioè di una cognizione af- 
fettuofa ed amorofa , e per conofeer la Tua volontà , 
attefochè quella forte di conofeenza è Tuffi cicn temente, 
data ad effe in virtù di quella legge eterna e fpirituale . 
Lo che non impedifee , che Dio non li lix feryito del 
roinift(jro efterno degli nomini per ' tfcrtverla e " per 
imprimerla nel loro cuore , e che dopo avervcla una 
volta feri tta non fi ferva del mcdelimo rniniftero an- 
che per conf^ervarvela , ed eziandio per imprimeryela 
più profondamente . • ' 

‘ Oppure ciò è detto per iperbole , per moftrare che 
h cognizione di Dio fi diffonderà in tutte le nazioni , 
e^che li renderà comune indifferentemente a tutti gli 
yorttini ,• laddove n^ir antico Teftasicnto era ella, ri- 
ftretta in una piccola parte 'del popolo Ebreo 
■ "V- ta. Poiché io perdonerò a quelli le loro iniquità , 
e non tetro pià memoria de' loro peccati • Poiché to jpfr- 
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0 quelli le loro iniquità •, ec. vale a dire ) tut- 
ti què iti privile^) del nuovo Teftamento non avranno 
altro fondamento che la mia grazia' e la mia raiferi- 
cordia , per 'mez?.o ' della quale 'io rimetterò gratuita- 
mente a^ miei' Fedeli i loro^ peccati , per ' difporli 4°pc) 
a ricevere la pienezza della mia grazia • jjt ' 

» 13. Or dicendo ‘\4LLE4NZ A NOVELLA , 

antiqua la prirnà . E ciò che Ji antiqua ^ ed invecchia ^ 
è vicino a finire . Ora elicendo .... ciò che fi antiqua 
ed invecchia t è. vicino al'/uo fine . Quell 'è un’altra 
ragione, per moflrarel’ abrogazione della prima allean- 
za , ed è fondata fu quello , che Dio , per bocca dei 
Profeta chiama la feconda alleanza nuova: lo che mo- 
lira , che la prima era già vecchia al tempo di Cere- . 
mia , e che perciò lin da quel tempo era ella vicina 
al fuo fine. ^ • 3 . 


• •• ^ 

SENSO SPIRITUALE, 

... V fi ' ■' - . . 

1^. I, lino al V- IO. a^Uanto ora abbiamo detto, fi 
^ ~ recapitela a queflo : Il Pou~ 

tefice , che noi abbiamo , • è tale , eh' è afii/o nel cielo 
alla defira del foglio della fovrana Maefià , ec. Per par- 
lar degnamente del Sacerdozio di GhSlJ’ CRISTO , 
bifognerébbe elTcr difirnpegnato da’.lacci di quello cor- 
po vile 'ed abietto , ' per contemplarlo ^lla defira 

del trono della fovrana . Colà egli efercita di una 

maniera impercettibile allo fpirico umano le funzioni 
del fùo Sacerdozio; e colà produce per la fua Chiefa 
le' operazioni ammirabili di quella” divina onnipotenza , 
ch’egli hi ricevuta da' fuo Padre nella fua Rlfurrezio- 
«e , e che ha ricevuta come la ricompenfa de’ meriti 
infiniti della fua vita' e della fua morte , allorché fuo 
Padre lo ha fatto comparire con'una tal gipria , quale 
doveva' elfer quella del fuo unigenito Figliuolo', ufeen- 
do dal fcpolcro' trionfaiore della morte', e fovranj pa- 
drone della' vita .' Che fe lì è egli ' offerto a fuo Padre 
folla croce, lo ha 'fatto piuftollo. còme vittima , che' 
pon come Sacerdote ; perciò è flato propriamente nel, 
la fua Rifurrezione , che eflcndo egli divenuto immor- 
^al^ , e Dìo tutto i.atero , come di;e S. Agofliao : totus 




• i6o . EPiiTOLA. DI S. PAOLO 
Deuf j è entrato , come Pontefice de’ beni futori , nel 
vero Santuario , che è il cielo , 

S. Paolo , negli Atti cap. 13. conferma quella verità , 
atteilando che il Padre ha detto a GESÙ’ CRISTO 
nel giorno della fua Rìfurrezione quelle parole del Sai* 
mo 2. Tw fi* il mio Figliuolo , io oggi ti ho gintrato , . 
Imperocché liccome quelle parole hanno H medefimo 
fenlo che quelle del Salmo lOf. dove il Padre dice al 
foo Figliuolo: Io ti ho gtnerato dal mio ftno prima della 
JieJi'a mafuttinay il S. Profeta aggiugne : Il Signore ha 
giurato^ nè fe ne pentirà mai : Tu fei Sacerdote in eter~ 
no , fecondo T ordine di Melchifedecco ; lo che fa vedere, 
ch’egli è flato confagrato Sacerdote perfetto, allorché è 
nato di una nuova maniera , ufeendo dal fepolcro , cd 
incominciando ad effere e a viver di nuovo in yn cor- 
po affatto gloriofo e divino , nel quale egli offre a Dio 
un Sagrificio eterno nel cielo , c fa nella Chiefa tutte 
le funzioni di un Sacerdote eterno per mezzo di uomirH 
e di Sacerdoti mortali , a’ quali comunica quel divino 
potere , eh’ egli non ha potuto ayere in tutta la fua 
perfezione , le non celiando di effere ciò cH’ egli era nel 
luo corpo mortale . Ora egli lo comunicji ad effi quello 
fuo potere , pcrclié operino in fuo nome le (acre funzio- 
ni , che appartengono al loro minillero , e foprattutto 
tre effetti ammirabili di quella onnipotenza ,* cioè , la 
remiffion de’ peccati , la confacrazione del luo Corpo e 
del luo Sangue , e la predicazione della faifta parola 
per la falute e per la fantiffeazione de’ popoli . 

Siccome dunque quelli , che partecipano al Sacerdo- 
zio di GESÙ’ CRISTO debbono avere qualche raffo- 
migtianza con quel modello divino che fono in debito 
d’ imitare e di rapprefentare in tutta la condotta della 
loro vita , è d’ ubpo , che divengano cc$ì fpirituali , vi- 
vendo in un corpo mortale , che meritino di effere 
eternamente i Sacerdoti di Dio vivo fecondo 1’ ordine 
di Melchifedecco , cerne lo è GESÙ’ CRISTO per 1’ 
eternità , e che facciano vedere nell’ eccellenza della lo- 
ro virtù, l’eminenza e la grandezza della fanta digni- 
tà, alla quale fono flati chiamati. E’ una cofa moffruo- 
la il veder una vita balla in uno llato fublime , dice S. 
Bernardo : Dignttas fumma , & vita ima . 

IO. Ma /’ alleanza che io faro colla cafa £ IfraeU 
io, dopo que ghrni , farà quefia, dice il Signore : Io 
imprime.b le mie leggi nel loro fpirito ^ e le fcriverò nel 
^ ' Isrti 
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itro euort p ec. Iddìo non ha inao^entttc le fai promef^ 
fe «gli h.brei , perché non hanno eglino oflervata li 
fua alleanza; percib quell’ alleanza, che Dio av«t £it« 
ta con loro , è fVata rotta da entrambe le parti ; « fu 
per confeguenza necellario farne una nuova , che 
ofTervata da una parte e dall’ altra ; perocché chi dks 
alleanza , indica un accordo e un’ unione di due parti ^ 
Nella prima alleanza Iddio area fatta imprimere la fuà 
legge in tavole di pietra; nella feconda la fa Imprime- 
re nello fpirito , e per quello meato gli uomini , che 
ricevono quella legge nell’ interno delle loro anime , l* 
adempiono agevolmente ; laddove prima non l' aveano 
eglino mai potuta olfervare fecondo lo fpirito , quan- 
tunque l’ antica folfe la Helfa che la nuova ^ rifpctto a* 
comandamenti che vi fono contenuti ; perocché era e« 
talmente ordinato a’ Giudei , come lo é a’ CriHiani , 

M amar Dìo (i) con tutto il loro cuore , e il proffimo 
come f» flelJi, La diSèrenza dunque che palla tra il 
vecchio ed il %uovo Tellamento , è , che uno non . é 
fiatò ollervato , e che l’ altro è ollervato . Se fe ne di- 
manda la ragione, Il lirponde , che i Giudei non ama- 
vano i comaudamentl di Dio , e non lo fervivano fe 
non per timore di elferne puniti ; laddove nella nuova, 
alleanza li ama la legge dì Dio, perchè é ella im- 
preHa nel cuore , ed amandola , fi ama lo Hello . Dio . 
Imperocché quantunque i Giudei ollervaHero efattamen« 
te tutte le ordinanze della legge , fe ne larderò però 
volentieri difpenfati, fe non avellerò temuto di eller 
puniti , fe vi mancavano ,* perciò . non la ollcrvavano 
cflì che a forza . Ma la nuova alleanza non è folamen- 
te oflervata cllemamente per timor de’ gaftighi , ella ò 
altresì nel cuore di coloro che la oHervano, e l’ama-» 
no elfi di tal maniera , ohe quand’ anche non vi folle da^ 
temere alcuna pena violandola , non lafcerefabero di 
ticarne tutte le regole ; lo che la vedere , che non b» . 
Ila far edernamente ciò che la legge cooianda , le noi « 
fa con affetto,' 

Si vede da ciò qtfal à l’ eccellenza della legge Evan- 
gelica fopra la legge fcritta , in quanto che quella .pri- 
ma , che 1 ’ Apolloio S. Jacopo chiama la /q|ge perfetta 
e la logie di libertà , fa praticare con piacere ciò eh’ i 
ordinato da’ precetti . Dopo la caduta del noHro primo 
-T.N.t.XlIl. L • » pa- 

(i) Deut, 6 , 5. JMt, 19. i8. 34» ^ - 
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ma non pofTono fare che difeepoli vani ed orgoglioiì, 
e tanto più (folti ) qwanto fi credono più faggi , fe Dio 
non griftrnifce internamente, e nop' corregge la follia. 
«U quella falfa fapicnza , ptr mezzo aef/a follia (i) appa- 
rente di un annientamento pik fa^io * di' tutta la fa- 
pìenza degli uomini . Imperocché glt uomini , dice il ^ 
vio^ che non hanno la cognizione di Dio , non fono jcSk 

* vanità • 

Qaeila cognizione non (ì acquifta a forza di. fiitica e 
di itudio , nc per mezzo delle ifltuzioni de’ mae^i ; 
„ Le parole degli uomini , dice S. Agodino , po(T«ìO 
bensì percuoterci le orecchie del corpo, ma è necef- 
(ario , che vi fia un altro maeflro , che c’ ifituifca ad 
„ «n tempo internamente . L’ uomo non infogna nien» 
,, te all’ uomo ^ egli ha un bell* avvertirlo , ma lo fii 
.f, fempre inutilmente, quando fi tratta delle verità di 
falute; fé il gran Maeflro degli uomini non parla 
„ nell’ interno , tutto ciò che polTono fare coloro che 
„ fono ^abiliti per iilruire , non 'fi riduce che a foccorS * 
„ edemi ed a femplici avvertimenti» Non appartienu 
„ fe non all’ Uomo Oio di penetrare fino nell’ intei« 
„ no, e di .ammaedrarcì per mezzo delle (ne ifpira- 
„ ziorà . 

Ora queda fcienza de’ Santi ha v due grandidìmi van. 

• faggi : il primo , eh’ ella idruifee internamente di ogni 
cofa; il fecondo, che infogna la (leda verità , fenz’al- 

. ' cuna mefi^lanza di falfità ; lo che dichiara S. Giovanni 
nella Tua Lettera : Quanto a voi , die* egli (u) , avete ri» 
-eevuta l’ unzione delio Spùrito Santo , e cono/ cete o^ni eo» 
fa . E poco dopo .* Voi non avete bìfogno che muno v* 

. ejìruifca ; ma ficcome qutfla unzione v’ infuna ogni co» 
fa f e che è ella la verità efente da ogni menzogna , non 
avete che ad offervare cib cV ella v^injefma. Si può ve- 
■ dere la fpiegazìone di quede parole in S. Giovanni ,~ • 
quel che abbiamo detto altrove in molti luoghi fu qu^ 
fio foggetta. 




X - 


La 




(l) I. Cor. 

(U) I. /oUff. 3. SU. 
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ffis vero ha compofiiis, 6 . Qaeft# cole efTendo 
in priori quidtm tabtrnaculo cosi dHpolle , i Sacerdoti 
fèmper introibant factrdotts^ entravano bensì fetnprc nel- 
fasrìficìorutn officia cor^unu la prima parte del Taber<« 
mantts : nacolo , quando avevano a 

^ , compiere le funzioni f«» 

cerdotali : 

7. m ftcunJo autem ftmel 7. ma nella feconda (4) 

in anno folus pontifex , non il folo Pontefice vi entra* 
fine fan^uint , quem cfftrt va una volta l’anno, nota 
prò fuat & ^uli ignoranm fcnaa fangue, che egli offrl- 
tia : va per le fue ignoranze , 

e per quelle del popolo 

8. hoc fignificantt Spiritu 8. fignificando con ciò^Io 

/andò , nondum propaletam Spirito Santo , che la via 
pfff fandorum viam , adhuc del vero Santuario non era 
priore tabernaculo habente per andie fvelata , mentre 
ftatum . il primo tabernacolo era in 

iftato . 

■ parabola efl rem- 9. E quello era una fi- 

ports inflantis ; h»ta quam gora dello ftante tempo;. 
munirà , & hojtia offerun- fecondo la quale cfifronu 
iur ^ qua non poffunt juxta obblazioni , e vittime , , che 
con/cientiam ptrftdum face- non pcfifono purificare qùan- 
re feryientem , folummodo to alla cofcienza colui > 
in cibif , Ù", in potibus , che rende a Dio tale cui*' 

to ^ il quale riducefi'a et* 
bì , e bevande , 

TO. Ù" yarjìs baptifmatU '.‘10. a varie abluzioni , o 
èks , & fuJÌHÌi$ carnis ujb cetjmonie carnali iropofliQ, 
que ad tempus corrtdionis (ino al tempo della correvv 
empojìtis . ‘ zioB che avea a farfi . 

11. Chrijìus autem affi- . li.'Kfa ^ CRISTO tC» 

fieni pontifex futurorum bo- fendo venuto Pontefice de* 
norum ^ per amplius & per- beni futuri , egli per uri 
fidtus tabernaculumnqn ma- Tabernacolo più grande y 
nufadum , idjfi non hu/ue e p.ù perfetto , non manti* 
creaùonis j fatto , cioè non di queibi 

fabbrica j 

12. ntque per fanguìnem 12. e non con fangue di 
iircotum , aut vitulorum , caproni , e di vitelli , ma 

* Jtà L 5 ' . qol 


(a) Exod- 3O. V. IO. Xrv. v, 2 *' 

^ Dom. «Ti Paifion e . 
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/td ptr preprìum^ fanguintm 
introivit ftmtl in fanBa , 
gterna rtdtmpùont inventa • 

13. Sì tnìm fangHts hìrco- 
rum , taurorum , cì- 
mts vìtula afptrfus inquina-^ 
tos fanBificat ad tmundatìo- 
ntm carnis ; 


14. quanto ma^ìs fanguìt 
Chrtjìi , qui ptr Spìritmm 
SanBum femttipfum obtulit 
immaculatum Deo > tmunda- 
bit con/citntiam nojìram ab 
eptribus mortuìt ad ftrvttn- 
Àum Deo Vtvtnù? 

15. Et ideo novi tefiamtn- 
ti mediator tfl t ut morte in- 
tercedente ) in redemptionem 
aarum pr avarìe ationum « qua 
erant fub priori teflamento , 
repromljffionem acàpìant, qui 
vocati funt aterna heredtta- 
tis . 

16. Ubi enìtn ttflamentum 
eji , more ntcejfe efl interce- 
^t ttflatorìs . 

17. Tejiamenfum 'enim in 
tnortuis confirmatum ejl : 
aìioquin nondum valet ^dum 
vivit qui teftatus efl . 

18. Unde nec primumqui- 
'dtm fine fanguìne dedicatum 

efl. 

19 * 


, (a) Lev. 16. V. 15. 

(b) I. Petr. I. V. 19., 
(i) Gr, tttrno, (c) ( 


I S. PAOLO 

col proprio fangae è enfrib 
to una volta nel Santua- 
rio , avendo a noi acqui- 
[ìata redenzióne eterna. ? 

13. (a) Imperocché fe il 
fangue de* caproni , e de* 
tori , e r afperfion dell* 
acqua mifta colla cenere 
della giovenca fantifica gl* 
immondi , alla mondezza 
della carne ; 

14. {b) quanto pi2i il 
fangue di CRISTO , che 
per lo Spirito Santo (i) ha 
offerto fe fteffo immacola- 
to a Dio , monderà egli la 
cofeienza nofira dalie ope- 
re mortali , perchè fervia- 
mo al Dio vivente ?_ 

15. E perciò egli è il 
mediatore del Tefiamentó 
nuovo ; (c) onde interve- 
nuta la morte a’ rifeatto di 
quelle trafgreffioni , che 
erano fotto il precedente 
teflamento , quelli che fo- 
no chiamati ricevano la 
promeffa eterna eredità. ^ 

16. Imperocché, dov’è 
teflamento , è neceffario 
che v’ intervenga la morte 
del teflatore. 

17. Poiché il teflamen- 
to fi rafferma per morte y 
altrimenti non ha ancor 
forza per fin che il tefla- 
tore è in vita . 

18. Onde né pur quel 
primo fu enccniato fenza 
fangue . 

19. 


\,]oan.^.v.'^. .Apoct X. 
3. V, l$i 


A€LI EBREI CAP. IX. i 6 % 

tf. Lt^o tHtm omni 19 [mperocchè recitato 
f/ato Itgts a Moyft untvttfd da MoSè a tutto il popoloc 
fopulo , acctpie'ts fanguimm ogni comandamento aelU 
vhulorum & hircorum cum legge (1) , egli prefo il 
m^ua y & Una coccima , fangue de’ vitelli » e de* 
hfffopo , ipfum quoque caproni con acqua e lan^ 
lìbrum , & omntm populun fcarlattina , ed uopo , oc 
éfpirfit i /afperfe il libro (lelTo , « 

tutto il popolo , 

30 . dìctnt : Mìe fanguìs •io. dicendo : («) Quelioi v 
uflamtntt , quod mMndsvh è il fangue del Tedamen* 

0d WS Deus . to , e dell’ alleanza * che 

Dio ha ordinato verfo voi. , 
ei. Etiam tébirnaculum , 21. Parimente ancora al» 

4^ omnia vafa miniflerii fan- perle col fangue il taoer- 
guitte fimilher afperfit : nacolo » e tutti gli arredi 

del minidero . 

93. Et omnia pene in fan- 33. £ Quali tutto giudlf^» 

,guint fecundum Itgem mun- la legge 1) purifica con fan- 
dqntur : & fine favguinU |ue ; e fenza effufion' d! 
tffufione non fit rtmiffio . . fangue non fi fa remiiftone. 

2^. Necejfe efi ergo estem- 03. Era dunque necefla» 

■piatta quidem ccelefiium bis no , che le cofe che non 
wnundari: ipfa autem cale- erano che rapprefentazioBi 
J^ia mtlioribus bojiitSfquam delle celedi fodero purifi- 
gflìs» care con ciò che abbia» 

detto ; ma che le cofe def< 

. fe celedi lo fodero con 

' vittime pih eccellenti di 

^“^de', 

94. ^00 enim in manufafla 34. Imperocché - GESÙ 

/av^a Jefutintrehit ,e*em- non è già entrato nel San- 
plaria verorum ; fed in ipfum tuario manufatto , il qua- 
ealum , ut appareat nune le non era che una rap- 
vttltuì Dei prò tubii . prefentaz'onc del vero} ma 

è entrato nel cielo dedo $ 
onde or comparire alla fac- ' 
eia di Dio per noi. 

Keque ut fape offtrat 33. fc non già per offrir 
femeùpfum « quentaJmodum piJh volte fe deffo y licco- 
Pontifex intrat in SanBa me il Pontefice entra nei 
per I. 4 San- 


ti) Altr. Gr. fecondo la legge . 
(a) Euod, 34. V. 8. 
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ptt ftngulo» annoi in fanguim 
ne aitino X 

ù€. alìoquin oportibat tum 
freqasnter pati ab origini 
mundi : rtunc ^ auttm ftnul 
in con/ummationt faculorum, 
ad deftìtuticmm pttcati , ptr 
hoftiam fuam apparuit . 


07. Et futmedrrodum fia'» 
iutum tft hominibui ftmtl 
mori , pefl hoc auttm fudi- 
eium ; 

ot. fic Chriflus ftmtl 
bblatus tfl ad maltorum tx- 
hnuritnda piccata , ftcundo 
fini peccato apparebtt txpt- 
Bantièus ft ^ in falxtem. 


Saotuarìo agni anno con 
fangue alieno ; 

q 6. altrimenti gli farel»- 
be flato duopo Soffrir piik 
volte (in dall’ origine del 
mondo ; in tempo che ora 
al compimento de’ fecoli è 
comparfo una volta fola a 
deflituzion del peccato » 
con vittima di fe fleflo . 

27. E ficcome agli uo-^ 
mini è flatuito il morira 
una' volta, e dopo ciò è il 
giudizio .* 

28. (a) cosi anche CRI- 
STO è flato offerto una 
volta- per togliere i pecca- 
ti di molti ; la feconda vol- 
ta fenza far fi di nuovo vit- 
tima pel peccato , apparirà 
a falute a coloro che lo 
afpettano . 



! SENSO LI TTERALE. 

I. A Ncii quella prima alleanza ebbe per verità 
.ZX flatuti di > culto I e Santuario di mondo . 
'\Mncht quella prima alleanza . Altr. Greco . Qjttl prU 
mo tabernacolo , ec. Sembra che quefto verfetto debba ri- 
ferirà al verfetto 5. del capitolo precedente , dove l’ A- 
poftolo avea parlato in generale e confufamcnte del ta- 
bernacolo deir antico Tefta mento , e del culto che i Sa- 
cerdoti vi rendevano a Dio con fagrifizj e cercmonie, 
che non erano che ombre c figure delle cofe celefti ; co- 
me s’cgli diceffe: ftr ritornar dunque a parlare di ciò 
che |o aveva incominciato a propolito del culto legale , 
che i Sacerdoti rendevano a Dio nel tabernacolo di Ma- 
*ò, « per far vedere il perfetto rapporto della loro fà- 
» • gri- * 

(a) Rom, 5. V. *?., 1. Petr, g. v, i8« 
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niiicaftira con quella di GESÙ’ CRISTO ; io dico , che 
liccome la nuova «Meatiza ha le fae leggi ipirituali Icol. 
Dite nel cuore » cesi la prima alleanza avea leggi e co* 
Rituzioni carnali . 

E un Santuario dì mondo ^ Greco. Mondano , cioè di 
quelle mondo , umano , fenfibile e materiale ; laddove 
quello della nuova alleanza è fpirituale > celefte e di* 
vino . 

a. Imperocché nella prima parte che fu fatta del 
tabernacolo vi erano i lampadari j e la^ menfa ^ e l§ prem 
fentazion di’ pani , e quejla chiamafì il Santo , Imperocm 
ehi nella prima parte che fu fatta del' tabernacolo . L’ A* ' 
I^ftolo incomincia a deferì ver la forma e tutte le par- 
ti principali di quel fantUario terreno , di cui ha egli 

j >arlato nel vcrletto precedente , e parlerà dopo delle 
eggi e delle collituzioni che vi fi olfervavano pel culto 
di Óio , e finaltnente del perfetto rapporto di quelle fi- 
gure col Sacerdozio della nuova alleanza» 

b'i aveva una prima parte y dov’ era il candellierti , 
Quetlo candelliere, che era nella prima parte del ta* 

0 bernacolo , rapprelenta la luce delia fede , che fi dee 
aver in quello mondo prima di entrare nel SanBa San<^ 
Borum, cioè nel ciclo: jfccedentem ad Deam opomt ere* 
dere . 

La menfa y e i pani , ec. I pani indicano la necellìtà 
del cibo celelle , della grazia « de’ Sagratnenti y della pa.> 
rola di Dio y e foprattutto del Corpo di GESÙ’ CRI* 
STQ , per arrivare alla vita beata . 

Il luogo fanto . Quella è la figura * della Chiefa pre- 
fente y eh’ è bensì fànta alla fùa maniera , ma eh’ è an- 
cora foggetta a imperfezioni ed a debolezze y finché non ^ 
fia ella arrivata nel Santuario celelle, eh’ è il luogo fan* 
tijftmo , dove debb’ effer efente da ogni debolezza , e per# 
fettamente fanta . . . . ’ 

3. E dietro alla feconda cortina vi era il tabernam 
colo dietro il Santiffimo . E detto alla feconda cortina ; 
vale a dire ; dopo il gran velo eh’ era nella pjrte inter- 
na , chiamato il fecondo , a differenza di quello eh’ era 
nel primo ingrelTo del tabernacolo. Vedi Èxod. 26. 31. 

11 primo velo più fpelfo che aon era il fecondo , che 
toglie al popolo Ebreo la villa e i’ ingrelTo del Taberna- 
colo , indica che l’ infedeltà di quel qpedeiimo popolo Io 
impedi&e di entrare nella Chiefa Ctifliana . Il fecondo 

ve- 
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velo , che fèparava il primo tabernacolo dal StnSla 
Borutn ^ indica l’ofcurità della fede che c*impedirce di 
contemplare alla febperta la gloria celeile . 

Erovì il tabtrnacolo » detto il Santi ffimò . Qaeffa è Ta 
iieura del cielo chiamato Luogo Santiffìmo , perchè 
Dio vi fa la Tua dimora , e perchè non vi è ammeifo ve- 
funo , che non fia puriflìmo ) ed affatto efente dal pec» 
caco . 

4. Ove vi erano un ineenjiere d' oto , e t arem 
dell' alleanza tutta coptrta d' oro per o^ni parte ; in cui 
aravi un’ urna d' oro che conteneva manna , e la verga 
di Aronne , che avta germni>liato ; e le tavole dall' al» 
leanza . Dove vi era un incenfitre di' oro , di cui Mosè 
non fa rnenaione . Per quefto incer.fieie d’oro s’ intende 
ordinariamente l’altare de’ profumi , quantunque non fof- 
fe porto T\c\ Santiffimo luogo ^ tra nel primo Santuario vi- 
cino al velo che leparava querti due luoghi . Quefto in- 
cenfiere era la figura di GESÙ’ CRISTO , pieno di fuo- 
co e di carità , e che prega continuamence per noi nel 
eiflo . 

S P arca delP alleanza tutta coptrta d' oro dentro e 
fuori . Quefta è la fìg;ura dell’ umanità di GESL’ CRI- 
STO , di cui il corpo e 1 ’ anima fono intimamente uni- 
ti alla divinità . 

Nella quale travi dal tempo di M'’sè , un urna cP oro 
piena di manna , ec. perocché certa cofa e , che al tem- 
po di Salomone non vi avea nell’ arca fc non le due 
tavole della legge. Vedi 3. Reg. 8. 9., 0. Parai. 5- io. 
L’urna piena di nrtnna era la figura del Santiffìmo Sa- . 
gramento dell’ altare; la verga di Arcnne indica la po- 
tertà Sacerdotale; e le due tavole la Tua potenxa rega- 
le t in virtù di cui debb’ egli dare al fuo popolo i pre- 
cetti della carità verfo Dio e verfo il proffimo , in 
una maniera più fublime che non furono dati agli E- 
brei . 

’jt. 5. R fop'^a quel P arca vi erano i Cherubini delta 
gloria y i quali colle ali adombravano il propiziatorio i 
delle quali co/t qui non i lungo eh parlare in dettaglio . e 
Sopra P arca vi erano due Cherubini pieni di cloria , 
cioè fi vedeva fui loro volto un maeftofo fplenaore . I 
Cherubini , eh’ erano tra Dio e il propiziatorio , che 
erti coprivano colle loro ali , indicavano che gli Angeli 
erano i mediatori della prima alleanza, e che la grazia 
di GESÙ* CRISTO^ Mediatore della nuova alleanza e 

fi^u- 


D ^ ‘ -"fi : ; Cnogk- 


a. f fono'^: 

1^' àÀ iì fpi=f!M > !>««“ P“”' '>. rapporto e la re- 
&Ìo tì tutte uoefle fisure colla venta che rapprefcn. 

""^.-a. B»r/i; cof. 

tra^Dano b»nsì- fmpr, mlU Suardotali : Ef- 

guando avtvano a a/ l’ Apoftolo , dopo aver 

fendo qutfit cof* così di Mosè e di tQU 

defcritta la ftruttUra del funzioni de’ Sacerdoti , 

r J:ilé“ «rS.ie'’S^<r.' cff-a «1 culto di 

^'ì Saadcti , ognuno fccmdo V ‘ 

la fua famiglia . Vedi 

primo tabttnacolo , cffcrire wRtificj fuor» del 

4 jercizio , ic. che in offerire 1’ inccrt- 

tabcrnacolo nell atrio ^ ^ ^i’ le lampade , e m 

St^hl'at'rrpTÙ? ’delT. ?5?poSoue per .pfpor.cuc di 
^T;. Ma «.//e/rreWa il fi'P 

volta /’ anno , non /;*TJ Jpo/o ; Afa una 

fue ignoranza , e ptr quelle un giorijo all’ anno 

volta l'anno^ vale a in quel 

|foTnt*^f.™po'’arc&^^^^ 

il fangue dei vitello: a-per Po«»'v. il fau- 

^on fenza Sangue . Jgj Santuario , fe. 
to al ^mmo Sacerdote 1 m fangue era co- 

non vi portava il fangue *, c P ‘ cgìi^cntrava nel 
me 1. ftrada , per "«zo della quale 
fantuario , perchè quello era i un 

h’ rfls offeriva ptr II fi» fe'non'de'ì 

[rhru7a°driio'’&t'“ 
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^ ordinava la pena di morte . Vedi 

Jdloa. 22 Deut. 19, 

y. t. Significando con ciò lo Spinto Santo , chi U 
vta ehi vero Santuario non tra ptr anch* /velata , men. 

% 1 era in iflato . Significando con 

aò lo Spinto Santo , vale a dire , per m-zzo di tutta 

- ver°(i XL* precedenti ,che la vìx 

te\ cZn che 1’ unico mezzo di entrar 

rei ciclo non era apertamente manifeOato alla Chiefa . 

ra"cJlÌ ^ ceremoniale , fignificata dal primo taberl 
racolo, era ancora in vigore . Ora hannovi tre circo- 

L verfetto,per mezzo del- 

Jc quali lo Spinto òanto ha voluto indicarci in figura 
e in miftero quefta verità. La prima , che non vi ave» 
che il Sommo Pontefice, figura di GESÙ’ CRISTO 

e che n’era interdetto l’Sl 
g effo a tutt 1 Sacerdoti del primo tabernacolo , per 

to r ® interdet- 

to 1 ingreffo e ignoto il cammino a’ feguaci della leg- 

fantuario non era aperto fe non 
d'piazioni , per mo- 

W i , lignificato da 

M anno, ne’ quali i Sacerdoti entrava. 

UT e« ° ^ verfetto 6. il cie- 

pìnrnn «iovcva eiler aperto che nel gran 

gorTO^dell elpiazione generalo , eh’ è il Sagrificio della 

,ii Sommo Sacerdote non vi entrava fip 
fteffo e «^Pi^^ioni;! eh’ egli offeriva per fe 

Se non f P" moftraiT , che il Santuario 

che vi r farebbe feoperta la ffeada 

di GÈsu”rR5<JTo"°" l’effufione del fangue 

dirA » e che fino a quel tempo , vale a 

jJLr T- i i* cielo doveva 

't.im-a "‘a ' ’ “tnmrno ignota a’ feguaci della legga. 

• verità circoftanae fono figure della mcdefima 

Si puà aggiugnerne una quarta : Che il Sommo Pon- 
rpfìce offeriva egualmente per fe fteffo , che per il popo- 
lo ; Io che indicava, ch’egli era peccatore , egualmente 
che il popolo ; ed ancorché poteffe egli aprire il fàntua- 
rio terrcftre , era però incapace di aprire il vero Sanrua- 


Di 
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*io,e quefto privilegio era rifcrvato a GESÙ’ CRISTO, 
eome effendo egli puro , iniaocente , efcntc da ogni pec- 
cato , e in quelta qualità capace di aprire il cielo 
a’ fuoi Fedeli , mediante il prezzo del fuo fangue . Vedi 
Hebr. 7. 26. 

'ir. ^ E quefl'o era una figura dello flante tempo , /e- 
cando la quale off ronfi ohblazioi.i,e vittime che non pojfo.. 
no purificare quanto alla cofcienza colui , che rende a Dio 
tale culto : il quale riducefi a cibi , e bevande . £ que.. 
fio ; vale a dire , quel eh’ è ftato fpiegato nel verlcttó 
precedente , era una figura dello flante te/npo, ec. cioè del 
tempo della legge di Mosè , quando, i Sacerdoti non po- 
tevano entrare nel Santuario interno , e quando i fagri- 
ficj non potevano giuliilìcare gli uomini , nè farli entra- 
re nel cielo ,* perocché prima della venuta di GESÙ* 
CRISTO, il vero Santuario, eh’ è il cielo , non ha 
potuto elTsr aperto , nè elfere feoperta la firada di 
andarvi in virtù de’ tagi ific; e delle obblazioni legali . 

li quale riducefi a cebi ; vale a dire > all’ aftinenza di 
certi cibi proibiti dalla legge. . 

£ a bevande \ cioè all’ aliinenza del vino e di tutto 
ciò che poteva inebbriare , comandata a' Sacerdoti nel 
tempo del loro miniftero , Vedi Levir. io. 9. ed a’ Na- 
zareni . Num. 6. 3. ^ ^ 

V. IO. .A varie abluzioni ^ e atremonie carnali impoflt 
fino al tempo della correzion che avea a farfi . A varie 
abluzioni ; lo die egli dice , perchè Y abluzione ordinata 
a’ Sacerdoti , era diverfa da quella de’ L^iviti , e quella 
de’ Leviti, era diverfa da quella, ch’era ordinata agl’ 
irraditi , per purificarfi dalle impurità legali . Vedi Exod, 
29. 4. Levir. 15. 8. 16. 18. 27. cap, 17^ 15. cap. 22. ti. 
Num. 8. 7. e c. 19. 19. 

JE .certmonie carn.iH ^ cioè dlerne e terrene. Vedi GaL 
3. Philip. 3. 4. Hebr. 7. 12. 

Im^fle , come un pefo , per ritirarli dall’ empietà e 
dall’ idolatria , e per difporli a ricorrere alla fede di GE- 
SÙ’ CRISTO, ed a ricevere la grazia per efferae libe- 
rati . 

Sino al tempo della correzion che avea a frtrfi i 
.che vi folle alcun vlvio in quello culto , ed in tutte 
quelle olfervanze legali ; ma perchè non elTendo effe Ifa- 
le illiiuiie fe non per effer figure della verità, l'ufo non 
ne doveva effer perpetuo , ma folamente finché la veri- 
tà j che hguravano , foffe compiuta « (Quello coijipimeri- 
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to fi chiama il rompo drlla correzione : vale a diit » il 
tempo’nel quale la verità debb’eflfer coilituita In luogo 
della figura } ed il culto fpirìtuale in luogo del terreno o 
del carnale. 

II. Ma CRISTO tftndo venuto Pontefice de^ beni 
futuri ) tgli per un T abernacolo pià grande , e piti per* 
fetta , non tnanufatto , cioè non di quefla fabbrica . Ma 
GESÙ* CRISTO , it Pontefice de beni futuri . L’ A po- 
polo vuol motlrare per mezzo di quefta qualità eh’ egli 
dà a GESÙ 'CRISTO , che la fua Sagrificatora non ha 
altro f(;opo nè altri effetti , che di procurare al fqo po- 
polo la gioflizia interna , e l’ eterna vita che n’ è la ri- 
compenfa , come la vita temporale era la ricompenfa 
della giu (tizia legale. 

' Effendo venuto al mondo j vale a dire» fi è unito ipò-i 
Itaticamente alla natura umana , ed in qualità di Uomo- 
Dio è divenuto Sommiò Pontence dal momento della 
fua concezione , a dififerenza degli altri Sagrificatori , i 
quali non arrivavano a quefta dignità fé non in una età 
avanzata , e dopo efferf), renduti capaci di cfercitar Ip 
funzioni del loro minillero . 

E’ entrato una fola volta nel Santuario ; cioè nel_ cie- 
lo de’ beati , per dimorarvi eternamente alla delira di fuo 
Padre.’ laddove il Pontefice legale entrava molte volte 
«lel Santuario nel^orfo'^ del fuo Pontificato , cioè una 
volta tutti gli anni, per efpiarvi i peccati del popolo, 
perchè fuor di quel tempo l’ efpiazione era imperfetta a 
GESÙ’ CRISTO per l’ oppofito , avendo trovata la Ro« 
denzione eterna , ha perfettamente efpiati per Tempre t 
peccati del fuo popolo . 

_ Per un tabernacolo pià grande e pià perfetto ; vale à 
dire, per mezzo del fuo corpo, dove l’anima fua era 
entrata nello iteffo iflante della fua Incarnazione come 
in un facro tabernacolo , e d’ onde non è ella fortita fe 
flou per mezzo della morte \ cioè per mezzo de* dolori » 
ch'egli ha rofferti in quello corpo, che S. 4 *aolo chiama I 
qui tabernacolo, fecondo la maniera, di parlare degli £- 
hrei . Vedi Joan. 3- qi-, z. Cor. 5. 4. , 3. Petr. i. 14. 

Il fenfo è tale .* Il Pontefice legale paffava per un taber- 
nacolo terreno e materiale , per entrare nel fantuario 
terreno e materiale ; ma GESÙ' CRISTO ,' che dee 
entrare nel Santuario celeite , vi entra per mezzo del 
tabernacolo del Tuo corpo , eh’ è molto pii? augutto in 
digqicà I e m^lta più^eccellentc in virtù , chQ pon era il J 

tt!« I 
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Ikbernaeolo Levituo , che non ne era che la fempliee 
fura . 

]^on manufatto y come il Levicico fatto da Befeleel ; 
vale a dire, il tuo corpo non fu formato come il cor« 
po degli altri uomini j^r la ftrada naturale ^ ordina^ 
ria della generazione , ' ma ^ Itato prodotto di una ma- 
niera foprannaturale , e mediante l' operazione dello Spi- 
nto Santo . 

1 z. £ non con fangut dì caproni , a di vhtlli , me 
col proprio fargut è entrato una volta nel Santuario , aven>t 
alo a noi acquifiata redanziont atema . E vi i entra- 
to non col fargue di caproni . $ S vitelli , come fa- 
ceva il Pontefice 4-evitico nel giorno -delle efpiaii^ 
ni , ma eoi proprio /angue i cioè per mezzo e in 
virtù del Sagrifizio di fc fteflb , eh’ egli ha offerto per 
noi a Tuo Padie , mediante 1’ effoGone del proprio fuo 
lingue. 

Avendoci acquiflata per mezzo di quello fuo ingreUb 
nel Santuario ccietie , oppure , mediante 1’ c0ìifione del 
fuo fangue , una Redenzione eterna ; vale a dire , dopo 
averci meritata la fa Iute e il perdono , non pih di un 
certo numero di peccati, che fi commettano dorante un 
certo tempo , come faceva il Puntefice Levitico , il quale , 
t^n efpiava per mezzo del fangue de’ caproni ode* vitel- 
li fé non i peccati di un anno; ma generalmente di tut- 
t' i peccati , ohe fi commetteranno fino alla fine de’fe- 
coli , dopo di che quello perdono dee foflì^tere eterna- 
«pente. Giacché dunque quella Redenzione è eterna , è 
manifeflo , che nè 1’ effufion del fangue di GESÙ’ CRI- 
STO , nè il fuo ingreffo nel Santuario , non debbono 
reiterarfi , e che bada reiterarne la memoria , come fa«- 
cizmo nei Sagrificio dell’altare. ^ ^ , 

I}. Imptroccki fe il fangue de* caproni , e de' tort^ 
f i* afptrfion dell\ acqua nqilhi colla cenere della giuven-m 
ca , fanti fica gl' immondi ^ alla mondezza della earne • Ino* 
perocchì fe il fangue de capreni ^ tc- L’ ilpoftolo rende la 
ragione di ci6 ch’egli ha detto , che GESÙ' CRISTO 
ci ha acquiilata una Redenzione eterna . ^ 

Santifica gC immondi , vale a dire , quei' che fono iit- 
corfi in qualche pena dichiarata dalla legge , e che han- 
no contratta qualche irregolarità , a motivo della qui<^ 
le ^ era ad elfi -vietato , fecondo la legge , o di partec^ 
paté alle cofe ^tc, e di entrar nel taheraacob , o di 
CQfvctbrc cogli alttU • ' 
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jilla mondézza della carnè ; vai* a dire , rimettenda 
ad eflì quella pena , e fciogliendoli da quefte irregolari-. 
là e da quelli impedimenti che non fono che ertemi « 
Ora r affoluiione della pena fi faceva per mezzo del 
fangue , e quella dell’ irregolarità^ per mezzo dell’ afper- 
fione dell’ acqua . ^ ^ 

14. Quanto pià il fangue di CRISTO y che per Im 
Spirito Santo ha offerto Jt $tffo immacolato a Dio , «oa- 
derà egli la cofcienza noflra dalla optre^ mortali y perchi^ 
ferviamo al Dio vivente . Quanto pià il fangue di GE- 
SÙ’ CRISTO . L' Apollolo vuol dire y che il fangue di 
©ESU’ CRISTO ha infinitamente più virtù per rimet- 
tere i peccati e per purificar la cofcienza , che non ne 
àveano il fangue je la cenere per rimetterò e per affol- 
Xere dalle pene e dalle irregolarità legali . E n* è la ra- 
gione , che non vi avea alcuna virtù in quelle cofe efter- 
ne per produrre tutti quelli, effetti , percliè non erano 
elleno fe non figure materiali , che Dio aveva iftituite , 
come condizioni , fenza delle quali i Giudei non pote- 
vano effere riputati affoluti da quelle pene legali ; lad- 
dove il fangue di GESIT CRISTO , fpari^o per noi , 
contiene in fe fteffo una virtù infinita per la remillioo 
de’ peccati , od un mento sì abbondante , che Dio vi 
trova, di che foddisfare la fua giuftizia , la pm rigorof» 

e la più efatta. _ , _ , - ^ , 

Il quale per lo Spinto Santo ha offerto fe Jieffo a UtOy, 
eh’ è il fondamento e la caufa di quella ^rtù infinita , 
che fi trova nel Sàgrificio di GESIT CRISTO. Vedi u 

Immacolato y ec. Quello è l’altro fonikmento della vip. 
tù e del merito di quello Sàgrificio , che San Paolo cU 
prime così , alludendo al comando della legge , che vo.^ 
leva ohe la vittima folle fenz’ alcuna macchia . 

15. JE ptrcìh egli i mediatore del Tefiamento nuoi 
vo ; onde intervenuta la morte a rifeatto di quelle traf» 
ertfftoni y che erano fatto il precedente Teff mento , quel- 
li eh fono chiamati rieevap la promeffa eterna eref> 

J*.\ 

È perdi* Quella è la continuazione de’ verfcttl 
ttfe iz il fenfo è tale ; Giacché GESÙ’ CRISTO è 
entrato non più nel fantuario tcrreftre , come il 
fice della legge , ma nel Santuario celelle ; e jiacche 
. ha egli portato non più il fàuffue delle, vittime Icgap *» 
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ma il luo proprio fangue , non più per ottenerci una 
punf]cazion carnale e temporale , qual era quciìa che il 
;>oaimo Ponten.-e otteneva per gli Giudei , ma per me- 
ritarci la purità interiore e i’ eterna falute delle .anime 
noitre ; ne legue , eh' egli è Mediatore di un Tcdamèn- 
to nuovo , pnto più perfetto del primo , quanto il San- 
tuario celeileij^ù del terreno, quanto il (ài^. 

gue di ()j!.SU cRlsTo è più preziolb di quello degli 
animali, e quanto la purficazione interna dell’ anima è 
piu eccellente della purificazione dterna e ledale. 

Ofidt intervtnuta la morte \ vale a dire; iriine ch’esH 
fi e propolto in quc.fia funzione di Mediatore , non e che 
di condurre jfuoidttti , pei merito della fua morte, 
al policflo della gloria eterna , alla quale fono celino 
Itat: predeitinati da tutta 1’ eternità . 

di quel le trafgrtjfiorti cbt erano fatto il prim 
mo Tfjfamento , tc. Perchè la legge , in vece di rimedia- 
re al peccato e di ottenerne il perdono , rendeva per oc- 
cafione gli uomini più rei . Vedi Rom. 5. 25. 

V. ló. e 17, Imperocché , dov' è un t tfl amento . è tit-> 
che v intervenga la morte del tejiatore . Foichè il 
I ejtamento fi rafferma per morte ; altrimenti non ha an- 
cor Jorza per fin che il tejiatore è in vita . Imperocché do- 

i’ alleanza di 

CUI GEòL) (.RISTO è Mediatore, è veramente un Te- 
liamcnto , in quanto è ella una tellimonianza dell’ulti- 
ma lua volontà , che debb’ edere irrevocabile ed in 
quanto per mezzo dì quella volontà egli inilituifce i 
Tedeh (uoi coeredi del regno celefte e dell’ eterna eredi- 
ta , non dobbiamo maravigliarci s’ egli ha folfcrto la 
morte , Itante che tra gli ftelfi uomini il tetlamento 
non è nconofciuto per legittimo e per valido, fe non è 
leguita la morte del tefiatore. ' ' 

• j morte del Tejiatore ^ ec. 

eio.. di GESÙ CRISTO, il quale non'folo è il media- 
tore del nuovo Telfamento, ma ne é altresì l’autore; 
lo che prova chiaramente la Tua divinità e la fua ugua- 
glianza col Padre. ^ 

i/. iS. Onde »^pur quel primo fu enceniato fenza f an- 
gue . Unit , ec. (fu-y(ìz è una feconda prova del verlètto 
16. s egli dicelfe / In fegno ed in figura di quella 

morte d, GESÙ’ CRISTO . autore del nubvo Telhmen! 
to, anche il primo Tefiamento , quantunque tl Tuo au- 
tore folle immortale, cioè Dio il Padre, non lafcib di 
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e(kr confermato coll’ cffafionc del l’angue delle vittime 
volendo iddio indicare per mezzo di quella figura e di 
quello minillero, che il nuovo Tellamento figurato da 
' quel primo , doveva clTcre un giorno conlcrmato per 
mezzo della vera vittima immacolata ;vale a dire, per* 
mezzo della morte di GESÙ* CRISTO , che n’ è il 
Mediatore e 1 * autore . _ . . ^ - 

V. 19. Imperocché recitato da Mosé a tutto tl popolo 
ogni comendamtnto della legge egli preft il /angue de* 
vitelli , e de' caproni co» acqua e lana fcarlatuna , ed 
ijopo 0 fptrft il libro ftejjo, e tutto il popolo . Impe^ 

rocahè in qualità di Mediatore della prima al- 

leanza, es'rapprefentando per cenfeguenza in tutta quell* 
^one GESÙ’ CRISTO il Mediatore del nuovo Tclla- 

«eoto . ' 

^esitato fui libro della legge , a tutto tl popolo ; pe-. 
rocche liccome quell’ alleanza era comune a tutto il po- 
polo , cosi anche le condizioni ne dovevano "elfcr pro- 
polle ’a tutto il popolo, affinchè ninno potclTe pretende- 
re di ellere fiato focprelb . 

Ogni comandamtiite ; vale a dire , quelli che tono con- 
tenuti ne’ capitoli 20. Qi. 22. e Q3. dell’ Elodp . 

Della legge • Grec. fecondo la le^ge , cioè fecondo 1 * 
efprefio comando , eh’ egli ne avea ricevuto da Dio . 
Vedi !EX'^d. 20. 1. c ZI. i. . ' 

Prefe del /angue de' Vitelli e de caproni. Non è fatta 
menzione nel cap. Q 4 - ^ell’ Efodo , nè del fangue de’ ca- 
proni , nè dell’ acqua, nè della Tana , nè dell’ iibpo , nè 
che Mo^é afpergefle il libro di fangue ; perciò S. Paolo 
lapeva tutte quelle circoftanze , o per tradizion de’Giir- 
dei , oppure, com’ è^piq •probabile , . per rivelazione di 
Dio , perche non fe ne vede niente nel Talmud , nè 
pelle altre opere de’ Rabbini . Alcuni fono di opinione , 
che Mosè', fotto il nome generale di olocau'.b , abbia 
prefi i caproni, di cui 1 ’ Apoftob parla qui, noq efien- 
do vei-ifiraile , ' che il popolo non abbia offerti fe non 
vitelli in olocauilo • Vedi Ex od. 24.^ 

Con acqua t lana fcarlattina > ed i/opo ; lo che è con- 
Ibrme a ciò ch’ è ordinato . Vedi Levit. 14. 6 . 40. 50. 
^^51. 51. Num. 19. 6. ftt- ma in un’altra circcllanza . -• 

' £ ne afperft io fie(fo libro. La Scrittura non fa men- 
zione di quella circoitanza . Sembra che 1 ’ aQoerfione del 
fangue fui libro , voìtde fignificare , che non fi potreb- 
be ofTervar la legge , ''ic non .per mezzo della grazia e 

^ fe. .de’ 
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de’ meriti del fiingue di G£iU’ CRIPTO . Vedi Rom. 

SS* ^* i^* 

Tutto il popolo. Queft’ afperfione fui popolo era per . 
tnoilrare , che 1’ eipiazionc de’ peccati degli uomini 
ron fi farebbe fc non per mezzo del fangue di GE- 
SÙ’ CRISTO . Vedi lui. 52. 15. Hebr. 12. 24., i.Pctr^ 

20. Dìctnào : Queflo è il /a>tgue del Teflamtnto ^ 
e dell' alleanza , che JJto ha ordinato ver/o voi . Dìctn~ 
do : Qutji' è il fangvtt del "Jftftamento , te. vale a dire •• 
Quello fangue-^ il legno , di cui Dio fì ferve per con- 
lermare e per ratificare 1’ alleanza eh’ egli ha fatta con 
VOI, e della quale vi ha dati i precetti* Sembra thè 
GESÙ’ CRISTO nell’ iftituzione del Santiflraio Sacrai 
mento , abbia avuto in villa quella figura . Vedi Matth. 
26 . 2 tì. . _ 

il. 91 . Pariments tancora afperfe col fa^tgut il Taber.» 
r.siolo , e tutti gli arredi del minijlero . Egli afperfe col 
f angue i qualche tempo dopo la confermazione della pri-‘ 
ma alleanza. Vedi Éfod. 29. 16. 

Il Tabernacolo, figura della Chiefa . Vedi Apoc. zr. 

3. e motlrarc che non è ella confacrata a Dio , fe non 
pel fangue di GESÙ’ CRISTO . ’ 

R tutti' gli arredi , ec. Là parola vafa , fignifica in 
quello luogo tutti gli ornamenti , gli utenfilj , e gli Uro- 
menti ‘dcllmati ai culto di Dio * Quella diverfità di va- 
fi era la figura de’ diverfi minilleri che fono nella Chie- 
l'a , ed anche delia diverfità de’ Fedeli , i quali hanno 
, doni molto diverfi di grazia e di perfezione . Vedi ». 
Tim* 2. Tutti quelli vafi fpirituali non fono proprj al 
fervizio di Dio , fe non dappoiché fono fiati purificati 
per mezzo del fangue di GESÙ’ CRISTO « e in vir- 
tù di quello fangue ognuno di loro riceve il grado c la 
porzione di fpirito , necclTaria per la funzione dal. fuo 
minillerO|^ . r 

V. 92 * E guaji tutta giufla la legge fi purifica con 
fangue ,• e fenza effujion di fangue non fifr remijftone . 

R quaji tutto giufla la legge fi purifica con fangue . L* 
Apoltolo ufa queila rellri/ione , perchè alcune purifica- 
zioni legali fi facevano per mezzo del fuoco , ed altre' 
per me?zo dell’acqua lemplice . Vedi Levit. 16. 2S. e 
92* 7. Num* 31. 23. quantunque il numero^ di quelle 
che fi facevano per mezzo del fangue , fo£fe incompara- 
bilmente più grande . , ' * 
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i pf^cati ,■ doè le pene impolte dalla legge con tr® 
il "peccato ; perocché le irregolaruà legali , prov entetui 
dal peccato ed alcune altre , (ì rimettevano per mezzo_ 
dall’acqua connune ; non ,j otto r'mtjji ftnza tffufiom di 
Jhniue\ erano bensì rimeflfi per mezzo dell’acqua dell* 
elpiazioni j ma perché quell’ acqua era' frammifehiata 
colla cenere della giovenca , il cui erg flato pri- 

inietamente iparfo è vero il dire, che T etpiaziohe non 
fi taceva fenza effulìone di fanggie ; per altro le perfo- 
nt povere, che non aveano mezzo di comperare tor^, 
tore o colombe , erano difpenfaje dal rigore di quella 

lègger ^ ‘ p '■ ■ •' 1 

2S- dunque tteceff'arìo , chtj^cofi che non era- 
no che rappTtfentàztonì delle celefiij^ero purificate con 
ciò , che aObiam 'detto ; ma che le cofi fiejje èelefli * lo 
fojfero con vìttime più eccellenti di ^uelìt'. fi^ra dua^u» 
ncccjfario , èh'e le coje che nàn' eran'chè rappre/entaztóni 
dèlie celtjìi ; Vale a dire , il tabernacolo colle fue adia- 
cenze , cioè i vafi' , gli ornamenti de’ Sacerdoti che vi 
fervi V ano , e gli uomini che dovevano’ effer purificati 
dà’ Sacerdoii ; perocché tutte quelle cofe ' non ‘ erano 
che immagini imperfette e figure materiali delle cof« 
celedi j vale a dire , del cielo e di quelli che vi fono 
chHamaii . ' 

'FoJJ'er p:irrfi:ate col fargue degli anitHali / vaie a di- 
re, tclfer purificate di dna tnanicra cé si ‘ imperfetta ,* co- 
me era 1’ afpetfione del (angue degli animali . 

" Af j eie te cele celtllì . Quella è una 'conlermazione di 
«ih che rApoIt'olo aveva ìntraprefodi mollrar^ nel ver- 
fetto j 6. ch’era nectlTario , che GESÙ’ CRISTO nio- 
rilTe per liberarci da’ nbftri peccati fon4anfofi fulla \a-t 
fitffi ’ienzi delle oftie legali . 'Il fetifo è- tale : Era im- 

f ibliibile , che le 'cofe rappreferitate da quéfte figure, ef- 
en io rune fpirlràali e'xeléfli , foffero* purificate’ da co- 
ff corruttibili c terrene , com’ erano le vittima degli ani- 
rnali , che non hanrlQ 'alcuna 'proporzione colla puri- 
tà della ’cofeienza e cbn quella del Santuario celefte . 
i<ltrirn:nti ; Ma che le Jiefe cofe celefli p vaie a dire , 
i| cielo con torta’ la corte celelte , di cui i predefii- 
ijati fanno una' porzione ; non 'già che il cielo oppu- 
re gli Angeli che ne fono i attadini , avclfero con- 
tratta alcuna vera nnalchia per lo peccato dell’ uomo ; 
ma' perchè quello 'peccato ne avea chiufo 1’ ingreflTp j 
g 4 ' 2 vea 'rendalo ij cieb pome un luogo interdetto agli 
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tìtftffinì . Queda inrerdizione è riguardata .dall’ Apofto- 
lo come una fpiJcic di contaminazione nel . ciclo , c co- 
me lina fpecie di difformità , prt^chè ella lo priva dei- 
la perfeiion naturale^ che debb’egli avere mediante il 
libero acceffo de’ prededinan f di, modo che GESÙ’ 
CRISTO , aveiìdo tolto queft’ odacolo colla fua mor- 
te , ed avendo lenduto a’ predeftinati il libero a.cce(k»’ 
verfo il cielo, ha come parificato il cielo, rendendo- 
gfi la foa primiera perfezione c la fua primiera btl- 
kzza 

Lo fpfftrò coti Vittime più tceellentt , ec. Non die 
vi fieno molte viitime , ma perchè GESÙ’ CRISTO 
eh’ è quella Vittima, era figurato da mite le vittime 
dell’antico Teflamento,, e. perchè la verità di tutte que- ^ 
fte diverfe figure .fi trova compiuta in lui . Oppure l’A- 
poftolo fi ferve :di quella cfprdTione,, per far vedere che 
GESÙ’ CRISTO non fi è già fblamente immolato e Gi- 
grifi.’ato morendo una. volta per noi ; ma. che quello Sa- 
grificio è ftatro preceduto dall* offerta volontaria , eh’ egli 
ha fatta di fe fteffo venendo al mondo, e ^dopo da tutte 
le azioni pcnofe della fua vita , che fono fiate come tan- 
ti Sagrifizj.ch’ egli ha offerti* per noi , prima di offerire 
quello della croce . Alcuni fono di opinione , che Saa 
Paolo fi ferva del numero plurale per. indicar l’ eccellen- 
za di quell’ oftia , feguendo il coftume degli Ebrei , i 

S uali fi fervono fovenée di quello numero per clprimcco 
fuperlarivo. . 

’ Va 24. Jmperocchè GESIT non è già entrato nel San- 
tuario manufatto , il quale non era che una rapprefen- 
tazione del vero; rtta è, entrato nel cielo , onde or 

comparire alla, faccia, di Dio per noi . Imperocché GV,~ 

Sir CRISTO non è entrato in quel Santuario manufat-, 
toy qual era il Santuario Levitici, che non era che rap- 
prefent azione del vero y cioè del. deio . L’ A portolo fpie- 
ca più chiaramente con ciò quel che egli ha vo.^ 
luto intendere nel verfetto precedente per quel ch$ non 
era che figura delle cofc eelefii , e per ht fieffe co- 
fe eelefii; e propone ad un. terfi'po. ocUe notabili difs 
fererrze tra il miniftero di GESÙ’ CRISTO., e quello 
del Pontefice legale ,• per far vedere la eccellenza deli* 
uno fopra dell’ altro ; lo che cglS cosrinua fino ad fifW 
del capitolo. 

A/a / entrato nello fiejfo cielo y mediante la fustAfeen- 
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£one', ondi comparire , come faceva il Pontefice dinanzi 
all’Arca. 

Preftvttmtnit per noi , in tutto il tenapo della nuova 
Jcgtfé ; laddove il Sommo Pontefice , inon poteva fea- 
marii fc non un certo fpazio di tempo , ed una volta 
1’ anno dinanzi all’ Arca; alla faccia di Dio dove che 
il Pontefice Levitico compariva folamente dinanzi all’ 
Arca ; che non era'chc la figura efterna e materiale del- 
la Maeilà invisibile di Dio,* e laddove il Pontefi.^e non 
vedeva Iddio fe non fotto una figura flraniera GESÙ* 
CRISTO lo vede a faccia a faccia . 

"V. 35 . E non f^ìà per effrir pià volte fe flefo ; fic-* 
come il Pontefice er.tr a nel Santuario ogni anno con fan- 
‘gue alieno . É vi è entrato non per offerire fe flefjo mol- 
te volte y vale a dire , di una maniera cruenta , feffren- 
do e morendo molte volte filila croce ; lo che farebbe 
vedere la imperfezione del fuo Sacrificio , come la rei- 
terazione del Sacrificio delle cfpiazioni era un contraf- 
fegno della fua poca virtù , per la perfetta remiflionc 
de’ peccati . E’ un far abufo di quello paffo l’ impie» 
farlo contro la celebrazione e la reiterazione della S. 
Meflfa , attcfochc quefto Sagrificio non è diverfo in fo- 
Ifanza c riguardo all’ oftia che vi è cfFcrta , da quello 
della croce ; ma è quella lolamcnte una nuova appli- 
cazione del fuo merito , lo che è comune , ‘ quantun- 

2 ue in divertì ^adi , a tutti gli altri Sagramenti ; e la 
Ihiefa non infegna altro di quello Sacrificio , le non 
che ficcome GESÙ’ CRISTO li prefenta continuamen- 
te per noi a Tuo Padre nel cielo , così fa egli la me- 
defima cofa anche fu i noilri Altari pel minillaro de’ 
Sacerdoti , a conforto de’ Fedeli , per render loro più 
prefente la memoria (fella fua morte j e per fapplicarno 
ad elTi il frutto. 

Co/re il Pontefice entra .... con f angue alieno ; Lo 
che egli dice per indicare il motivo della reiterazione 
del Sagrificio delle cfpiazioni . Il fenfo è tale : 11 fan- 
gue delle efpiazìoni , non elTendo che fangue di anima- 
Ji , non poteva ottener giammai una remilTione perfet- 
ta : laddove avendo GESÙ’ CRISTO fatta 1’ efpiazio- 
ne dé’ noftì» peccati col proprio fuo fangue , eh’ è di un 
inerito infinito , la reiterazione ne farebbe affatto inuti- 
le , ed anche ingiuriofa al fuo Sagrificio . 

* q6. Altrimenti gli farebbe ‘fiato duopo /offrir pili 

volte fin dalla orìgine del mondo ; in tempo che ora al 
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<omp'mtnto dt ftcalì è comparfo una volta fola a dijìt~ 
tuzion dii peccato , con Vittima di fe fte(fo , Altrimenti 
gii farebbe fiato, duopo , ec. vale a 'dire ; Se il .Sagrili- 
'ciò della croce non lolle ftafo lufficicnte per la remif- 
fione intera di tutt’ i noilri peccati , e fe folTe llato 
receffario reiterarlo per compierne la et'plaiione , he 
feguirebbe a più lotte ragione , che non avrebbe ella 
potuto efpiare i peccati'di coloro , che erano già mor- 
ti avanti la Paflione di GESÙ’ CRISTO , come di ‘ 
Adamo e de’ Patriarchi ; e perciò , per ottenerne aci elll 
la remilTione , avrebbe egli dovuto incominciar a foffri- 
re fubito dopo il peccato del primo uomo , e rinnovar 
dopo di tempo in tempo di Sagrilìcio della fua Pacio- 
ne ; lo che non è fucceduto ,• non avendo egli ibfferio 
fe non alla fine de’ fecoh : d’onde fi "dee concludere , 
che quello folo Sagrificto è (ufficiente , c che non ha bi- 
fogno di effer reiterato per la remilTicnc de’ peccati di 
tutt’ i Fedeli , tanto del vecchio che del nuovo Telh- 
mento , non avendo il Sagrificio della croce manco vir- 
tù per ifcanceliare i peccati , che fono fiati cortiroelli 
dal principio del mondo lino alla morte di GESÙ’ CRI- 
STO ,• che non ne abbia'per efpiare quelli che faranno 
eommefli'dopo la fua Falficne fino alla fine dc’fecoli. 

Laddove e tgii cciftparfo una foia volta , 'fui tronco 
della croce , dove egli è fiato efpofio a villa di tutto il 
mondo ; al compimento df feccli , cioè nell’ ultima età 
del mondo, la cui durala non é conofeiuta che dal folo 
pio ; a deflituzion del peccato , ec. vale t dire , per lod- 
disfar pienamente , mediante il Sacrificio che egli ha 
fatto della propria fua vita , aila pena dovuta a’ pecca- 
ti de’ Fedeli , e per impedire , mediante la virtù" e i 
meriti della fua morte , che non regni più in loro la 
eoncupifeenza , facendoli acconfentire al peccato , Vedi 
Rom. 6. 6. 12. 

V. 17, E ficcrrhe agli uomini è fiatuìto il morire un* 
volta , e dopo dò è il giudizio . 

28. Così anche CRISTO è fiato effetto una vol- 
ta per togliere i peccati dì molti. La feconda volta fen- 
za farli di nuovo Vittima pel peccato apparirà a falute 
a coloro che lo afpettano . É ficcomt è fiatuìto .... così 
GESÙ’ CRISTO è fiato offèrto una volta , ec. vale a 
dire : Siccome gli uomini non debbono morire chè una • 

Volta fola in cafiigo del loro proprio peccato ; molto 
i>iù GESÙ’ CRISTO «jTcndo morto una volta per elpia- 
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Te i peccati degli uomini , nop dee morire una. rccond» 
volta ; e ficcome non refta agli uomini dopo effer morti 
una volta, fe non il giudicio di Dio; cc« effendo GE'- 
SU CRISTO morto una volta , non gli reila più fé 
non di comparire gloriofo nel fuo Giudicio per la fa!u*« 
te de’ fuoi Fedeli , fenza che egli debba fofFrire una fe- 
conda volta la morte. per loro. 

A falute a coloro cht lo aJpe.ttano\ vale a dire ; rio»- 
per effer giudicato, ma per cflfcr il Giudice degli uotiii- 
ni, c foprattutto per dar in ricompenfa a’ Fedeli la glo- 
ria eterna; lo che ^ Io feopo ed il fine di tutto il mr- 
itero della Redenzione ; e perciò 1 ’ Apertolo non parla 
della dannazione de* riprovati , perchè non è querto il 
fine che GKSU’ CRISTO fi è proporto , nè quefto è un 
effetto della fua venuta , ma 1’ effetto della loro propria 
volontà o del loro peccato: A/ow (i) vtnh ut judictt 
murtdum y Itd ut falvtt ut mundus ptr ipfum . 

Si PUÒ tuttavia dire , che per accidente la venuta dì 
GESÙ’ CRISTO Bel mondo ha accrefeiuto il peccato 
degli uomini , cd ha fcrvito a renderli più rei e piò 
degni di gaftigo , in quanto è ella fiata .occafione della 
loro felirtenza c della loro ribellione al Vangelo . 

■ . ■ I l"> . < ■ . 

, SENSO SPIRITUALE, 

y. I* fino al u. A Nche quella prima alleanza 

. . ebbe Jiatuti di culto , e San~ 

tuono di Mondo , ec. Siccome tutto ciò eh’ è fucceduto 
nel ve^liio Tpfiamenfo , non età che per rapprefentare 
e per ngurar ciò che fuccede nel nuovo ,• il tauernacolo . 
di Mose , e tutto quel grand’ apparato che lo accompa- 
?®3va , rapprefentava la Chiefa e maffimamente GE- 
SÙ’ CRISTO nella fua fanta umanità . La prima parte 
del tabernacolo , che fi chiamava il Luogo Santo , era 
1 immagine della Chiefa militante e viatrice fulla ter- 
*’* » nia la feconda parte , eh’ era il luogo SantifTimo , 
chiamato il SanBa Sanbìorum , figurava la Chiefa uicn- 
fante. Quella prima parte era leparata dalla freonda da 
un velo,' perché noi non contempliamo Dio fulla ter- 
Ta , 

(i) Lue, g. 50. ]oan. 3. 17, 


Dkjm'- 
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n i fe non per mezzo del lume della fede cK* è ofcu- 
ro , afpettando di poteri^ vedere fenza velo nel cielo , 
eh’ è la dimora eterea de’ Beati . Nella Chiefa il noltro 
Sommo Pontefice , che tiene il luogo di Aronne è 
GESÙ’ CRISTO , il quale , mediante la romìra del 
velo della fua carne, ci ha aperto T ingreffo del vero 
Santuario , eh’ è il crclo , dov’ egli efercita continua-^ 
mente le funzioni di Pontefice de’beni futuri per la l'uà 
Chiefa . 

Ma quefto tabernacolo non fìgnificava già. folàmente 
il Corpo miftico di GESÙ’ CRISTO , rtìa figurava al- 
tresì il fuo Corpo nattirale , ch’egli medefimo chiama 
un Tempio ; Dìjìruggtti., die’ egli a’ Giudei qutflo 
Tempio j td io io rifabbricherò 'in tre giorni .... i)<h» 
agii intendeva parlart del T ttiftpio del fuo Corpo . LiOtv 
de fi può applicar a GESÙ’ CRISTO la fignificayip- 
ne non folàmente del tal^rnacoló , iha altresì di tottp 
ciò che ferviva al fuo ufo . Impérocchè quantunque 
GESÙ’ CR.ISTO fia uno in fe fteffo , fi può tuttavia 
confiderarlo -lotto molti afpetti divertì ; è egli il tabtr^ 
nacolo a rnot^o del velo della fua carne (i); è <’ flr- 4 

ctf, perchè elfendo il Verbo di Dio, contiene in fe 
legge di Dio; è ad un tempo /j ffiru/tf perchè fi do- 
na a noi per farci vivere, effendo egli là vita effen- 
ziale ; è anche il candtUitr» , perchè è la luce Ipiri- 
tùale che ci illumina e ci conduce; è altresì l' altare 
de' profumi , perdiè il fuo nome è conte un ’balfa- 
mo (i) il cui odore fi djfFpnde’in ogni parte . Gli Apo- 
ftoli , dice Teodor-etO , effendo riempiuti del loaviffimo 
odore del fuo fanto ntìnie , fono corfi in ogni parte , 8 
ne hanno riempiuto tutto 1’ oniverfo ; jperocchè 1’ effu- 
sone di queft’augqftp nome c’ indica , fecondò S. Am- 
brogio , usa (oprabbpndanza di grazia | e come una 
promfione di beni celefti Egli è anche /’ altare degli 
olocaujìi y effendo la fua croce fiata 1*^ altare, fui .q^ualfl/ 
egli ha f agri ficttto fe fiejfo , cfferenehjt a tìio (f) 
me un obblaztone e una vittima in odcre di foavita . Si 
pqflono vedere fui capitolo 25. dell’ Efodo tutt’ i mi- 
ilici fignificati dei tabernacolo , e di tutte le cofe di cui 
era effo compofto . 

V. II. fino al V. 16. Ma GESIT CRISTO , U ?on^ 

■ 

(l) Cyrìll. tib. 4. in Joan. r. 18. 

(q; Cant, I. ;j. (3; Epkef 5. ^ 
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tefict di' kent futuri , tjfendo vtKuto al mondo , è entrato 
una fòla volta nel Santuario , 'per mezzo di un taberna^ 
‘caia più augufio e ptà tetti lente, ec. GESÙ’ CRISTO , 
ch’^' venuto per falvarc* pii uomini , non Iblamcnte ha’ 
voluto fcrvir loro di Mediatore e dì Sacerdote appreflfo 
fuo Padre, per offerirgli i loro voti e le loto preghie- 
re ; ma per un ecceffo di b9mà ha offerto fe fteffo co- 
me la Vittima del Sagrificio , ch’egli ha fatto di fe 
lUf^efimo fulla croce , per «attenere ad eflì la remiflìo- 
ne de’ loro peccati e la glori», eterna . La legge' ha avu- 
ti Pontefici , che ottenevano da Dio beni temporali ,• ma 
il Mediatore della nuova alleanza non è (iato ^abilito fe 
non per.. ottenere beni fpirituali , e che fu/Ttltono in tut- 
ta r eternità , e perciò -l’ Apoftolo lo chiama il Pontefi- 
te de beni futuri . Quelli dunque che non amano e che 
non cercano che i beni della vita prefente , gli onori , 
3e ricchezze , e gli altri vantaggi temporali , fono anco- 
ra fotto la legge di Mese , e fotto il Pontificato “ di 
Aronne ; c non hanno parte al Sacerdozio di GESÙ* 
CRISTO, il quale procura un’eterna felicità a coloro, 
che lo riconofeono per loro Pontefice . Gli amatori del 
mondo cerchino un altro Pontefice che GESÙ* CRI- 
STO , cerchino altri Sacerdoti che i miniftri che gli fo- 
no confacrati, ed un altro fagrificio che quello della 
croce, fe non vogliono rinunziare all’ affetto delle cofe 
terree . GESÙ’ CRISTO è il Pontefice de’ beni del 
cielo", ed a coloro folamente che li defiderano , procura 
egli i frutti del fuo fagrificio . 

Che fe.fi trovano alcuni, i quali ad onta della lo- 
ro indegnità , ofano di prender parte a quefto augufio 
Sagrificio ,’ fenz’ avere le difpofizioni che fono ncceffa- 
rie per accoftarvifi , fi tirano addoffo , fecondo 1’ Apo- 
ftòlo , una fentenza terribile dal canto di Dio . F. lo 
fteflfo di coloro, che affiftono ai S Sagrificio della Mef- 
fa , fecondo il precetto della Chiela - Siccome non è 
effo offerto , fe non per ottener le grazie di Dio , che 
hanno rapporto alla falute eterna , v| affiftono eglino 
inutilmente , fe non defiderano i beni , porgli quali è of- 
ferto quefto Sagrificio ; nè fi ottengono quefti beni , f# 
non fi c unito di cuore e di affetto a GESÙ’ CRISTO , 
Pontefice de' beai futuri , il quale non fi offre che . per 
otrenetli alla fua Chiefa . Un Criftiano che fi trova 
nella Chiefa tra gli altri Fedeli alla prefenza del fuo 
fupremo Signore , eh’ è il Sacerdote e la • Vittima di 

qui- 
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quefto augofto Sacrificio , cffendo pieno dèlio fpirito del 
mondo e del defiderio delle cofe terrene , vi fi trova in 
quello ftato medefimo , in cui farebbe un fuddito , che 
ofaflc'd’ intervenire alla menla del fuo Principe» pacan- 
do d’ intelligenza co’ fuoi nemici , ed avendo difpoiiziont 
sontrarie al l'uo fervizio , quantunque fapeffe che quello 
Principe folle informato della fua cattiva dilpofizione . 
In qual pericolo di pej'derfi non fi precipiterebbe egli 
colla fua temerità e colla fua perfidia ? Ogni Crhiiano 
d in debito di aflifiere alla menfa del Signore , fecondo 
il precetto della Chiefa , ma vi dclb’egli affillere di 
buona intelligenza con lui , e pieno di sfFeUo pel fuo 
fervigio ; perciò egli pecca fe non vi a (fi ile , peiAè il 
precetto ve lo obÙiga ; e pecca (e vi alfiile lenza l’ 
amore c il defiderio de’ beni eterni, pc’ quali è efiferto 
quello Sigrificio de’ Crifliani . > 

Non già che non fia permeffo di^vdefiderare e di di- 
mandare i beni temporali, cflendcne I^dio d’autore c. 
il diftributbre Cfualme te che de’ doni del ciclo ; ma 
non è permeffo dimandarli nè ufarne fe non per rap- 
porto a* beni eterni , ed in quanto poffono effì contribui- 
re ad ottenerci que’ btnt futuri , di cui GESÙ’ CRI- 
STO è il Pontefice eterno . 

"V. 16. fino al i!', l'iz Imptrccchc dove vi ha un tejìa- 
mtnto ^ è ritceffarìo che intrrvtnga la morie di! ttjlatòre ^ 
tc. L’autore dell’antico Tdlamento è Dio medefimo ; 
ora come poteva elio aver Is fua cfecuzione , mentre 
Dio c immortale , e un teftamento non ha forza , fe 
non interviene la morte del tsffatore ? Perciò S. Paolo 
- aggiugne , che il p'imo Tejìamtnto non fu conftrmato fe 
non cól fangue \ ‘vaie a dire , con cffrndo quel primo 
Tefiamento ilabilito fe non per effer figura della nuova 
alleanza, Dio ha voluto clic gli offeriffaro bsftie in fa- 
•grificio per rapprefentare la realità del feccndo Teffa- 
mento , dove GESÙ’ CRISTO doveva fervir di Vitti- 
ma e fpargere il fuo fangue’’ per confermare queft’ al- 
leanza . Egli ha prefa , per poter morire , una natura 
umana ed un corpo mortale fimile a quello (kgli anir 
mali , in ciò che riguarda folamente là mortalità , eh’ è 
una qualità propria delle bcllie ; perocché l'uomo per 
lua natura , effendo creato a forniglianza di Dio , non 
doveva- morire , fe non avelie peccato. Perciò la morte 
delle bcllic, che fi cff:!;i-/ar.o a Dio in Sagrificio nell' 
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antico Teftàmento , era una figura della morte di 
SU’ CRISTO, fecondo ja lùa natura umana. Di qurfta 
maniera la verità è fucccduta alla figura , e il luo Te— 
ftamento è fiato efej>uitj per mezzo deJla fua morte , 
Lenza di che il Tefiamento di Dio non avrebbe avuto 
il luo effetto, effendo vero il dire < eh' i necejfario ché 
intervenga la morte del teftatore , quando vi è un tefli- 
mento . Vedi S. A'goltino fiil capitolo 3. della Lettera a 
Calati , verfetto 17. , . , 

V. 20, E fecondo la leg^e f prejfoche tutte le cofe fo- 
no purificate col /angue , ec. Chi dice prefiochi , eccet- 
tua qualcjje Cola ; perciò vi avea delle cofe nell’ antico 
Tefiamento , che potevano effer purificate Lenza effufio- 
ne di fangue ; ma nel , nuovo. , tutte Lenza eccezione , 
non poflTono elTer. purificate Le non per mezzo del lan- 
gue rii GfiSU’ CRISTO . Perciò iti tutte le benedizioni 
che dà la S< Clriefa , s’impiega fempre il Legno della 
croce , per indicare che pel merito della morte di GE- 
SÙ’ CRISTO tutte le cole lono purificate , non fola- 
mente di una fantità interiore , ma anche di una purif» 
efierna; perocché tutta la natura debb’ effer rinnovata 
per mezzo della fua morte , e non fi ottiene niente da 
Dio , Le non in fuo nome . / ^ 

'V- 23. fino al fine , Era dùnque nécejfario , che le co- 
fe che non erano che rapprefentazìoni delle celeflì ^ foffé- 
ro purificate col fangue degli animali , rna che le enfe ce- 
le fii lo f off ero con Vittime più eccellenti di quelle , ec- 
Era fenza dubbio neeeffario un Sagrificio per efpiare il 
peccato, che l’uomo avea commeffo contro Dio ; .ma 
niuna cofa corporale e fenfibite non avea la virtù di 
affclvere c di purificare gli uomini (i)t Perciò non era 
giudo nè convenevole il fagrificare animali irragione- 
voli per 1’ efpiazion dell’ uomo eh’ è ragionevole . „ 

,, dunque, dice S. Gregorio il Grande , (2) le betlie 
„ irragionevoli non hafino potuto effer degne olfie per 
,, una creatura ragionevole / bifognava trovar un uomo 
„ che poteffe eflcr offerto per gli uomini ; affinchè un' 
„ oftia ragionevole e fpirituàle fqffe fagrificata per un 
„ peccatore dotato di ragione . Ma non fi poteva trovar 
,, uri uomo che foffe dente da peccato ; c come avrenM 
,, mo noi potuto effer purificati dalla corruzione del 

I. 

' I I , ■ — 


(l) Hebr. IO. 4. 

CS) Maral. Itb. 17. 11. 
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peccato per mezzo di un’ odia , che ne fo{Tc 'ftata 
,, sita tVeffa macchiata? Affinché dunque T oftia toffe ra- 
y, igidnevolc ,;cra tf uopo offeire un uomo in §agrifì- 
ciò , ed affinchè potefle ella elpiare i peccati deU’ uó- 
,, mo , era d’ uopo che quelVuorno foffe fenza peccatp . 
,i Ma dove trovar un uomo fenza peccato tra quelli 
che naféono per mbzzo di 'ma congiunzitrne di' pecci- 
tp ? ?ercif) il Figliuol di Do è venuto per noi nel 
feno di una Santiffima Verjne , c colà fi è fatto uo- 
„ ma per amar noitro . Egli à ha prefo la natura dell* 
uomo , e non il fuo peccai , fi è egli fatto per rioi 
„ Sagrificio , éd ha dato Ì1 fu corpo per fcrvir di Vit« 
i, tima fenzti peccato p^’ pec»rori ” '; di modo- che po- 
tendo egli morirc i motivo elisi fua umanità , ha po-‘ 
turo purificare il peccatò petmeziiù della fna inrfocenaa 
c della fua ‘giuftizia . - > • 

» C A P I T > L Q 3C 

i 

j. ’X'^Mhram enìm habenau TMperocchè la legge 
hx futurorUm bona- A non avendo che i’ 
rum , non ipfam imagmtm mbra de’ beni futuri , e 
rtrum , ptr fif^gulos annos oh lo fleffo originai delle 
eifdtm ipfis bq/ìiis , ^uaa ofè , pet quelle vittime 
cfftruAt tndtfinénttr , nun~ he fi offrono di continuò , 
quam potejì accedfntes ptr- che ógn’ anno fono le 
ftclos facete : ‘ .effe , non può giammai 

' epdere perfezionati coloro 

' hé vj fi accoftarib ; 
alhqutn ceff0(fent ojfer- Q. altrimenti fi farebbe 
fi: ideo quoi riullam ' habe- effato di offrirle ; poiché 
ftnt ultra confetentiam pte- uelli che tendono quello- 
catì ^ cultores ferqtl munda - , ef|^endo una v^lta 
ti: ' • • ' • • urif^cati , non avrebbero 

’iù cofcjenza alcuna djpeq- 
' / _ ato ' ■ 

3. ftd in irjìs commemo- 3. E pure in quelli /a- 

ratio ptccatorurh ptr f\r.giiUs\rtfzj fi fa ogn’ anno menn 
prìnos fij. peccati . 

4. ìmf offiòile tnim tfl 4. Imperocché egli è im- 

/<?«- l^ofIì« 
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fcngutne taurorum & htrco^ pofTibilc , che pel fangue 
tnm aufitri ptccata : * ' (le’ tori , e de- caproni Ken 

, tolti i peccati . 

' f. ingreàuns mun-^ ' 5. Perciò CRISTO en- 
jK<n dicit : Hofiiam , Ù" traodo nel mondo , dice : 
tùlaticnem noluifli : corpui {a) Vittima ed offerta non 

a: „:r,; . "■ hai voluto., ma tu mi hai 

adattato un corpo : 

6 . olocaufti , c facrifizj 
per lo peccato non hai gra- 
dito - 

7. Allora io ho detto : 
Ecco che io vengo ; giufia 
dò ( 6 ) che^ nella fumma 
lei libro di me fta fcritto.-. 
*er fare , o Dio , la tua 
volontà . 

^ 8. Avendo detto innan- 
i Vittime ed offerte 
locau'Vi .e facrifizj per lo 
leccato non hai voluto , 
è gradito ; le quali fon 
:ofe che li < 3 ffrono fecondo 
la legge, 

9. allora ho foggiunto : 


autem aptitfii rmhi : 

6 . holocautomata prò pic- 
cato non libi p '.acuerunt . 

7. Tutic dixì : Ecce vento: 
In capite libri Jcrìptum efi 
4 e me ; Ut faciam , Dtus , 
voluntatem tuam, ‘ 


8. SuptriuM dicetts: Quia 
hojììas , oblattones , & 
holocautomata prò piccato 
nrjutjìi fttec piacila funt ti- 
hi , qua fecundum legem of- 
fe’^untur , 

9. tutte 'dìxi : Ecce vento, 


Ut factam , Deus , volutila- lEcco che io vengo , per 


rem tuam : aufert primum , 

ù,t fequens fiatuat.» ' 

« * > 

To. In qua voluntate fen- 
Bificati fumus per oblatio- 
ytem corporìs Je/u Chrijìi fa- 

Viti . 

II. Et omnis quiièm fa- 


are , o Dio , la tua vo- 
ontà .• Togli? il primo per 
llabilire il fecondo . 

10. E per quella volon- 
à dì Dio noi fiamo fanti- 
cati per la obblazione del 

|orpo di GEòU’ CRISTO 
atta una volta . 

11. £ laddove ogni Sa- 


^trdos prxjìo efi quotidìt icerdote della legge è aflan- 
mjnìjtraas , eafdem fxpe ;te ogni giorno a minillra- 
offerens hoflìar, qua nunquam re, e ad offrir più volte 
^ — - ‘ vittime ‘dello fleffo genere, 

i«he non 'polTono giammai 
^togliere i '.peccati . . 
in. ' . - ' ‘ • 12 . 

— — I II 


pojfunt auferrt peccata : 


fa) Satm. 59. v. 7. 
(b) Salrn. 39. V. 8. 
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12. Hìc autem unam p'o IQ. Quefti avendo offer- 

ptc cutis ojferens hofìtam , in ta una ioli vittin^a per gli 
JefripHimum fedet in dextt- peccati , fiede per tempre 
ra Dii , alla delira di Dio ; 

13. de celerò expeSant > 13. e quel che gli red» 

dofìcc ponantur inimici tjus ad attendere è , (a) che t 
Jcabsllum pedum ejus . fuoi nemici fieno podi per 

pradella d^’ piedi fuoi. 

14. Una enhn oblatlone 14. Imperocché per una 

(onfumr.avit in fempiternurn unica obblazione egli ha 
fan^ificatos, ' perfezionati per tempre 

quelli che fon da effo fan- 
, , tificati . ■ ^ ^ ; ■ • 7 • 

15. Conteflatur autem noi ' 15- E Io Spirito Santot 

Spinfus SanSius . FoJÌm ancora ce lo contefia ; im> 

^uam eaim dixit: perocché dopo aver def- 

to : 

id. Hoc autem teflamen- ' 16. ( 5 ) L’alleanza > dice 
tum , quod teflabor ad illos il Signore , che io contrar- 
poji dies illos , diclt Domi- rò con quelli dopo quei 
nus , dando leges meas in giorni, farà quella : Im- •• 

cordibus eorum ^ in men- primerò nel loro cuore le 
tibus tprum fuptrfcribam mie leggi , e le l'criverò 
tay ; ' nella loro mente ; 

17. & peccatorum t & 17. foggìugne : E non 

iniquitatum eorum jim non terrò più memoria 4.“’ 
recordabor amplius . ■ peccati e delle loro iniqui- 

rà.' 

_i8. Uìfi autem horum re- 18. Or quando di quefit 
miffio f /am non eji oblatio vi é remifTione , -non ha 
prò peccato, ' più luogo obblazione pèf 

io peccato. *- 

ig. Ihbentes itaque^ fra- 19. Avendo noi dunque, 
tres , fiductam in introitu o fratelli , un franco ac- 
fanEiorum in fanguine'Chri- ceffo all’ entrar nel fantua- 
(ìi , ■ ‘ rio pel fangue di CRI- 

STO ; 

20. quam ini/iavit nohis Qc\ per quella via no- 

viam novam , iP" vlventem velia, e vivente, che egli 
per velamen , ià eJi carnem ci ha enceniata per /’ aper- 

fuam, tur a ^ 

(a) Salm. IC9. v. 2-, i. Cor, 15. v, 25. 

Jer. 31. V. 32. Sup, 8, v. 8. 
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fùami ‘ ‘ <leHa corjioa , cioè 

• della Aia carne , 

21. factreìcttm magnum ' si. cd avendo noi ua Sa- 

fuptr domum Dei : cerdote ^itrande coftitaito fo- 

22, acctdamus cum vero ‘ 22'. accoRiaraei di vero 

corde in ptenìiudìne fidei ■, cuore in piena fede , afper- 
'afperft corda à confeientia fo il cuore e mondate da 
ma!a , Ù" abluti corpus a^ua mala cofeienza > e lavato 
rnnvda , ' J il corpo di acqua monda ; 

23, ttmamus fpeì no/ine 2j. rltenghiamo incon- 

confe'Jior.tm ìitdeclinabUem , cufla la profeffione dèlia 
( fiJtlis tnìm ejì qui rtpro- noHra fperanza ; imperoc- 
rnifit ) che colui che ha promeffo 

c 'tcdele , 

24. Et coriftdtrtmNS invi- 24. ed offerviamoci 1 * un 
(sm in pr'vocatiomm chari- 1] alrro , per eccitarci a ca- 
fetis ^ €7 hofìorurrt cperum: rità , ed a buone ope- 
re : 


25. ««>; depTtntes ccUt- 

Sioffeni ììifiriiitì j jicut con- 
futtudinis tfì qtàbufJùm , 
/ed cónfolantes , &“ i~^nto 

magie y quanto viduàtis ap~ 

• propinquanttm ditm • 

26. Volurjtarìe ertin} pte- 

eantibus nobis pofl acceptam 
mtitìam veritatts , jam non 
felìfiquitur prò 'ptccàtis ho^ 
fila . , • 

27. terribilts autem qua- 

àam expcElatìo' fudicii , &. 

ignis eemulaùo \ qux con- 
fumptura eji adverfarios . 

q8 . Irritar» quis fjcient 
legem M'yfi , fine uUa mi- 
fer aliane duobus v$l' tribus 
• ' rr- 


25. non abbandonando le 
notile afleinblee , come ai- 
coni hanno in coRume di 
fare , fila confortandoci 
icambievolmenté ; e ciò 
• lauto più , quanto che 
voi vedete avvicinatA il 
giorno . 

'^Imperocché , fe 
noi volontariamente, pec- 
cniaonó dopo ricevuta la 
conbicenza della verità , 
non di rimane giàpiùoRia 
per gli peccati ;• 

27, ma una terribile afpet- ' 
tati l’ a di giudizio , e ardor 
di fuoco , che avrà a di- 
vorare i nemici . 

28. Chi rompe la legge 
•di Mese , fenza mifericor- 
,d’a {b) vien fatto morire , 

fulla 


(a) Sup. 6. u. 4. , . 

(b) Deùt. 17, v. '6, ' Mafith. v. 16. 

If. Cor. 13. V, I. / 
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tiftibtts moritar . 

quanto magìs putatis 
deteriora mertri fupplicia 
qui filium Dei eoncuìcave- 
rit , & fanguinem tefiamen- 
ti pollutum duxerit , in quo 
faiiBificatus efl , & fpimui 
grati et contumeliaru fecerìt ì 

50. Scimus entm qui di- 
xit : Mìa» viridiSia , Ù“ ego 
retribuam . Et iterum : quia 
judicabit Dominus populum 
/uum- 

31. Horrendum efl incide- 
re in manus Dei viventi » . 

' Rememoraminì ^ autem 
prijiinot dite , in qaibut il- 
luminati magnum certamen 
fuflinuiftis paffionuTO : 

33. & in altero quidem 
approbriis , C 5 * tribulationi- 
hus fpe&aculum facii : in 
altero autem fociì taliter 
converf antium effeEl't . 

34. Nam & vinBi» com- 
pafft eflis , & rapinam bo- 
morum vefirorum cura gaudio 
fu/cepiflis , cognofcentet vos 
habere meliorem , & manen- 
tem fubflantiam . 

35. Nolite itaque amitte- 
T.N.tXlll fi 
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falla depofizione di due o 
tre teftimonj. 

29. Quanto ftimate voi 
meritare peggiori fapplizj 
colui che avrà conculcato 
il Figlio di Dio, e che avrà 
tenuto per profano il fani 
gue dell’ alleanza , con cui 
era (lato fantifìcato , e che 
avrà fatto oltraggio alio 
fpirito della grazia . 

30. Imperocché noi Tap- 
piamo qual £a colui che 
ha detto t (a) A me ftd il 
vendicare , e io renderò la 
retribuzione . Ed ancora i 
11 Sienore giudicherà il fuo 
popolo . 

31. Orrida cofa i il ca- 
der nelle mani del Dio vi» 
vente . 

32. Or_ . riehiamatevi 
a memoria quei giorni pri- 
mieri , quando illuminati 
fofienefte grande certame 
di foff;renze ; 

33. per una parte fatti 
fpettacolo per obbrobri e 
tribulazioni ; e per 1* altre 
fatti comoagni di color che 
.trovavanlì in tale ifato . 

34- Imperocché voi ave- 
te Patito co’ prigionieri (1), 
avete con allegrezza accol- 
to di veder la rapina de* 
votlri beni , brn fapendo 
che voi avete un fondo mi- 
gliore , e permanente • 

35. Non vogliate dunque 
N per* 




(a) Deut. 32, V. 35. Rota. iQ. v. 19. 
♦I» Pih Ss. Martiri . 

(i) Gr. patito meco ai miei legam^ 
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rf ^cnfidtnftam vejham ^qux perdere la voffr» fraocke^^ 
tna^nahì habtt remùntratio- 2 a di animp., la quale ha 
, n*^ ’ ... . 8 *^’® ricompfnfai . ' ' “ 

■ 36 . Patìentìc enìrn vobts 36 . Imperocché la pazien^ 
ptcTjfarìa tjì y ut volunts- za a yoi è neceffaria : on- 
ftm Dei facl^mts reportetìt de facendo il voler di Dio 
trom'jponem . ' ' riportiate t effetto della prò-’ 

' _ . tneffa. ‘ ^ 

37 . Affhuq entm modicum 37 ».,(«) Poiché ancora un 
éliquantulum , qui venturu^ poco’ pochetto , e quegli 
fjì venìet , & non tardgbit. che ha a venire verrà e 

’ non tarderà ‘ ' ’ ‘ '• 

38 . Juflus auttm meni en ' 38 , Ora il' giudo mio vi-i 
fide %ivìt uquod fi fttbtra-, vp di fede % : che f; fi fot- 
0 erit fe , non placebit ar.imA tragge ,• noq farà a me gra- 

I^ns nutem nonfiumut ‘ 35 ^ Noi però 'non fiaiuQ 
fiibtra^ionis fil» in ptr^- di qqei che, fi fottraggono 
fionem % ftd fiJei in acquifi- à perdizione, ma di quei chg 
tiqntm pnitn*» ' perfiftono nella fede , ad ac-i 

quifto dell’ anima , 

SENSO LITTEIIALE. 

■ r *♦ -ir ■ » I • , *, ][ .«I 

l 

1 ^. T fiSptreqchi la legge non avendo che t ombra da\ 

‘ 1 beni futuri , e non lo fleffo ordinai delle co-* j 

fe » per quelle Vittime che fi offrono di continuo > e chq j 
cgn cmno'/onQ le fieffe, non- può giammai rendere ptrfe^ 
zionaiì colera che vi fi accofiano . Imperocché ' (guelfo' | 
♦erfetto fi riferifee al verfetro 25 . del capitolo preceden- | 
tei dov’i detto' j che GESÙ’ CRISTO non è entrato 
nel cielo per offerirvifi molte volte J come il Sommo 
pontefice entra 'ogni anno nel fantoario col fang'ue di una 
Vittima. L’Apodolo rende la ragione di qurfta differen- 
za, eia fopd^ lullMtnpetfczione del Sagtificio legale 
delle efpiazwi, che non poteva eomqBicare agli uomi- 
ni la giqfiizia e. la fantità; di onde fegue, che dimoran- 
do fempre, nella loro'confcicnza il peccato, To^ligo , j 
eh* era ^d ein impoAo dalla legge , di offrire ogni anno 

■ , >' ^ ^ .. ■ j| I 

*' ' ** '' — 

(a) fiat, s, V, g. 4 , B,om» 1 . r, 17 , Gah v* U* 

, ' >■ .4 , ^ • 1 . * * I 
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tt e -’c • agli l^BREI Gap. X. 
li A^grincio per V efpiaiionc de’ peccati , Cuftldeva ferri-. 
pre nel filo vigore ; laddove avendo GESÙ’ CRISTO! 
coila virtù del fuo Sagrificio meritata T intera efpiaziono 
de peccati de’ fuoi Fedeli, farebbe affatto inutile, eh’ 
egli rei te rafie ^quefto Sagrificio, e che lì offeriflc ancora 
alla morte pc’ loro peccati : Ubi (i) autem horum, fit. re» 
nnu*.o , fam non. efi ai/atia prò ptce<^to . 

Sembra che la ragione per la quale S. Paolo ha tan* 
ta premura di moltrarc , che il Sagriheio qrqento non 
fi dee reiterare , non fia folamente per far vedere a' 
Giudei l' inaperfezione de’ loro Sagrificj , c la perfeziono 
di quelb di GESÙ’ CRISTO , ma anche per difmgan- 
narli dalla falla opinione in cui erano , che '^mancafle 
qualche cofa alla perfezione della R.cligione Cridiana, a 
motiTO che non ha ella ogni anno Sagrifici cruenti» co- 
me elli ne ayeano nella loro legge . 

La legge , coufiderata in tutte le fue parti , ma priA 

cipalmente nelle fqe cerentonie e qe’ funi Sagrificj , di 

CUI 1 Apoftolo intende parlare in quedo luogo , non, 
»^*nao che. lornJ>r a de beni, futuri tc. vale a dire, la 
c pafleggera de’ mideri delta Religione 
Criduna, dt GESÙ’ CRISTO medefimo , e de’ fuoi do, 
ni di g4-azia . Vedi Colofl. 17. Hebr. 8 . Z 

Non può mae, per. guélU Vittime che. fi offrono incef- 
nel giorno delle efpta^oni . Vedi 

fnmà litil “*• ’• ^ Giacchi la 

prima odia era incapace di rimettere i peccati . e d! 

comunicare la. pertezioa intetna e la vera^ giudizia • le 

fegivnti, che erano della medefima fpeqe /non potevi, 

pavere rnagg, or v.rrà . e perQid la neceffità chr^i 

^^ di off.rirle per qbbidire alla legge /-^luflìdeva. lem,, 

fi ali-ala. 

’ >1 Sommo l^ntcfìce con tutto il dodo. 
lo , che. egli rapprefentava appreflo Dio . ^ ^ ^ ^ 

V-. t. Aitrmentt fi furebbe ce fiato di offerirle • uoir^UX 
gueUi che, rendono quefio cgto , efiendo una volti pZif 
mt , non avrebUfo prà ^ienza alcuna di peccato^ M 
trtment, fi, farebbe ceffato di offerirla , ec. vale 1 'dir/ 
nella maniera prefcritta dalla legge . Vedi Lev 16 cù* 
era di ofgsnrle non- folamente pe’ pecca ti di un 
ma generalmente per tutt’ i peccati mffaf} 
d’ Ifiraello , come è detto nel ^vetfctto^eguer)te\^^"^^ 

(i) Virfi 18, ^ 
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3. £ pure in qut(ìi Sacrifici fi fà ogni anno men- 
zion di peccati . Eppure , tc. Per conofGere che non fi 
ceffava di ofterìre quelli Sacrifici pe’ peccati palTati , è 
da ofiervarc , che il Pontefice , (ccondo 1 ’ ordinanza del- 
la lejjge , vi faceva una puWjlica confefiìone di tutt‘ i 
peccali de’ figliuoli di Ilraello ,• lo che mofira ) che que- 
fti peccati non eranj ancora rimedi, e che que’ Sacri- 
fici non erano offerti po’ peccati di un anno folamca- 
t> , ma per tutt’ i peccati paffati i d’ onde fegue chia- 
ramente , che que’ Sagri fici erano incapaci di rimette- 
re i peccati , c dì purificarne la cofeienza . 

i/. 4. Imperocché egli è impoffibile ^ che pel fan^ue de* 
tori, e de' caproni firn tolti i peccati. Imperocché . L’ 
Apofiob rende la ragione di quell’ annua reiterazione 
ddia confefiìon de’ peccati , e dice, eh’ è ella fondataf 
fulla imperfezione de’ Sagrifici precedenti , i quali , non 

f endo che materiali , non aveano la virtù di purificar 
mima, eh’ è affatto fpirituale , da’ fuòi peccati ; di 
■nodo che 1’ uomo refia Tempre in debito di confeffarfi a 
I>io . 

£’ impojfibtle , lo che non farebbe flato , fe Dio avef- 
fc cesi ordinato , che col fatisene de' tori e Je'^ caproni 
fien tolti i peccati , come per caufa iftroméntale , nella 
Iteffa maniera che l’ acqua del Battefimo toglie vera- 
Ihnente i peccati di chi è battezzato / ftante che Idtfio 
poteva dar la medefima virtù al fangue de’Sagrificj , 
che diede all’acqua del Battefimo ; ma quella virtù non 
conveniva ancora allo Itero imperfetto dell’ antica leg- 
ge , che non conteneva che l’ ombre della grazia della 
nuova legge. 

V. 5. e d. Perciò CRISTO entrando nel mondo y di- 
ce: Pittima ed offerta non hai voluto , ma tu mi hai adat- 
tato un corpo . Olocaafli , e Sacrifici per lo peccato non 
hai gradito . E perciò , come s’ egli diceffe : Per quefta 
ragione GESÙ’ CRISTO , confiderando l’ inutilità di 
tutte quelle ollic , e che non vi avea fe non quella del 
fuO proprio corpo , che poteffe aver la virtù di rimet- 
tere 1 peccati ; fi è offerto #' fuo Padre per farne la 
,efpiazione, com’ è detto nel Salmo 39. verfetto 7. 

CRISTO entrando nel mondo ; vale a dire , fin dal 
primo momento della fua CoViceziorie , oppure della fua 
Incarnazione , fenz’ afpettare il tempo della fua Paffìo- 
ne ì lo che fa vedere quanto quello Sagrifiaio era volon- 
tario 



AGLI EBREI CaP. X. 197 

tarlo dal canto di GESÙ* CRISTO , c con quanto ar- 
dore egli lo defiderava,. 

Dice : T II non hai voluto ; vale a dire , non hai ac- 
cettati ì Sagrifìcj antichi per la remi 0 ion _ de’ peccati ^ 
perocché in altro fenfo Dia gli avea voluti , avendoli 
egli ordinati colla fua leg« per effer figure del vero 
Sagrincio di GESÙ’ CRìf^O , ed anche per impedi- 
re che i Giudei, portati naturalmente all* idolatria , noa 
offeriffero limili Sagrifi<^j agh idoli , e p?r tenerli eoa 
quello mezzo attaccati , almeno eternamente , al fuo 
lervixio . 

Vittima, ed offerta. Per Vittima bifogna intendere l 6 
Vittime di rendimento di grazie; per offerta , le .cbbla- 
zioni delle cofe inanimate; per Poiocauflo, le oftie, opurfc 
le Vittime, che fi confumavano tutte intere col fuoco; e , 
quanto alle Vittime , che fi offerivano per da efpiazioa 
del peccato , fi chiamavano Sagrificio per lo peccato . 

Ma mi hai adattato un corpo , ec. Hebr. Ma tu mi 
hai forato le orecchie ; Lo che fignifica la medelima co- 
fa . Il fenfo è tale .* Mi in vece di tanti Saqrificj car- 
nali , tu mi hai confacrato e desinato al tuo fervizio , 
per efferti ubbidiente fino alla morte; tu hai foftituita 
la mia perfetta ubbidienza in luogo di tutti quelli Sa- 
grificj . Qpefta maniera di parlare è fondata lui cofiu- 
me preferitto dalla legge, Vedi Exod. z». 6 . 6 . Deur. 
15. 17. di attaccar per 1' orecchio allo ftipite della por- 
ta della c-afa gli fchiavi , i quali dopo Tei anni di ler- 
vizio , rinunziavaso alla libertà , che il loro padrone 
era in debito di dare ad cfli ; dopo di che erano egli- 
no obbligati per fiotta la loro vita di rcilar nella fer- 
viti , fenza poter ,piu godere della loro libertà . 

Sembra che 1 * Apollolo preferifea la maniera di par-* 
lare de’ Settanta , alle parole del tcfto Ebraico , per- 
chè ha ella più rapporto alla perfetta ubbidienza di GE- 
SÙ’ CRlS^Jp , tutto il cui corpo è fiato attaccato all’ 
albero della croce in fegno della fommififione intera e 
perfetta eh’ egli avea per fuo Padre . Comunque fia , il 
tetto Ebraico non aggiugtìe niente a quello de’ Settanta , 
fe non la parte per mezro della quale fi attaccano gli 
fchiavi ; lo che è indifferente , oltreché fi può anche 
fottimendere . 

7. jdllora io ho detto : Ecco che io verino , giufia 
qiò che nella fumma del libro di me fla feritto : Per fa* 
,1 N 3 tu 
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♦•f , 0 Dio, la tua volontà . Allora io ho ditto i EccO’» 
rni , ec. Queft’ é una maniera di parlar figurata , come 
s’ egli diccffc .• Io vengo , o mio Dio , per- adempiere 
allo (fretto debito ch’io ho contratto teco , allorché mi 
fono offerto e confacrato al tuo fervi zio , di fare in 
ogni cofa la tua volontà come uno fchiavó , conforme- 
mente all’ordinanza della leggo . Vedi, Exod. ii. ri- 
fpetto all’ ubbidienza degli fchiavi . Quefìo verfettp é la 
’ continuazione di ciò eh’ è detto nel verfetto 5. Tu mi 
hai formato un corpo . Il fenfo è tale : òiccothe tu mi 
hai interartiente foggetrato al ruò fervixio , anche io cor- 
rifpondo dal mio canto fedelmente alla tua volontà , 
ed àdciti pio perfettamente la tua volontà. Egli com- 
prende fotto quefta parola tutt’ i doveri che GESÙ’ 
CRISTO è obbligato di adempiere |xr operar la noftra 
• Redenzione; e particolarmente la fua morte; eh’ è ftata 
la materia principali della fua ubbidienza . 

9. Avtndo dettò inrianzi': Pittime td offerte , 
òlocaufti , t fagrifizj per lo peccato nón hai voluto , nà 
^ gradito ; le quali fon coft che fi effrono fecondo la legge > 
allora ho Joggiunto : Ecco che io vengo , per fare , 0 Dio , 
la tua volontà: Toglie il primo per ifiahilire il fecondo. 
Avendo detto .... toglie il primo, per ifiahilire il fe- 
condo-, vale a dire, quello dell' ubbidienza , eh’ è efpref- 
fo con quelle parole : In vengo i 0 Dio , per far la tua 
volontà . Sembra ad evidenza da quefbe parole del Sal- 
mo , intefe di GESÙ* CRISTO j che in luogo de’ primi 
Sagrifìcj carnali, rte ha egli fofbituito un altro affatto 
fpirittialc, ch'è quello della fua perfetta ubbidienza alla 
volontà di Tuo Padre i 

y. lO. E per nuefia ziolontà di Dio hoi fismà fanti fi- 
tati per la obblazxone del corpo di GKSU' CRISTO fat- 
ta ùna volta. E per quefta volontà di Dio; vale a di- 
re , a cagione del decreto , che Dio hà fatto di Salvare 

5 !ì uomini, per mezzo dell’Incarnazione e della morte 
el fuo Fieliuol® . L' Aportolo dichiara 1 ’ eÉf^to proprio 
di querto Sagrifido di ubbidienza , che é di fantiticarci ; 
laddove i primi erano affatto inutili per la vera fanlifi- 
cazione ; nel che egli fa vedere la differenza de’ primi e 
del fecondo Sacrificio * 

Siamo fàntificati . S, Paolo vuol dire < che il benefi- 
cio della fatìrificazione non è ricevuto da tutti ; ma da 
quelli folamente , a’ quali è fiato comunicato il mento 
del Sagr.ficio di GESÙ’ CRISTO/ 

1 . Ptf 
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, Ptr fbhbUiìont dtì corfm di GÉSIT CRlSfÓ . ** 
Apoftolo indica pcecifamente qùal è fiata 1’ azionè di 
jbbidictìza , per mezzo della quale GESÙ’ CRlslTO ii 
la fantificàti ; e dice, eh’ è fiata ròbblaziòtle del pro« 
jrio fùo corpo alla morte di croce ; lo ché egli dice ^ 
ler far Vedere eccellefiza della fui ubbidienza 1 èqtiaà- 
:o quello Sàgrifeio è diverfo da’ primi , che non èraiid 
le non SagrificJ di animali t ìn (i) fangèM àtieno . , " 
Fatta una ioita , e hot> molte ; perocché avèodóct 
rgli pie^mente fantifteati pér mez?o della prima obblà- 
lione , farebbe imitile che egli fofTriffe aùche tin’ altri 
/olta^ cerne fe i Sagrificj antichi avsffcro ^btùto meri- 
are' la efpiazioil ^de’ peccati , . non farebbero più flati 
affetti pe’ medefitni peccati ; AUb^uin ctjjajjtmt olirti » 
Di modo che, ficcome l’Apollolo ha moftrato nel prin- 
:ipio di qìleflo capitolo, che la reiterazione . de* Sagri fief 
irovavà la loro impotenza in fantificare gli uomini i 
:onciude qnl ttitto al cqntrafio l’ inutilità , della reiteri- 
none del fecondo Sagrmeio dalla virtù thè éffo ha di_ 
[antificarci : e per quello tfielzo rendè ad iin tenipo li 
ragione di ciò ch'egli aveva intraprefò .di raoftrare hel 
verfetto precedente , che GESÙ’ CRISTO non era , en- 
Iraio nel cielo per ófferirfj risolte volte* come- il Pori- 
refice entra dgni anno nel Santuarid còn anà Vittitha di 
'angue flraniero ; lo che egli continua i modrare cori 
jltre ragioni ne’ verfettl fegtienti . 

, II. E { addava e^ni Sacerdoti dilla Irggt è- àfiart^ 
'■# ogni giorno 'è mini/hari , è ad offrir p'à vólti V^ttii- 
nt arilo fteffo génirt y che non ponrio giammai togliere^ ì 
beccati. E laddóve ogni Sacerdote:, ttìttl indifferentcmeili. 
re e fenza diftinzione } egualriiertte il Soìfìmo tontefiee * 
:he i Sacerdoti inferiori . Vi aVeà però qtiefla dlffereà- 
ra/; ché il Soiìlmo Pontefice entrava ógni gioìfno hel 
Tempio per accendere le lairipade del candelliere e per 
far ardere gl’ incenfi f laddove i Sacerdoti inferiori bori 
vi entravano di brdinario fe non alternativarriente , é 
Tecoii^o il porto delle loro famiglie . 

, E’ aftanft n^ni giorno^ fenz’alcutfà intetrùzioiie ; lo 
:he ferve a far vedere ^hramente la condizion fervile 
iel.-loro .minirtqro . ^ 

È a offrir pià volte Vittime dello fleffo gènere ; vaie 
ì dire, diie volte ogni giorno, Volocaùrto della ilsat- 
N 4 , ,, 

(1) ktir. àg; 
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tina e quello della fera . Vedi £xod. 29. 38. Num. iS) 

3. L’ Apoftolo vuol dire, che la caufa di quella reite- 
razione cesi frequente de* Sa;;nfìc> ordinar; , è la tnedeG- 
ma die quella della reiterazione del Sagriheio , delle 
efpiazi'^oi ; vale a dire , che tutte quelle oftie non pof- 
fono togliere i peccati , e per confeguenza lafciano fem* ' 
pre gli uomini in debito di efpiarli con nuovi Sagri^ 
fìcj . 

"V- 12» Qutflì avendo offerta una fola Vittima per gli 
piccati , fttde per fempre alla dtfira di Dio., Qutfli , ec, 
vale a dire , GESÙ’ CRISTO , in qualità di Figliuolo 
eguale a fuo Padre , per legno della fua fovrtmità^ ep- 
polla al miniUero fervile de’ Sacerdoti Levitici. 

£’ afftfo per ftmpre alla dtflra di Dio ; laddove i Sa- 
cerdoti Hanno fempre in piedi, efercitando il loro mini- 
fiero; £ccome dunque la lero fervitù è perpetua, co^ 

]a fovranità di GtSU’ CRISTO è eterna. 

V. I ■?. E quel che gli rejìa ad attendete è ^ che ì fuoi 
nemici fieno pofli per predella de' piedi fuoi . JÌttenden- 
do ^ fenza ritornare al mondo per offerirli di nuovo in 
Sagriheio ; perocché egli oppone qui alla quotidiana 
reiterazione de*Sagrific) Levitici, quel che refla da conà- 
pierfi , vale a dire ^ la perfezione del regno di GESÙ* 
CRl^O , che non farà perfettamente compiuto , fe 
non al fine de’ fecqli . 

Che i fuoi nemici ; cioè tutto jl corpo de’ riprovati , 
fieno pofii per pradella de' fuoi piedi ; vale a dire , ri-, 
dotti a riconolcerlo per loro fupremo Signore . 

y. 14. Imperocché per una unica oblazione egli hs 
perfezionati per fempre quelli che fon da effo fantificati . 
Imperocché per un' unica oùblazione . Quell’ è la prova 
del verfeito precedente . Il fenfo è tale : Giacché GE- 
SÙ’ CRISTO , effendoiì una volta offerto pe’ fuoi Fede- 
li, ha loro meritata' un’ intera remiffìone de’ loro pec- 
cati , ed una perfetta fantifìcazione ; ritornerebbe egli in 
vano al mondo per ofiferiri per loro una feconda vob* 
ta • ^ o 

Egli ha perfezionati per fempre , ec. Quelle parole fi 
devono riferire a GESÙ’ CRISTO medefimo , i eui 
meriti fi. cllendono Ibpra tutt’ i Fedeli di tutt’ i fccoli 
fino alla fine del mondo. Oppure fe fi tifcrifeono a’ Fe- 
deli fantificati , il fenfo é tale : La grazia deHa fantifì- - 
cazìone , ch’é Hata ad effi rocrirata da GESÙ’ CRI- 
STO , farà loro confervata eternamente per mezzo del 

dono 
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dono della perfeveranza , ch’egli ha meritato a tutt* i 
faoi eletti . . ^ ^ 

% 15. 16; 17. E lo Spirito Santo ancora et lo con- 
ttfla ; mperocehè dopo avtr dttto ; V alleanza , dice il 
iStgnore , che io contrarrò con quelli dopo qut‘ giorni , fa- 
rò quefia : Imprimerò nel loro cuore le mte leggi , t la 
fcriverò nella loro mente : loggiugne ; ^ E non terrò p'm ■ 
memoria de loro peccati e delle loro iniquità • E lo Spi- 
rito Santo .... foggiugne : E non terrò pià , memoria , 
re.' Si pu6 veder chiaramente in quelle parole di Gere^* 
mia , delle quali è autore Io Spinto Santo , la verità 
della dottrina che abbiamo infegnata) deirunico fagrifì- 
ciò di GESÙ’ CRISTO. 

V- 18. Or quando di quefli vi è remijjionty non vi ha 
pià cbblaziont per lo peccato . Ora , ec. Il fenfo è tale : 

Sembra ad evidenza da quede parole di Geremia , che 
Dio promette a’ Fedeli del nuovo Teftamento una re- 
mtrtìon perfetta di tutt’ i loro peccati ; e per confeguen- » 

za efliendo ftata ad effi una volta accordata queda re- 
midìcne pe’ meriti del fagrifido cruento di GESU’CRI-^ 

STO , non è più necedario , eh’ egli ii offra una fecon- 
da volta alla morte , pofdachè queda nuova obblazione 
farebbe fuperflua . Bada dunque ad effi , per ottenerne 
r intera remiffione , che ricorrano a’ meriti di qued’ uni- 
co fagrificio , e che fe ne applichino il frutto per que* 
mezzi , che Dio ha idituiti , che fono gli atti delie 
virtù foprannaturali , d’ ufo de’ Sagramenti , e il Tanto 
facriiìcio della Meda , che non è diverfo da quello della 
croce quanto alla fodanza , attefochè vi è offerto il 
xnedefimo GESÙ’ CRISTO per mano del Sacerdote • 
ma iolamente quanto alla maniera di offerirlo^ che norr 
è cruenta , e quanto alla maniera di operare « che non 
è che una femphee applicazione de’ meriti di GESÙ’ , , 
CRISTO \ laddove il fagrificio della croce è la caufa 
immediata di quedi meriti , c per mezzo della fua vir- 
tù. fe ne fa 1 ’ applicazione ogni giorno ne’ Sagramenti 
e nel fagnficio della Chiefa . ■ 

V. 16 Avendo noi dunque ^ 0 fratelli , un franco eo- 
ctffo ali' ertrar nel Santuario pel f angue di CRISTO . ' 

Avendo noi dunque , ec. vale a dire .* 11 Santùarìo celelte ♦ ■ . 

non é più chiulo a’ Fedeli , come lo era allorché ludi- ^ 

fleva il primo tabernacolo; e GESÙ’ CRISTO , per. ; 

mezzo del dono della lantificazione che- ci ha meritata , ' * 

oi ha ottenuto U diritto di entrarvi un giorno com* 

egli * 
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egh VI c entrato , e ci dà fin d’ ora la libertà di • 
trarvi m ilpinto per mezzo rldu « n n* eBn 

noftri defidcr; . ^ preghiere e de’ 

Ptl fangut di CRISTO L’ ‘ 

mente il fangue di GESÙ’ CRISTO ^ 

a:.rc‘£: ■“ » a 

fMTttt . Ter quefla via novtllé e •'t* 

encentata. Bifogrierebbe tradurre* O^Il l » H 

ci ba dedicitàim tór«é P f 

tra cofa', fé, boti che GESU’^lISTO * ì 

cammido dèi ciclo, e ch’eirli vi ^ * 

abbiaaio.credato . per renderà , li *ii> 

tradurlo cosi; Seguendo iuella ^hì 

Biuno non aveva ancora trovata e di^ nin„\ ' 
va ancora calcata prima di lui • é rb’ ^ 4 -=”'^° 

So il Som- 

mo Pontefice paffava per ,il velo del Tempio per en- 

trve nel fantuario cosi GESÙ’ CRISTO ^wr ^eStr^?e 

nel cielo , figurato dal fantuario , è paffato per il velo 

della fua carne , figurata da) velo del TeSpTo .^vale i 

^heflrStf 1;a' mi! 

5'r« ‘ dell' 

n. d. GMC' CRISTO fervi , doprt igli’ occhi dAli 
uomini la divinità che abitava in luì P *r* 

POKva entrar- nel fan.ùdrio^'fe“„„'n“%Ldo ^^r' i °"vi^ 
lo; COSI non fi può andare al cièlo fe non per. mezzo 
di qnefia medefiraà carne immolata per noi , fia rice- 
vendola realmente nel Sagramehfo dèli’ lùcirifiL fiì 

un'rSfva Llf mT V II" . mediante 

una viva f^e , a menti della lua paffione . , 

/opra la caja <u Dio. Ed avendo noi ì vale a direi noif 

foli- 
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foiaméhtc abbiamo diritto di entrare un giorno nel cie- 
lo , ed abbiamo la libertà di rivolgervi (in di ora le no- 
ftre preghiere e i noliri voti ; ma abbiamo altresì ud 
Sommo Sacerdote , che li offre continuamente a fuo Pa- 
dre per noi , affine di ottenerci da lui gli ajuti neceffa- 
r) ed efficaci -, per renderci finaliiìente degni di goderò 
vn giorno di quella felicità , *e per renderò le noftrc 
preghiere accette dinanzi a Idi. . , 

Un fàcirdott grande , non più fecondo 1 ’ ordine di À-‘ 
renne , confacrato con un olio materiale , ma fecondò 
r ordine di Melchifedecoo , e confacrato con uh olio 
affatto fpiritbaìe è divino; peroerhè , T Apoftolo oppone 
qui il Sommò Pontefice del nuovo Teffamento a quel- 
lo della legge. 

Cojiìtuito f^ra , òpptire per la lafà dì Dìo ; vale i 
dire , per la Chiofa di quella terra ; peròcchè quantun- 
que fia egli capo della Chiefa celcfte , non fi può, diré 
eh’ egli faccia per lei le funzioni di Sacerdo'tc . Ora l’ 
Apolfulo chiama qui la Chiefa la cafa di Dio ; per op- 
porla alla Sinagoga , che fu abbandonata da Dio , e che 
ha perduto il titolo di cafa di Dio.. 

V. 22, accofiìafhoci dì Vero cuora in piana fada 4 af- 
par/o il ciiort a mondato da mala còfeunza è laveto il 
corpo dì acqùà irtonda . jicccflìirrioci afptrfo il cuo- 
ira , fc. vale a dire y non ci contentiamo , per entrare 
in quello fantiiario , di aver la purità ellcrna e ceremo- 
niale de! Giudei , che fi acquilta per mezzo dcirafper- 
fione dei fangue e dell’ acqua ; ma abbiamo la pumà in- 
terna , che fi diffonde nelle anime mediante 1’ effufione 
della grazia; ^ 

Afptrfò pel Un’ arperfiohe interna . L’ Apofiolo inren- 
de quella «me fi fa nel Batteliiho y eh’ egli chiama afper- 
fione j alludendo all’ alperftcìnc del fangue che fi faceva 
per efpiarc le impurità legali y di cui è parlato nel ca- 
pitolo precédetìte verfetfi 13. , e 19. Non convengono cq- 
inunephente gli Autori , che tia mai fiato conferito il 
Battefimo per afpcrfionc per quanto grande foffe il 
numero delle perfoné che dovevano effer battezzate j tal 
è tuttavia il fentimento di Efiio e di rnohi altri . 

JÈ il corpo ; vale 3 dire , oltre la purità dèlie anime 
noftre , abbiamo anche quella del corpo eh’ è conferi- 
ta nel rhédcfimo Sagramento ; fiartjo' ptìri egualmente 
da’vi?) del corpo, che da quelli dello fpi rito . 

Lévate ; 1 ’ Apofiolo ha ih vifià 1 ’ altra maniera piùr 

' Old/- 
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ordinaria di amminiltrar quello Sagramento per immer- 
fione , iiTiraergcndo- il corpo del battezzato tre volte 
nell’ acqua , lo che è propriamente lavare il corpo . Ora 
ficcome egli oppone rafperfione dell’ acqua del Batteó- 
mo alle afFerlìoni legali de’ Giudei ; così oppone l’ab- 
bluzione cl;e fi fa in quello Sacramento , alle abbluzioni 
che fi praticavano tra i Giudei ; e foprattutto alla ceri- 
monia che offervava il Sommo Sacerdote , di layarfi 
prima di entrare nel fantuario , 

M//’ acqua monda ; vale a dire , nelf acqua che co- 
munica la purità all’anima , mediante la virtù fopran- 
naturale che Dio ha data al Sagramento . Ora è da 
offervare, che quando 1’ A portolo eforta gli Ebrei ad 
aver i corpi lavati dall’ acqua del Battefimo% i cuori 
purificati dall’ afperfionc del Battefimo , non gli eforta a 
farfi battezzare , ma gli eforta a prefcntarfi a GESÙ* 
CRISTO nel fantuario celeftc coll’ innocenza e colla pu- 
rità , che hanno ricevuta nel Battefimo , fupponcndo , 
coro’ era vero , che una gran parte di quelli , a’ quali 
egli parlava , ne aveffero confcrvata l’ innocenza . 

Q3. Rittnghìamo inconcujfa la profijftone dilla no-> 
ftra fperanza j imptrccchè colui che ha promtjfo è fedeli . 
Rhiogbiamo inconcujfa , ad onta di tutte le perfecuzio- 
ni , la prefeffione che abbiamo fatta nel Battefimo , eìi 
Jptrar ciò che ci è ftato promeffo, cioè la vita eterna. 

24. Ed ojftrvtamoa /’ un /’ altro , per eccitarci a 
carità td a buone eptre . Ed ojjerviamoci /’ un /’ altro ; 
vale a dire , ognuno di noi confideri le azioni del fuo 
proffimo , pei^ imitarle fe fono virtuofe , e per correg- 
gerle con dolcezza fe fono difettofe . 

Per eccitarci alla carità verfo Dio e verfo il prcrtl-" 
mo . L’Apoftolo eforta^gli Ebrei alla carità, dopo aver- 
li efortati alla fperanza ne’ due >erfetti precedenti ; in 
fffatta guifa egli unifee di ordinario quelte tre virtù , 
Vedi 2. Cor. 13. 

Ed alle opere buone ^ fenza le quali la carità non pui» 
di alcuna maniera fulfiftere. Vedi i. Joan. 3. 17. 

t'’. <25. Non abbandonando le ncjire /jjemblte y come 
alcuni hanno in coftume di fare , ma confortandoci feam- 
bìeyclmtnte , e ciò tanto più , quanto che voi vedete av-> 
vicinarfi il giorno , Non abbandonando le affemblee de* 
fedeli . L’ Apertolo parla delle affemblee Ecclcfiaftiche , 
che fi facevano per celebrare il lervizio divino , e per 
afcoltarc la parola di Dio : conte alcuni hannt in ceflu- 

me 
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mt dì fare i altri per timor della perfecuzione , ed al- 
tri per luperbia , perchè in quefte affemblee non erano 
cp;!ino preferiti a’ poveri . Vedi Jac. 2. 9. lo che è una 
difpofizionc air apoiiaiia . • 

Confortandoci fcambievolmentt alla perfevcranta nella 
fede Criftiana , alla cornunionc della Chiefa , ed a tutte 
ie altre virtù ed efercizj di pietà . 

Tanto più che vedete awìcinarfi il giorno del giudi- 
lio particolare , e poi dell’ univerfale , che lepuirà poco 
tiopo . Vedi quella maniera di parlare i. Theff. 5. 4* 
c 2. Tim. I. 12. ili. e 4. 8. 

, 26. Imperocché fe noi volontariamente pecchiamo t 

,dopo ricevuta la conofeenza della verità, non vi rimane 
già piu ojita pe' peccati', imperocché fe noi pecchiamo vo- 
lòntari amente . Quello verfetto fi riferifee al verfetto 23. 
vale a dire : fe arriviamo a rinunziare al Crillianefimo 
che abbiamo profeffato nel Battcfirao , per mezzo di una 
aiiortafia puramente volontaria, ritornando a! Giudaifmo 
con una piena copnitione , c perciò con un peccato di ' 
pura malizia , fenza ellervi coftretti dalla violenza della 
pcrfecuzione o da qualche altra palTìone , il qual pecca- 
. to è contro- lo Spirito Santo , ed è il peccato alla mor- 
te di cui parla S. Giovanni . 

Dopo ricevuta la conofeenza della verità , non fola-* 
mente la fpeculativa , anche la fperimcnrale , tale 
qual è deferitto nel cap. 6 . Imperocché queflo è il prQ- 
prio fignifìcato del vocabolo Greco 7 tir innyviìatr, lo che 
fa vedere T enormità di quefto peccato . 

Non vi rimane già pià oftia pe' peccati \ vale a dire; 

’* 11 fàgrificio di GESÙ’ CRISTO , che noi abbiamo co- 
sì volontariamente difprezzato , diverrà affatto inutile 
per noi e per la efpiazione de’ noftri peccati . Non già 
che Dio ricufafle di perdonar quello peccato, fe fe ne 
faceva penitenza , ma è un peccato di tal natura , òhe 
Dio non accorda fe non rare volte il defiderio di una 
vera penitenza a coloro che lo commettono . Vedi il 
. cap. 6. in che modo quella interpretazione non favorifee 
y errore de’ Novaziani . 

Hi. Ma una terrìbile afpett'ativa di giudìzio, e ar- 
der di fuoco , che avrà a divorare i nemici . Ma una ter- 
ribile afpettatìva del giudizio di UD Dio irritato , e /’ 
ardore del fuoco , che dee divorare eternamente $ nemici 
di Dio , cioè i dannati . 

V. 28. C/m rompe la legge di Mosé , fenza miferieordia 

veen 
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vien fatto morire , fui la depofvzjont di du» o tre teflìmò- 
»/ . Cht rompe la legge di Mosi , rìntmz'ando al Giu- 
daifmo per leguire l’ idolatria . Vedi Dcu.r. 17. 3. 

^/e» fatto morire ftnza mlfericordia , leqza che fi? in 
potere de giudici, nè dello itefTo ke , di fargli gra^i^^/ 
Sulla dtpoftztone di due 0 di tre tefl^monf , V Apoflo- 
w aggiugne quefta circoftanza per far vedere , che fc la 
dcpofrzione di dpe q di ;re tdtimonj era fufficicnte per 
condanna? a morte i difertori del Giudaifmo ; la tefti- 
monianza della noara propria cofeienza , e la cognizio- 
Bc che Dm ha di tutt’ i noari delitti , debbono molta 
cHer fafficienti per coni^annarci . . 

V; 29. guanto Jlmate voi meritare, peg^Jori ruppi, zf 
eolut che avrà conculcata ,l F,gln di Dìo e che avrà 
tenuto per profa^ ,l f angue dell' alleanza , con (ut eri 
fiato ramificato , e che avrà fatto oltraggioA.Ho Spirito deù 

la grazia . Quanto filmate voi colui , H quale 

avrà conculcato il Figlio di Dio ; vale a dire , lo avrà 
trattato coll’ ultimo difprezzo , rinunziando pubblicamen.i 
tc al Criftianelimo , rinegando GESÙ’ CRISTO , ecf 
entrando di nnoyo ip lega cq’fuoi nemici dichiarati , fi- 
no ad imitare Is loro bèilemmie , ,cd a riguardarlo per 
fonfegueaza come un malvagio , degno di tutte le pene 
che i C.udci gli hanno fatte foffrire . Quelte parole ft 
riferifeono a ciò che 1 ’* Apolblo ha detto di fopra : egli 
oppone prefgntemente il Fi^liuol di Dio a Mosé vale 
a dice : Se Dio ha yeqdicato con tanta feveritli il di- 
fpre^zo di una legge pubblicata da colui , che non era 
che fervo; che rigore non eferciterà egli fopra coloro, 
che avranr^o trattato il fuo proprio Figliuolo con tanta 
empietà? ‘ ‘ . < . . . 

Che avrà tenuto per profana ; vale a dire , che avrà 
riguardata come una cofa , che non ha maggior virtò 
per fantificare., c^e non ne ha il fapgue degli animali, 
che fono dichiarati immondi dalla legge ; come fe colui, 
che ha fparfo. il fuo fa'ngue , non foffe in niente diverfo 
da tutti gli altri fcellcrati e abbpminevoli . • * 

Il /angue dell' alltgnza , cioè confermativo della nuo.^ 
va alleanza, in virtù del quale Dio ha contratta l’al- 
leanza di' grazia colla fpa Chiefa . L’ Àpoiiolo oppone 
tacitamente quello fangue al fangue de’ vitelli , c Tal- 
kanza del nuovo Teftamento alla alleanza del vecchio , 
come fe dìcelfe: Se la profanazione die fi faceva di quef 

(uiuiaifino, era così feyeramente 
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j>qn!t^ )i quanto più non dcbb’ cflferlo la profanazione del 
Ungue di GESÙ’ CRISTO per mezzo della apofta- 
ira ‘ 

Qo» cui è flato fantificato f mediante la intera remif- 
fioné de’ Tuoi pMcati , e il dono di una perfetta rigene- 
razione , che egli avca riccvqta nel Battefimo » con tut- 
t’ i fuoi effetti . 

JE ch$ avn) fatto. (?Jtraggio allo fpirito dì grazia , feae- 
ciandolo vergognofamente e volontarfamente d^U’ anima 
fila, dopo avervelo accolto coq tutt’i fpoi dpni . Oppu- 
re r Apoftolo vqol dire , che il rinunziare al Criftianc^ 
mo nella maniera ch’agli ha erpreffa, é un peccar con- 
tro lo' Spirito Santo ; lo che ferve a far vedere anche 
più chiaramente , che qpcfto peccato è irremiffibile , nel ’ 
fenfo ch’é nato efprcllo , 

‘ % 30. Imperocché noi fappiamo qual fia colui che ha 
detto: a me fia il vendicar» f e io renderà la retrihuzio» 
ne \ Ed ancora : il Signore giudicherà il fuo popolo. Im- 
perocché noi fappiamo thi I (dui , che ha detto > ec. vaie 
9 'dire i non ci ly.finghiamo di pot|r 'evitare quello or- 
ribile gafti'go atfelocchè colui , cKc dee* prender ' vendei-' 
ta di quello delitto è UÀ Dio verace ed pnnipotcnte, 
che non" può mancare alla fua parola* i e che non man- 
cherà di forza per cfeguirla : In quelli due palTi n parla 
^ecialmehtc della ribellione de’ Giudei benché T Apo- 
llolo ne fàccia altrove una applicazione più generale c 
meno littcrale , che non in quello luogo. 

‘ Edaltrove: il' Signore giudicherà coll’ultimo rigore il 
fuo' popolo Cioè i* ribelli tra i Giudei , che. formano la 
maggior' parte dql fuo popolq, < > . 

‘ V* 3 ^* ‘ cader, tra le mani del Dìo vi- 

vente. Orrida cofa a’ peccatóri impenitenti. Vedi a. Reg. 
24. 14. è il cadere nell mani del Dio vivènte , perchè 
fjecome la vita di' Dio è eterna, egli può punire, eterna- 
mente' i peccatori. Vedi Lue;' 1 a- 5- ' . 

• ■^. 30. Or richiamatevi 'a ' memori n quei giorni primie- 
ri , quando illuminati fpfleaefle grande certame di foff^ 
renza. Ora rìchiamàtevi alla^ memoria ec. L.’‘ Apoftolo , 
dopo aver eccitati gli Ebrei' a perfeverar nella fede per 
mezzo del timore de’ gallighi orribili , ^che fono riferva- 
ti a coloro che lo abbandonano, ve gli eforta di una ma- 
niera più dolce e più alFettuofa per mezzo dellat ricor- 
danza c della memoria del primiero loro fervore i U 
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fenfo è tale .• òe ne’ prmcipj della volita convetlìoae 
avete molìrata tanta coilan^a e tanta generofìfà , quanto 
più non dovete moltrarne, prelententiente ? A che vi fer- 
virebbe aver si bene incominciato per finir male.^ Vedi 
Gal. 3. 3. Apoc. 2. 5. ^ 

Quando illuminati per mezzo del Battefimo , ec. vale 
a dire , mediante il dono della fede ricevuto nel Batte> 
fimo , e mediante la intelligenza de’ miileri delia KcH- 
gione Criftiana, cfie (i efponevano chiaramente a’ battez- 
zati ; e perciò il Sagramento dei Batteiimo fi chiama Sa- 
gramento d’illuminazione. 

V. 33. Ptr una parte fatti fpettacolo ptr gli obbrobrf t 
tribù! azioni ; t pe' /’ altra fatti compagni di color che fi 
trovavano in tale fiato . Per una parte fatti fpettacolo per 
gli obbrobrf de’ Giudei voftri confrateili , i quali milita- 
vano pubblicamente a quelli della loro nazione , che fi 
convertivano ai Crillianefimo . 

JE per r altra fatti compagni y ec. L’ Apo^olo rimet-. 
te dinanzi agli occhi le loro opere buone , affinché con- 
fideralfcro , eh’ effi venivano a perderne tutto il frutto 
ed il merito , fe abbandonavano GESÙ’ CRISTO . 

34. Imperocché voi avete compatito a’ prigionieri f 
avete con alleggrtzxa accolto di veder la rapina de vojìri 
beni y ben J apendo che voi avete un fondo migliore y e ptr* 
manente. Quello verfetto è la prova del verletto prece- 
dente . 

Imperocché voi avete compatito « non folamente con 
fentimenti interni di pietà e di compalTione » ma altresì 
con ogni genere di allillenza che avete loro prellata , a' 
prigionieri , oppure , fecondo la maraior parte degli efem- 
pian Greci , alle mie catene . Il Mx AlelTandrino è con- 
forme alla Volgata , ■ ^ 

Ed avete con allegrezza accolto di veder la rapina de* 
voftri beni , ec. giudicando che era un grande onore il 
foffrire per GÈoU’ CRISTO ; lo che fembra effer av- 
venuto lubito dopo la morte di Santo Stefano. Vedi 
Matth. 5. 12. A&. 5. 41. li.' ig.'y 9. Thelf. 2. 14. Jas> 
I. 2. 

"if. 1%. Non vogliate dunque perdere la voftra fran* 
chezza d’ animo , la quale ha gran rìcomptnfa . Non 
vogliate dunque perdere la voftra franchezza d' animo ; 
, vale a dire , la fiducia che confervate ancora , dappoi- 
ché fitte fiati provati > e dappoiché avete fofferta la 

per- 
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perdita de’ voftri beni, in vitla di altri beni più pte- 
ziofi . ^ ' ' 

Cht ha gran rtcomptnfa , «he ngn è altra che lo fteffo 
Dio . . . 

V. 3^. Imptrocchè la pazienza a voi è imtffariat, onda ' 
facendo il voler dì Dio riportiate 1 ’ effetto dalla promaf- 
J'a . Imperocché vi è neaejfaria la pazienza , ec. JL’ Apo^ 
Itolo non vuol già dire lolameute, che gli Ebrei deb- 
bono foffrire c,on pazienza le awerfità , che fono anneffe 
alia profefTione del driftianefimo ; ma altresì , che deb- 
bono afpettame la riconapenfa con coftanza , e debbono 
fenaa difanimarfi perfeverare in quella afpcttazione fino 
al fine. Vedi Matth. io. 22. e 34. 13. Marc. K. Lue, 21, 
ip. Rom. 2. 7. 

37» Poiché ancora un poco pochette ^ e guegli che ha 
0 venire verrà , e non tarderà . Ancora un poco pochette ; 
perchè tutto il tempo che dee paffare dalla prima venu- 
ta di GESÙ’ CRISTO , fino alla feconda , non è com-' 
putato che un breve fpazio di tempo in confronto della 
eternità . * 

E colui che ha da venire al Giudizio per purttre i ri- 
belli c per ricompenfare i Fedeli , cioè GESÙ’ CRISTO, 
verrà, e non tarderà vale a dire , non oltrepafferà il 
termine fegnato da fuo Padre, nè il temiK) nel quale la 
fua alfillenza farà necelfaria alla Chiefa . 

ih. 38. Ora il ghtfìo mio vive di fede : che ft fi fotm 
tragge , non farà a me grato . Ora il gìuflo mio , median- 
te l’ eterna elezione , a differenza di coloro che n«n fo- 
no giuili fe non per un tempo , vive della fede ; vale a 
<Ure , fi conferva nella giullizia , che è la vith dell’ ani- 
ma , per mezzo della fede che ne è il primo principio , 
e vi perfevcra coftantemente fino alla fine ; ancordiè 'non 
vegga egli chiaramente le cofe che gli fono promeffe , 
ed ancorché fia nell’ efcuiità in tutto il tempo della vi- 
ta prefenre . 

* Che fe egli, fi fottraggt coll’ apoflafia , per nsetterfi al 
coperto dalle perfecuzioni , non farà a me grato ; vale a 
dire , perderà la mia grazia , che egli non aveva acqui- 
ftata , f^e non per mezzo della fede j di modo che io non 
avrò più amore per lui . 

?.S: Noi però noh fi amo dì quei che -fi fottroggemo * 
a perdizione , ma di quei che perfifiono nella fede , ad 
acqutfio delr anima . Noi però . ; . . . ptrfifliamo nella fe- 
de , ec. Quantunque T Apoftolo parli indifferentemente 

T.Nt.Xlll a tut- 
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'a tutti gli Ebrei , a’ quali fcrive , non erano tutti pe- 
rò cofhnti nella fede , ma lo fa egU per eccitarli tutti 
ai aver quella coflanza ) elTendo quella maniera di efor< 
Tare cfB acilTima « e non allontanandoli punto della ve- 
rità , ftante che molti di quelli eh’ egli eforta , etano ta- 
li quali li deienve » e gli altri non aveano rinunziato 
alla fede» 


SENSO spirituale 


I. lino al "jT» 19- T Mperocchè la legge , non avtn^ 
X do che /’ ombra di beni fu-' 
tari e non la flejja folidttà delle cofe , per quelle vir- 
tìme che fi offrono di continuo , t che ogn anno fono le 
fitffe t non può giammai rendere perfezionati coloro , che 
vi fi accofiano , ec. Chi vuol condurre qualche opera a 
perfezione, non arriva di ordinario a farlo, fe non do- 
po molto tempo , e con molta fatica ed applicazione « 
Perciò r opera dell’ incarnazione del Figliuol di Dio , 
eh’ era un avvenimento si prodigiofo e si (Iraordinario ; 
non ha potuto effer compiuta , che non lia Hata pritna 
afpeitata per molti fecoli , che non lia fiata predetta in 
divertì tempi ed in molte maniere , che non fia fiata 
detìderata con voti ardenti e con fervide preghiere , e 
finalmente che non , fia fiata figurata e come delineata 
con ceremonic c con faprificj , preferitti efpreffamente 
da una legge folcnne . Ma ficcome le offervanze di que- 
lla legge erano così dìfettofe (i) e così impotenti , fChe 
non aveano alcuna virtù di purificar perfettamente, e 
non erano , fecondo l’ Apoftolo , che ombre e figure 
fenV alcuna forza ; era oeceffario afpettare un’ odia più 
eccellente e più efficace per rimettere i peccati e per 
«conciliare gli uomini con Dio ; perciò le offerte di 
quella prima legge hanno ceffato , dacché GESÙ’ CRI- 
STO è comparlb al mondo , e dacché ha dqtto .* Ec-> 
comi , gli olocttufli e i fagrific} per lo peccato non ti fu* 
tomo accetti ; io vengo per far , o Dio , la tua voìonm 
pà • » 

' S. Pao- 

(0 Gal, 4. tf. 
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S Paolo dice dunque , che i fagrificj dell’ antica leg- - 
ge non potevano rimettere i peccati ,* e che perciò nonr * 
Badava averli offerti una fola volta , ma era neceflfaria 
rinnovarli continuamente ; laddove quello della nuova . 
legge non fi offre che una fola volta; peroccchè quando 
i piccati fono rimejft ( i ), non vi ha piti bi/ogno dì oIh 
J tlaxione pii piccati • Quello ragionamento dell' Apodolo 
dà motivo a due difficoltà . La prima .* Se i iagrifìci ■. 
dell’antica legge non aveano la virtù di rimettere i 

peccati t era dunque inutile il rinnovarli . Al che fi 

può rifpondere , che vero è, che fe quefti fagrifizj fof- ' 

fero dati offerti facondo lo fpirito del Giudaifmo ^ la 
reiterazione non avrebbe fervito a niente per efpiare i 
peccati di coloro che gii offerivano ; ma offrendoli efii 
come rapprefentazione del Sagrideio di GESC CRISTO, | 
che afpettavanOf e eh* era dgurato da quei fagrifici , ' 

riufeivano ad effi di grandiffima utilità m queiU ma« ' 
oiera . 

Riguardo alla feconda difficoltà, che è, che il Sagri- 
ficio di GESÙ’ CRISTO non fi offre che una fola voi- ' 
ta, e che non vi è più bifogiio di reiterarlo , come fi 
reiteravano ì fagrificj antichi , a motivo dell’ infufficien- 
za che aveano per ifcancellare i peccati ; fi potrebbe cre- 
dere, che veniffe dall’ impotenza di quefta Sagrificio 1 * 
accoftarfi che fa il Sacerdote foventi volte agli altari in 
tutto il corfo dell’anno per offerire a Dio quefta Odia*. 

E’ ben vero , che noi l’ offeriamo ogni giorno , rifpon- 
de S. Giangrifoftomo (2) , ma non lo facciamo fe non 
in memoria della, morte di GESÙ’ CRISTO ,• perocché 
non vi ha che una fola Oftia , e non già molte , non 
efiendo ella fiata offerta che una fola volta . Perciò noi 
non offeriamo ogni giorno fe non quel medefimo Sagri- 
ficio , eh’ è flato offerto una volta ; non effendo tutte 
le Mede che fi celebrano , fe non una continuazione del 
Sagrificio , che GESÙ’ CRISTO offre anch’ egli conti- 
fiuamente nel cielo a fuo Padre , e che offrirà in tutta 
l’ eternità , effendo il Sacirdott (3) itérno fecondo /’ ordini 
di Milchìfidecco , 

Ma quantunque il fuo Sagrificio fia onnipotente , non 
fimette però interamente i peccati , cioè la macchia 

O a 


(l) Verf. 18. 

(z) In hunc loc. 

.(3) top., 
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Ìb pcn« del peccato ; perciò abbiamo femprtf bifogno dì 
unirci a qut llo medelimo Sagrificio per effernc fempre 
più purificati , fecondo cbe a lui piacerà di farcene li 
|;razia y perocché finché fiamo in quella vita , ci refta 
ièmprCiUna inclinazione al peccato , anche dopo che ci 
c (iato rimcflfo nel Sagramento della Penitenza ed in 
quello del Battefimo j di modo che non potremmo con- 
lervarci un momento nello flato di grazia , fenza 1’ affi- 
fienza continua della fua mifericordia , che dobbiamo 
in ogni tempo dimandargli per gli meriti di GESÙ’ 
CRISTO , il quale , quantunque offerto in diverfi luo- 
ghi , non ha le non un folo corpo y perciò non vi ha 
in tutt’ i luoghi fc non un folo Sagrificio : altrimen- 
ti , dice San Giangrifoftorào , fe foffero molti Sagrifi- 
cj , come fi offre in molti luoghi , vi farebbero molti 
Crifli . • 

y. 19. fino al 24. Avendo noi àunqut f e Fra- 
tti li ^ un franco acetjfoad entrare nel S antuario , pel fan-* 

fue di CRISTO ^ccefliamoci di vero cuore.-». 

afpèrfo il cuore ^ tc. Iddio , che non ha alcun bifogno 
di noi , c che tuttavia per un ecceffo di bontà verfo 
idi noi , vuole che lo amiamo , e che ci accoftiamo a 
lui con fiducia , ci dà tra gli altri mezzi di unirci a 
lui, quelli tre: cioè la orazione , la fua parola , e la 
propria, carne oel fuo Figliuolo . Noi gli parliamo per 
mezzo deir orazione ; egli ci parla per mezza delle fue 
Scrittore ; e mediante la Comunione del Corpo di GE- 
r SU’ CRISTO , noi dimoriamo in lui ed, egli in noi; 
fono quelle tre forti di pane e di nodrimento fpiritua- 
le , per mezzo delle quali noi fiarao intimamente uni- 
ti con lui . „ Chi vuol eCfcr fempre con Dio , dee fem- 
„ pre pregare è legger foveute , dice S. Agoftino ; pc- 
rocchè quando preghiamo noi parliamo a Dio , e 
„ quando leggiamo Dio parla a noi . La lettura delle 
,, (acre Scritture produce in noi due doni e due effetti 
3, di grazia 5 perocché ella illumina ed illruifce l’ intel- 
„ letto ; e dopo , ritirando l’ uomo dalle vanità del fe- 
5, colo , lo porta all’ amor di Dio j quefta'è una onefta 
3, occupazione che ferve molto a purificar l’ anima. Sic- 
,, come la carne reità nodrita da’ cibi corporali ; così 1’ 

,, uomo interiore fi nodrifee alla divina parola , ed in 
,, liffatta guifa fi rende egli degno di trattare familiar- 
,, mente con Dio . 

E’ lo ftefio dell’ orazione ; Confiderate , ’ dice San 

» Cian- 
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)) GiaflgTifolToiiio , a qual grado di ielicità vi fiete itij» 

), nabati per mezzo dell’ orazione , e quali preroga^ 
tive VI fono artribuitc . Nell’ orazione voi parlata 
„ con Dio , vi trattenete con GESÙ’ CRISTO ; vi 
y, defiderate quel che vi aggrada , e vi dimandate tut- 
« defiderate . Non liavvi lingua che polfa 

ft abbaitanzyi efptimerc di qual pregio è quella comu« 
3j rucazione dell’ uomo con Dio , e quanta utilità ella 
j» apporta ; perocché fe nel mondo quelli che con« 
» £ / ordinario con perfone fagge e prudenti ^ 

fi formano lo fpirito e il giudicio nel trattenerli con 
loro ; e le fi diviene virtUofo praticaiido le perlbne 
dabbene ; quai vantaggi non fi cavano da una fre« 
quenfe comunicazione con Dio 1 Accojìattvi a luì. 
- Profeta {i) ^ e fanti illuminati . Di fatto, 4 t 

„ quai lumi e di quali cognizioni non dobbiamò ricm- 
j, pirci ? Quai beni e ^ual felicità non fi dee acquifta- 
3, re m quefta forte di commercio ? Per lo che niùnJ 
}, **tra cofa^ può tanto contribuire al noftro progreffo 
,, nella virtù , quanto la frequente orazione e i frequen- 
„ ti trattenimenti con Dio ; di modo che per quello 
,, inezzo il cuor dell’uomo s’invelle de* piò nobili fen«« 
*’ « **'f*^” ’ ^ Solleva fopra tutte lè cofe della terra , c 
3, analmente fi rende fpirituale e Tanto , c fi trasfonde 
>, in certa maniera tutto in Dio. 

Che le 1 orazione ha tanta fòrza di formare fra S 
uomo e Dio Una unione così firetta , che rende 1 ’ uo^ 
rno nmile a Dio per mc^zo di quella beata comunica- 

Comunione del corpo di GK^ 
^ 1 ^ mezzo ideila quale riceviamo ia 

noi fteui la propria carne di quello Uomo-Dìo ,* di 
modo che colui , che la riceve degnamente , diviene 
egli madefimo GESÙ’ CRISTO .• Chi man^ 'ia la mìa 
e bive tl mto fangut , dimora in me ed io in lui', 
dice quello medefimo Salvatore (z) . Lo che ha fatto di., 
re ad alcuni Padri , che nella partecipazione di quella 
divin Sagrincio fi fa quella medefima unione, che fi for« 
ma quando fi fanno fciogliere due pezzi di cera per non 
larnc che un folo ,* e che perciò noi abbiamo , per mez- 
zo di quella oomnnione , il medefimo corpo e il mede* 

- Q 3 fimo 

(i) Pfalm. 35- 5. 

(U J(^an. 6. 57. 
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fimo (ànpué che GESÙ’ CRISTO ; Corcorporti coiu 

fanguint! t dice S. Ciriilo Gerofolimitano . 

Ma iìnalmente con qual purità di cofcienza ' potre< 
xno noi accodarci a Dio per meritare di trattenerci 
miliarmente con lui , (ìa che egli ci parli per mezzo 
delle Tue divine Scritture , fia che noi gli parliamo per 
mezzo deir orazione ? Chi tra gli nomini può aver il 
cuore abbaftanza puro per eflcr capace di quelle comu- 
nicazioni affatto divine ? Imperocché , come dice S, Ba- 
lilio nelle Regole che egli ha prefcritte a’ fuoì Reli- 
gioli t /• noi parliamo a Dìo , gli dobbiamo parlar dal 
cuora coma quando egli parla a noi , parla al nojfro 
cuora . 

' E per effer nodriti della carne di 'GESÙ’ CRISTO, 
con qual preparazione non vi ci doHiiamo accollare ^ La 
regola che noftro Signore ci prefcrive , è , che bifogna 
eh’ egli medeiimo dimori in noi » e noi in lui ; e che noi 
gli ^mo intimamente uniti per mezzo della carità; lo 
che S. Agollino fpiega egregiamente allorché dice : Che 
dunque mangiar propriamente quella facra carne e be* . 
rr quella divina bevanda , è dimorare in GESÙ* CRI^ 
STO « dimorando in fe llclTo ; d’ onde fegue t che co- 
lui , che non dimora in GESÙ’ CRISTO} e nel quale 
GESÙ’ CRISTO non dimora , non mangia fpiritual- 
mente la fua carne , nè bee il Tuo fangue } ma piat- 
tono lo ricevè a fua condanna ; perchè elTendo egli 
impuro , ha la temerità e la profunzione di accollatfi in- 
degnamente al^ ;Sagramento di GESÙ* CRISTO , che 
non é ricevuto degnamente fe non da coloro , che han- 
no l’ anima pura . 

Quefte fono le difpofizioni che fi debbono avere par 
antrare con fiducia noi Santuario , e per accollarfi degna- 
mente a Dio } fenza timore di eflferne rigettati . 

24. 25. Ed offtrvìamoci C un f altro , por accìtar- 
ci alla carità a alle buone opera ; non abbandonando la 
ajfemblte da* fedeli . » ma confortandosi reciproca» 
menta ; tanto piti che vedete che il giorno (i avvicina , 
E’ di fomma importanza l’ avvilo che dà San Paolo in 
miello luogo di non efentarci dalle affemblee de’ Fe- 
deli , ma di intervenirvi efattamcntc in * conlìderazio- 
ne de’ gran vantaggi che fe ne ricavano } e della perdita 
che fi fa , quando ce ne allontaniamo , Non fi può du- 
bitare che le affemblee Crilliane non fieno utiliffìme , 
ed anche neceffarie per trattener tra i Fedeli > non fo- 
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famente lo fpirito di concordia c di carità , che dee re- 
gnarvi , ma altresì la fede , e i buoni codumi , e U 
buona difciplina . GESÙ’ CRISTO nel fuo Vangelo , 
per invitar i Fedeli a raccoglierfi inficme , con! quefte 
vide , promette lo-ro due beni confidcrtbiliffìmi ; il pri- 
mo , di accordar loro tutto ciò che gli dimanderanno { 
ed il fecondo , di trovarfi egli medefimo in mezzo .di 
loro , non folo colla prefenza della fua divinità , ma an- ^ 
che coir afìfidenza della fua grazia . io vi dico di pià(i), 
cht ft dut di voi fi unijithìd infierito [ulta terra , qua^ 
lunque cofa di man ditto , farà loro accordata dal mio Pa» 
dre cH è nel Cielo ; perocché in quolfifia lùo^o fi trova-» 
m due 0 tre congregati irt mio nome , io fono in mezzo di 
loro . 

Di fatto, ficcome è proprio de’ figliuoli della Chie- 
fa , di aver tutti infieme un medefimo Padre , di effer 
uniti con un medefimo fpirito , di effer tutti membri di 
un medefimo corpo fotto un folo capo , lo che forma 
neceffariamentc una ftretriflìma unione , è ben giufto e 
convenevole trattenere per mezzo delle affemblee l’unio- 
ne, che forma la carità. Imperocché ficcome il ferro, 
giuda l’efpreffìone della Scrittura , aguzza il ferro , così 
le affemblee aguzzano ed accrefeono la carità , e c^uando 
la carità é accrefeiuta , lo fono altresì i doni di Dio pec' 
una neceffaria confeguenza . 

Ma per non parlare delle affemblee , che i Vefeovì 
debbono convocare ne’ Concili', per mantenere il depo- 
fito della fede, e per riflabilire i coftumi e la difcipli- 
na ; i Fedeli fono in .debito di raccoglierfi nelle Chie- 
fe e principalmente nelle loro Parroccnie, per affiftervi 
agli Ufizj ed alle pubbliche preghiere , per effervi iftrut- 
ti da’ loro Paftori , per farvi le loro orazioni , e per 
edificarvi gli altri col loro efempio . Che fe i Giudei 
non mancavano di trovarli nelle loro Sinagoghe i’ gior- 
ni di fabbato e delle Felle ordinarie , per udirvi la 
lettura e la fpiegazione della parola di Dio ; _ fc erano 
eglino obbligati di po.rtarfi tre volte all’anno in Geru- 
falcmme , per offerirvi i loro fagrificj nel Tempio , 
eh’ era il folo dove potevano faerificare a Dio y con 
qual premura non debbono i Criftiani trovarli nelle af- 
lemblce che fi fanno ne’ luoghi facri , dove hanno egli- 
no ricevuto il Battclimo , per effervi nodriti , fotto la 

O '4 cou- 

fi) Matth. tS. xp. 20. 
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condotta de’ loro Paflori , col paftc della divina . parola 
e con quello della SS.Eucariftia, fecondo 1’ ordinanze che 
la Chiefa ne ha fatte ne’ fuoi Goncilj ( i ) : JTi avvifino 
i popoli , cht non manchino d' inttrvenire fpejfo mlle lom 
ro^ Parrocchie , almeno i giorni di Domenica t delle mag- 
giori Jolennith. , 

Colà Iddio , fecondo 1’ ordine eh’ egli ha fiabilito nel- 
la fua Chiefa , diffonde le fue grazie fopra coloro , che 
la voce afcoltanft de’ Partorì , eh’ egli ha porti alla lo- 
ro condotta ; colà "il popolo, ^accolto forma nella pub- 
blica orazione come un’armata, che fa a Dio una lan- 
ta violenza ^ e cola egli accorda foverne alle orazioni de* 
Santi che v’ intervengono , ciò che i peccatori non ot- 
terrebbero da fc rteffi . Aflìftiamo dunque regolarmente 
a’ divini L'fizj nella noftra Parrocchia , ed afcoltiamovì 
la parola di Dio , come ordina il Concilio , di, Parigi ^ 
tenuto l’anno igzS. ‘ r 

ié. fino al 3Q. Imperocché fe noi pecchiamo vo- 
Icntaricmente , dopo aver ricevuta la conofeenza della ve- 
rità , non v' ha ormai piìjt ofiia pei peccati , ec. Si póf- 
fono qui cohfiderare "due cofe , che riguardano vii pecca- 
to volontario , commefTo dopo il Battefimo ; cioè l’cnor- 
mità del peccato mornle , e la pena terribile da cui è 
leguito. Per conólcere la grandezza del peccato , bifo- 
gr.a paragonare 1’ immenfa Masrtà di Dio col niente 
della creatura , che fi rivolge contro il fuo Creatore,* 
perocché chi pecca volontariamente col violare la legge 
di Dio, s’immagina di poter fuflTiftere da fe fteffo .in- 
dipendente dal fuo Creatore ; e con un’apoftafia piena 
di orgoglio e d’ ingratitudine fi ritira dalla fua ubbidien- 
za , e non volendo più effer foggetto a Dio , affetta dì 
effergli eguale , per quanto è in fuo potere . Di que- 
flo modo il primo uomo è divenuto fuperbo ed 
apoftafa , e tutt’ i fuoi figliuoli , che imitano la fua 
prolùnzionc , dice Santo Agoftino, ritirano, come Ada- 
mo il loro cnore da colui che gli ha creati , per vive- 
re nella indipendenza , come fe ne foffero gli aflfoluti 
padroni; lo che ci rapprefenta lo Spirito Santo nell’ 
Ecclefiaftico ne’feguenti termini (2): Il principio dell! 
orgt^iio dell' uomo è di commettere un' aprfiafia riguar- 
da a Di» j* perchè il fuo cime fi ritini da colui che /’ ha 

crea- 
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instai perouhè il prtocipio d' cgni peccato è f orgoglio. 
Siccome dunque V orgoglio comtatte ed affalifce la Mae- 
flàjnfiiiira di, Pio , contiene in fc lleffo un’ abboni ina- 
xione ,,chc- non può effere profondata dallo fnlrito uma- 
no e il fulo Dio ne conofee la laidezza e la defor- 
mità. 

die fe li confiderà dopo tutto ciò , che h bontà tU 
Dio fi è manifdiata agli uomini con un eccelfo cosi 
comprcnfibile com* è fncomprenfibile Io fteflfo peccato, 
avendo il Verbo di Dio abbailata la fua divinità fino a 
farfì uomo, e fino a morire di una morte crudele e ver- 
gognofa per fai vare gli uomini y che fi dee prnl'ar di co- 
loro , cl/c con una ingratitudine inaudita difprezzano r 
Tuoi benefìz;, ed obbliando ciò ch’egli ha fatto e che ha 
fefFerto. per loro nel tempo della Tua vita mortale , i be- 
ni che ha loro fatti , e i mali eilremi da’quali gli ha liberati, 
jion lafciano di cffenderlo e di trafgredire i fuoi comanda-, 
menti P Non è qutflo , come dice 1’ Apertolo , un colpe- 
Jlar GEStr CkISTO medtfimo , e im croctfigerlo di- 
nuovo ; attefoché ciò eh’ erti commettono , 1’ obblighereb- 
be a morire anche un’ altra volta , fe la morte che cglb 
ha foflerta , non forte capace di lavare tuft’ i peccati del 
mondo ? 

Che maraviglia è dunque , che la vendefTa di Dio ^ 
iia in ogni tempo manifertata terribilmente contro il. 
-peccato, e che fia filato femprc feguito da funcrtiffime. 
corifeguenze ? Bifr’gna che il peccato fia molto orribile, 
agli occhi di Dio , rtante che io punifee egli con tanta 
feverità e con tanto rigore; perocché niente vi ha che 
faccia meglio conofeere quanto Iddio ha in orrore il pec- 
cato , che, il rigor delle pene, colle quali lo gafliga fino 
da quertia vita medefima , prima di punirlo con lupplidi 
eterni: fi veggono’ prove^ di quefta verità in una infiiiità 
di luoghi della Scritturai 

Gli Angeli ribelli, che non hanno commeffo che un 
fol peccato , fono nati incontanente precipitati dall’ al- 
to del cielo nell’ infcrnò’, fcnia che Dio abbia dato l(i^ 
ro tempo da ravvederli , né alcuna grazia per farne - 
penitenza ; lo che c’ infogna 1’ Apertolo S, Pietro ( i ) .* 
D/o non ha rìfparmiato gli jlngsli che hanno peccato , 
nja gli ha precipitati nell' abiffo ; cioè nel fondo dcl- 

' ■ r ili- 
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r inferno , e nel fuoco eterno ( i ) che è flato loro prtps^ 
rato . 

Si ruò vedere un efempio di rigore più terribile , che 
quello che Dio ha cfercitato contro il peccato di Ada- 
mo , il quale per aver mangiato di un frutto proibito, 
è flato privato della giuftizia originale e di tutte le al- 
tre gratie , delle quali Dio lo aveva arricchito , ed è 
flato condannato ad ogni genere di mali ed alla ftefla 
morte ; e il più terribile è < che queflo gaftigo fi eften- 
de fopra tutta la lua poflerità dal principio del mondo 
fino alla confumazione de’ lecoli ; lo che dee far -com- 
prendere qual è r orrore che Dio ha del peccato , atte- 
lochè egli clercita la fua vendetta , non folamente fui 
colpevole, ma altresì fopra i fuoi difeendenti. 

Ma quel che forpaffa ogni immaginazione , è il ga- 
flico con cui Dio ha punito il peccato nella perfona ado- 
rabile del fuo Figliuolo , morto fulla croce per ordine 
di Tuo Padre affine di efpiare i peccati degli uomini . Se 
durque il Figliupl di Dio , per efler veftito dell’ efte- 
TÌore e dell’ apparenza del peccato , è flato fjgriflcato 
alla morte . e alla morte più obbrobriofa e più crudele 
che fofle mai ;che non debbono afpettar coloro , che abu- 
fano de’ beni che hanno ricevuti dallo fleffo Dio , per 
offenderlo ; che profanano il fangue che il Figliuol di 
Dio ha fparfo per loro ; e che colla loro impenitenza 
fatino oltraggio allo fpirìto del la -grazia ? Che refla ad 
effi , fc non un g'iudicio terrihile , t /’ ardore del fuoco 
che dee divorare i nemici dì Dio ? Che fe l’ Apoflolo 
dice , eh’ è una cofa terribile il cadere nelle mani del Dio 
vivente i lo dice, perchè 1’ offe fa mortale, commeffa da 
una creatura contro il fuo Creatore , è una cofa così 
enorme, che non vi ha fe non Dio, che comprenda la 
grandezza della vendetta che la fua giuflìzia ne dee efi- 
gere . .... 

4Q. fino al fine . Ora richiamatevi alla memoria 
quei giorni primieri , quando illuminati per mezzo del 
Battefimo , avete foflenuto un grande certame ; ee- 11 S, 
Apoflolo , che conofeeva la delicatezza dello fpirito 
umano , dopo avere fpaventati gli Ebrei colle minacce 
della divina vendetta e de’ gaftighi terribili , che Dio 
efcrcita contro coloro^ che fi ritirano dalla fua ubbidien- 
za , li conforta c gli anima colla ricordanza de’cora- 


(r) Maith. 25, 41 
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battimenti , che aveano foft^nuti nelle perfecurioni per 
i] nome di GESÙ* CRISTO : limile in ciò a’ Medici » 
i quali dopo aver addolorato l’infermo con qualche in« 
cifione , Anfano fubito a mitigar il male con qualche 
lenitiiro . Ma quantunque egli li lodi pel loro corag- 
gio, pel loro difinterefle, e per la loro carità verfo i 
loro fratelli , non condifcende però a niuna indulgenza, 
e loro dichiara , eh* è neccffarlo che foffrano coftantc- 
mente fino al fine le contrarietà e le afflizioni , che han- 
no fofferte dal canto de’ loro nemici , in vifla d$' bt» 
M che fono ad efft promejfi . Quella perfeveranza ne* 
mali per confervar la fede , è un martirio più lungo , 
e che foventi volte non è meno difficile da fopportare 
de’ fupplic; che fanno foffrire i più fpietati perfecuto- 
ri, ma quel che è di una gran confolazione per colo- 
ro ) che foffrono per la giuflizia e per la verità » è pri-, 
mieramente , che tutto cid non è che per un poco di tem- 
po Tra poco tempo j dice il noflro grande Apoflolo, 
dopo il Profeta ( i ) » colui che dee ventre , verrà e non 
■tarderà « In fecondo luogo > perchè gueflo momento dì pe- 
ne Itggtvre , com’ egli dice altrove (2) , è ftgujto da una 
gloria incomparabile > ch’egli chiama qui beni eccellenti 
e che non periranno mai . Finalmente , quella pazienza è 
neceffarìa per evitar le pene eterne : Nei non fiamo ^ die’ 
egli , figliuoli apoflati lo che farebbe la nofira rovina ’^ 
ma perfevmamo coftanti nella fede per lajalute delle ani- 
me nqjère, ' 


CA- 

" * , - I — . ■ m i III . 11 1 ii y iiia H 

(i) Habac. 3. 

(s) 3. Cor, 4. 17. 


/ 


Digitized by Google 



EPISTOLA ni S. PAOLO 


SQO 

G A P I T 


.1. 'P'S’f outtm fiàts fperan- 
J-i darum fubflantia re- 
rum , argumentum non tp* 
parentium . 

Q. in hac tnith tejiimon'tum 
confecutì flint ftnes , 

5. Fide inteUtgìmui opta- 
ta effe ^ f ACUÌ a verbo Dei , 
ut ex invìfibilibus vifibiiìa' 
fitrent » 


4' Fide plurimam hofliam 
i/ibel , i^uam Coin àbtulit 
Dio , per quom teliimotiium 
(onfecutus ejì effe fuflus , 
ttflimonfum perbibente murte- 
rìhus efus Deo , &“ per il- 
lam defunSius adhuc loguU 
tur- 


5. Fide Hencch transìatus 
ejl ^ ne videret mortem y & 
non ìnveniebatur , quìa tranf- 
tulit illum Deus; ante tran/- 
lationem enim ttjìimoaium 
habuìt plaeuìfft Deo , 


O L O XL 

I. la fede è quell» 

che rende prefen- 
tì (i) le cofe che fi fpera-« 
no , è un piena con^iniio- 
ne di quelle che non cì 
fono eofpicue . 

o. Per ella confepiirona 
pii antichi vantaggìofa te- 
llimonian'za . 

5. (a) Per fede intendia- 
mo , che per la parola di 
Dio è fiato coftruito il 
mondo; talché le cofe di 
non vifibili fon divenìite 
vifibili (q) » 

4. (6) Per fede Ahele 
offri a Dio ofiia più ec- 
cellente , che Caino ^ (e) 
e per effa ei confegui la 
teitìmonianza di gìufio p 
rendendo Dio ficffo tefti- 
monianza alle fue offerte 

e per efia fede dopo la. 
fua morte ei parla anco- 
ra . 

5. (d) Per fede fu tra- 

fportato Hcnoch , onde 
non vedeffe la morte , . e 
non fu più trovato , per- 
chè Dio lo ebbe trafporta- 
to : giacché avanti la 

tranf- 


6 . 


(i) Altr. é #/ fondamento , 0 la foflanza . 

(a) Gen. i. v. i. 

(q) Gr. talché le cofe che fi veggono non furto fatte 
it cofa apparente . 

(b) Gen. 4. 4. (c) Matti). 23. v. 35, 

(dj Gen. 5. vm Q4. Eccli, 44, v, 16. 
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translazione , è di luì 
fatta telttmonianza , che 
egli era piaciuto a Dio . • 

6. 'Sttte fide auttm impof- 6 . Or feuza fede è im- 
Jtbilt tji plactre Dto . Cte- pofTibile il piacere a Dio . 
deve ertim oportet accedtrttem Imperocché chi s’ accofia 
ad Dtum y quia tji ) ^ in- a Dio , fa* duopo che eie- 
guhrentiltus fc rcmuncnttor fiu da che Dio è , e che è 

rimuneratore a colore che 

10 ricercano . 

7. Trde Noe refponfo ac- 7. {«) Per fede Noe sv- 
ctptoàeiis,qux adhuc non vi- vertito per divino oracolo 
dtbantur , metutns aptavit delle cofe che ancor non 
arcaminfaìutemdomusfux, li vedevano, temendo l* 
ftr ^aam damnavit mundum: awentire- coftruì l’ Arca a 
& fujìitix , qux per fidttn falvezza della foa fami- 
eft. bxrts eji infiautus . glia ; e per eflfa eondanhò 

11 mondo , e fu inQituito 
erede della giullizia che 
vien per la fede . 

8. Fide qui voeatur Abra- 8. \b) Per fede il chia- 

ham, obedhùt in locum exi- mato Abraamo. ubbidì con 
re , quem accepturus trai in ufeire ai luogo ^ che ave- 
hxreditatem : & exiit ne- va a ricevere in eredità : 
feiens quo iret . e ne ufcì lenza faper dove 

andalfe . 

q. Fide demoratus eji in 9. Per fede j ei fc di- 
Terra repromiffionis , tam- mora nella terra della pro- 
quam in aliena , in cafuHs miffione , come in edera 
habitando , cum Ifaac , ( 3 ^ terra , abitando tn padi- 
Jacob cohxrtdibus repromìf- glioni , egli non men che 
fionis ejufdem, Ifacco e Giacobbe , che 

erano eredi con elfo delia 
proraeffa medelima . 

10. Expebìabat enim fun- io. Imperocché egli a- 

damenta habentem civitatem: fpettava quella città , chè 
cujus artifex , Ù" eonditor ha i fondamenti , il cbì 
Deus, \ architetto , e fondatore è 

Dio . 

11. Fide & ipfa Sara ir. fc) Per fede ancora 
fltrilis vìrtutem in conceptiai- la ftelTa Sara fterile , rice- 

nem vè 


(a) Gen. 6 . v. 14: Ecdi 44. v. 17. 

(b) Gen. 13 , V, (c) Gem if. 19. 
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^s* 

mm ftmình accepit , etiam 
fritttr tempus utatts : quo- 
niam fideltm credidìt effe 
eum , qui repromiferat . 

13. Propttr quei & ab 
uno orti funi ( & hoc emor- 
tuo ) tanquam fiderà coeli in 
muititudinem j & ficut are-- 
na , qux tfl ad or am marie, 
ìmumtrabilir . 


15. Juxta fidem defuncti 
funi omnee ijii , non acce- 
ptts rtpromiffìonibus , fed a 
long* eas afptcìtntes , & 
falutantts , & confitmtes , 
quia peregrini & hojpitts 
fune fuper ttrram* 

14. Qui enim hac dicunt , 
fignificant , ft patriam in- 
quirert . 

. 15. Et fi quidem ipfius 
meminiffent , de qua e»ie~ 
rune , habebant uttque tim- 
pus revertendi: 

16, nunc autem meliorem 
appttunt , id efi y cxltjìtm . 
Ideo non confunditur Deus 
vocari Deus eorum \ paravif 
enim illis civhatemy 


jy.'Fide obtuìit Abraham 
ìfaac , cum tentaretur , & 
unigenitum offerebat , qui 
fufeeperat rtpromiffionet ; 


vè vigor di concepir prd<: 
le (r>, eden do anche fuo- 
ri di età ; poiché credette 
fedele colui , che le avea 
promeffo . 

13 . Per lo che pure da; 
un folp } ( e quello gii 
ammortito ) fono ufeiti 
difeendenti numerolì come 
le (Ielle del cielo , e come 
la innumerabile labbia , 
che è alla fpiaggia del 
mare, 

13. (4*) In fede fon mor- 
ti tutti coftoro , non aven- 
do e(Ti ricevute le cofe, 
promeffe , ma vedendole 
da lungi , e falutandole , e 
confeffando di edere pelle- 
grini , e foreftieri fopra la 
terra . 

14. Imperocché quelli 
che così parlano , Cgnifica- 
no i che cercano la patria .v 

15. Che fe aveffero fatta 
menzione di quella da cui 
erano ufeiti , avean fenza 
dubbio tempo di ritornarvi. 

16. Ma ora , eflfi ne defe 
deravano’ una migliore , 
cioè la celefte ; Jfi però 
Dio non li vergogna di cf- 
fere chiamato lor Dio ; 
giacché egli ha ad eflfi prca 
parata una città , 

17. (b) Per fede Abraa- 
mo , melTo alla prova , of- 
fri ifacco , ed offriva l’ uni- 
genito colui che avea rice- 
vute le promeffe di Dìo ; 

iS. 


18. 


(i) Gr. ag. e partori i 

^3* '*'• 4* & 47*. V' 9» 

(b; Qen, 22, v, iz, Eccli, 44, v, S(. 
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l8. àà qutm diElum efi : i8. a cui era <iet> 

quia in 1 /aac vocaùitur libi to : (4) In 1 Tacco fai^à com> 
femea : putata fchiatta tua: 

Uj. etbittans , quia & « 19. appo fé riputando che 

ynortuis fufcicare\ potens eji Dio era polente anche di 
Deus : pnde eum & in pa~ fuTcitarlo da morti ; e co- 
raboJam accepif . sì lo ricuperò in iìguia 

dtll^ avvenire . ^ 

co. Fide& de futurìshe- 20. (b) Per fede ancora 
tieJixìt Ifaac } Jacob & Ifacco Wnedì Giacobbe, ed . 
Efau . £faù , relativamente a co-< 

fe future . 

CI. Fide Jacob morient Qi. (c) Per fede Giacob- 
jivgulos filiorum Joftph be be moribondo benedì cia^ 
nedixit : 0 “ adoravit fajìi- fcun de‘ figli di GiuTeppe , 
gium vìrgx ejus . (d) e s' incurvò prolouda- 

mente alia cima del di luì 
battone • è . 

02- Fide Jofeph morient ' 22. {e. Per fede Giufep- _ 
de profeblìòne filiorum Ijrael pe motibondo fe menzione 
memoratus eJi ^ & de ojji- dell’ andata de’ figli d’ If- 
bu^ fuis mandavit . raello dall' Egitto , e die- , 

de gli ordini pel tra/porto 
delle Tue offa. 

03. Fide Moyfes natut 13. if) Per fede Mosè , 
eccultatus e fi mtnfibus tri- nato che fu , fu tenuto oc- 
bus a parentibus fuis , eo culto da’ genitori per meli 
quoi vidiffent\ìeganfem in- tre ; poicHè avean veduta 
f antem , Ù" non timuerunt in quefio pargoletto una 
regis edtBum. particolare bellezza ; (g) e 

• ‘ non temettero il regio ediu 

to. 

54. Fide Mryfes grandis 04* (J)) Per fede Mosè , 
faEius negavit fe effe fiitum divenuto grande , rifiutò 1’ 
filix Pharaonis , effer di figlio adottivo del- 

la figlia di Faraone; 

25. 25. 

(a) Cen. 21. v. 12. Rom> 9. v, 7. 

(b) Gen. 27. V. 27. 39. 

(c) Gen. 48. V. 15. 

(d) Gen. 47. v. gt, (e) Gen. 50. v. 2J. 

( f ) Exod. i. V. 2. Exod. I. V, 17, 

(b) Exod. 2. V, iit 
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25. m»iì» eligens affiìgi 25. eleggendo piottoffe 
cum papaia Dei > ^uam lem- di effere alflitto col popo» 
paralts peccati bai^t fucun» Io di Dio , che di goder 
ditatem: del corto pfl(Teggìe/o pia-. 

cere che trovai nel pecca-* 
to .* 

id. mafores dìvitias afli- q6. 1 * ignominia di GRf» 
mans thefauro JEgyptiorum STO riputando dovizie 
ìmproperhtm Chrijn \ affi- maggiori del teforo degli 
eìebat enim in remtnKratio- Egizj ; imperocché ei ri- 
ne/n. . guardava alia rimuneraziox 

-, ne. 

27. Fide reìiquit Mgy^ 27. Per fede , ei lafcib 
pìum , non veritus _ animcfi- 1 ’ Egitto y fenza temere la 
tatem regie ; invifibilem enim collera del Re ; imperoc-< 
tamquam videar fnjlinuit . chè come veggendo l’ iiivi- 

fibile , ei (lette nell* afpet- 
» ’ tativa collante . 

28. [Fide celebravìt Fa- 28. (a) Per fcde ei cele- 

/cba , & fanguinis ejfufio- brò la Pafqua , e 1 ’ afper« 
nem : ne qui vafiabat fri- fiou del fangue delF agneU 
mixiva tangeret eos , /o ; onde colui che dermi* 

nava i primogeniti non 
toccade gl’ Ifraeliti . 

29. Fide tranfierunt Ma- 29. (.b) Per fede , eflì 
re rubrum tamquam per ari- paffarono pel mar rodo » 
dam terram : quod experti come per una terra afcint* 
JEgyptit devorati funt , ta y il che gli Egizj aven- 
do provato di fare rima* 

' fero inghiottiti. 

30. Fide muri Jarìeho cor- 30. (c) Per fecie 4 caddero 

ruerunt circuitu dierum fe- le muraglie di Gerico , do- 
ptem • po il giro fitto intorno ad 

ede per giorni fette . 

3*ì Fide Rahab meretrìx 31. (d) Per fede , la Cor- 
no» periit cum incredulis , tigiana (,1) Raab , avendo 

excipiens exploratores cum accolti gli cfploratori pa- 

pace . cifìcamente , non peri cogli 

increduli . 

32. 32 * 


(a) Exod. 12. 21, (b) Exod. 14, 22* 

(c) Jof. 6. V. ho. (d) Jof. z. V. 3 . 

- (i) La parola Ebrea lignifica anche OlUda o Lo- 

eandiera . i , 
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3t. Et qutà ùdhuc dicanù 
Ùtficist entm me tempus 
enarmntem de Gedeon , Ba~ 
fac ,, Samfon j Jepbte , Da- 
vid ^ Samutì , Frophetìsi 


35. qui per fidem viee- 
runc regna , operati funt fu- 
fiittim ^ adepti funt rtpro- 
mijfiones ) tìóturaverunt óra 
Ifonum , ^ 

34. etiti nx erutti impetutn 
ìgnia y effugtrunt acietu già» 
dii f convaìueruat -da. iafir- 
mitata , fortes faEii funt i» 
ballo y cafira verterunt a»- 
terorum i ^ ■ 


CAP. XI. n 

32. E che dirò k> di vaa* 
faggio ? Il tempo mi man- 
cherebbe, fe imprendeflfi 2 
far t^^cconto rii .Gedeone , 
di Barac , di Sanfone , di 
Gefte, di David , d>^ 
muello , e de’ Profeti : ' 

_ 32. i quali *!♦ per fede 
vimero re^i , eferairoqa i 
preferitti di probità ^ con<^ 
feguirono promelfe , . tuu-*; 
rono le fauci a* leoni , . 

34. Eftinfero 1* imueto 
del fuoco , evitarono il fil 
delii (widp $ fi rifaaaroaab 
da hammità , divennero 
valorqfi in guerra , mifeto 
In fu|a k irmate dègli 
Rranier^ 


35. aocepierunt v^tlierts 
de refurraElione /uas. 

jìliì autem dìffenu . funt y 
•uon fufeipientes redemptio- 
tiem y ut mtliorpm ìrivefiirent 
refurre^ionem . 

^ 6 - ^lii vero tiiiìùria , 
ty verterà expertì , infupet 
& vincula t Ó caf cerei : 

37. lapidati funt j ftSi 
funt y tintati funt ^ tu occi- 
fione gladii mortui funt : 
circuì erunt i» melottt , in 
pelltbus caprinis , egentes. » 
atrtgujiiati , afflici ; 

y . 

38. efuibui di^tttti non erat 
trtundus : in foUtudtniBus er- 
rantes , in montibuf, & fpe- 
luncis , & in caverttis terra, 

^ T.N. t.Xlll 39* 


. M- .le . donne idebheriu 
per rinir^zione icnertì, lo- 
ro . Altri poLfùron . diM, 
ul fupplixìo .^elU l\àt 0 iieré 
a morte , non accettando di 
effer liberati , jper trovare^ 
una migliore rifurrezione , 

^ 36. Altri provarono lu^ 
.djbrj , e. frugate , cd oltre 
quello', e catene , e prln 
«ioni; . . : 

37. rare» lapidati , furo^ 
no legati furon tnelTi aa 
,afpre prove, morirono uc- 
cifì di fpada I andaVods .mr 
rando coperti di .pelle la- 
nuta di ^cpfe , e di pelle 
di capre. ; BìfognoG ,,apguì 
'ftiati , maltrattati : ‘ , 

t 38. j^^^i che tali. etano, 
che di e^i il usondo degno 
non era *, vivendo erranti 
ne’ difertl , e nelle monta> 


^ Pii! partili I 


» 
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gne , e nelle fpelonche ^ 
e ncllp c|verne 4ella 


3f, Et hi ontnes teflimo- 
nìo fidit prohati , non acc&- 
ptrttnt refromtjponem , 

40< Dto prò nohij; me- 
iìns éltquid provid*ntt , ut 
non firn nabt$_ confurmnq» 
XtntU^ X 


39. E tutti codoro , 4 
CUI per la fede vien refa 
sì vantag.i^iofa teltimonian-^ 
za ^ non ricevettero 1’ ef- 
fetto della promeflfa , 

40. avendo Dio per una 
provvidenza particolare in 
favor noftro voloto , che 
non perveniffero ai com^ 
plemento fenza di noi . 



■r 


I " 
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1^, l. la fidi è quillOi chi rinde prefinti le co. 

fi ch{ Jl f per ano,, td è una piena convinzione, 
di quiUe (he ncn fono (onfpUui , O/a la fidi , tt^. A-? 
poifolo dopo aver efortati oel capitolo precedente glf 
Ebrei a, eonfervarfi ^lofìanti nella profeflìone del Criftia- 
ncfimo , per meazo della fperanza di una pronta ricom- , 
penfai mediante la fede io GESU'CfUSTQ , dichiara li 
più particolarinente in qtjefto capitolo , per confermare 
flUeft' efortazione , i dne effetti principali che la fede 
produce nell’ anima del Fedele il primo de’ quali è di 
renderla certa dellq promeffe di Dio , che Icmbrano le 
più lontane ; ed il fecondo di perfuadcrla fortem ente ed 
invincibilmente dell? verità e de’ mifterj che Dio ha ri- 
velati , quantunque quefte verità non fjeno evidenti alli^ 
ragione c le fembrino anche incomprenfibili , 

V- q. Ptt iJTa (onftguirono gl} antichi vantaggiofa te- 
^impaianza . Per ijfa , tal qual 1 * ho deferitta , gli an- 
tichi Padri hanri .9 ricevuta da Dio una teft.hucmianzA sì, 
vantaggiofa j procurate dunque che la vollra lede fia fi- 
milc alla loro , fc volete che $a approvata da Dìo , e 
feguita dalla ricompenla ^^ 

3« Per. fidi tnteadiàbio , chi per. la parola di T)to 
^ /lato cejfiuito li inonda ; talché le. cofe di neu vijìòili 
fin. divenute viabili. Per. fide , verfetto fembra 

fff«r poffo tomq P«r pareotefi , il (enfo q lal^ ,• Nof 


/ 
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Kfgj^iaaiQ gU effetti ammirabili e la virtù della fede non 
folamente aegli efempj degli antichi Padri ; ma poffia- 
mo altresi riconcUèerU ia noi ilelT\ , attesoché ell^ ci la 
credere con una piena certezza la cofa più difHcile da 
comprenderli, eh’ è il misero della creazione, quantun;. 
que quella verità Ila infinitamente fuperiore alla ragion 
naturale ^ efie iufegQsr che dal’ niente non fi può tar 
niente - 

Sappiamo ^ che il mando fu cofiruito . Litter. 1 ftcolì 
vale a dire , tutto i’ univerfo , foggetta alle vicende del 
tempo , e la cui durata fi milWa per mezzo del tem* 
po ; pet U parola di Dio cioè per la. Cua. fola volontà 
che lo ha prodotto dal niente.^ 

Tal. che U cofa. di mn vifiòU! , e>. vale a dire la 
prima produzione , che fi è fatta delle cofe che veggia-Ni 
mo , come degli uomini , degli animali , degli alberi , e 
di tutte le altre cofe , non (ì è fatta per mezzp di cofe 
della medefim^. fpecie , ma per la fola volontà di Dio , 
il quale ha difpolto e formato dalla materia eh’ egli 
fvea creata , tutto ctù che egU è piaciuto di fare ^ r 
' tf. .4. Per fede- Abele offerì a Dio ojlia piA eece/lenta 
ehi Càiao ^ • per effa et conftguì la teftimoniojtia di 
gikflp % rendendo Dio JìeJfo. tefiimonianta. alle fue off et* 
te I e per. efa-iede dopa la. /ua morte et parla ancora « 
jP«r fede^ Abate offerì: a Dio ojVta. pik ^celiente di Caino » 
tale a dire , più grata a Elia di quella di Caino , il 
quale era Cenza fede * Apt^lolo dichiara fecondo l’ or« 
dine de^ tempi', come gli antlclù Padri fono fiati appro- 
vati da Dio in virtù, della, fiede , Quella fede di Ahele 
CpaGAcva prmcipalraente in due coler, la prima, ch,*^ 
egli riconofeeva. Iddia, per mezzo di quello fagrificio , 
per fuo fupremo Signore ^ perocché quella riconofienza 
accompagnata, da umiltà e da fomtnilfione ,, gom.’ella 
•ra, è un eccellente atto, di fede .. La feconda , che of- 
ferendo egli vifibiloaente quello fagcifisio a t]tio , gli ofi. 
feriva invifibilmente- il Sacrificio di G£SJLJ' CRISTO ,. 
di qui quello eh! egli ofierlya , non era che una figu- 
ra credendo, fermamente , eh’ ci non poteva ottener In 
remilfione de’’ fuol peccati, fé non. pex tasta»- dà que- 
ftp divia Sagrifìcio • ^ _ \ 

' E aonfesul la tefitmonianza. di Ciufip- ^ non già che 
Ua fede lo. avefle giufiifìcato , ma perchè la fede era il 
iiendament.o della. Tua giufiizin e delle % hnone «pere ^ 
* , - . I - u. P ù. -op- 
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oppure i* Apoftolo parli della fede che open per med 
70 della carità. 

^Viadogli lo fitffo Dio nndiéia to^ìmouìanza ^ eh’ egli 
accettava i fooi doni \ avendo mandato il fuoco dal ciC'^ 
lo fui fuo Orificio per confttmarlb in legno di appro- 
vazione . 

E per offa fede egli pati* anche dopo la fua morte • 
Quell’ è una maniera di parlar figurato ; vale a dire > 

V eccellenza ed il inerito della fede di quedd Tanto Per> 
ibnaggio fulTillono anche dopo la Tua molte dinanzi a 
Dio y ed hanno eccitato Iddio a vendicar la fua morte 
fopra Caino , che n’ era l’ autore . 

fj. Per fede fu traf portato tìenoch j onde non ve- 
dtfft la morte , e non fu pià trovato ; perchè Dio lo eb- 
be trafportato ! giacché avanti la tfanslazione , è fiata di 
lui fatta tejiimonianza , che egli era piaciuto a Dio . 
Per fede in Dio e in GESÙ’ CRISTO foo Figliuolo ^ 
eh’ era 1’ oggetto della fede di tutti gli antichi Patriar- 
chi , c di tutti i Fedeli dell' antico Teftamenio , Henoe 
fu trafportato , onde non vedejfe la morte , ma vi vede 
fino alia fine del mondo , nel qual tempo , fecondo la 
comune credenza della Chiefa, egli farà meflb a morte 
con Elia dall’ Anticrillo . Giacché è fiata di lui fatta 
tefiimonianza ; ec, 11 fenfo è tale . Per effer perfaafi che 
quella traslazione di Henoc debb’efTcre attribuita al merU 
to della fua fede, è da offervarC, che quando la Scrit- 
tura parla di quella translazione y non ne'dà ella altra 
ragione , fe non eh’ egli era accetto a Di* . Ora non 
ha egli potato effer accetto a Dio , fe non per^ mezze 
della fede , ed appunto per mezzo della fede egli fa ao- 
cettoa Dio , come l’Apoftolo prova col verfltto fe- 
guente . ^ 

6. Or finta fede è ìmpefiibile il piaeere à Dìo { 
Imperotcbé chi s* aceòfia a Dio , fa d uopo che ireda che 
Dio é^, e che è rimuneratore a colora che lo cercano . Ora 
i impojfibìlt di piacerà a Dio fetiza la fede attuale che 
confile iu credere in Dio , ed alla ventà delle ' fue pro- 
meffe . ■ 

Imperocché per aetofiarfi a Dio , e per rendergli un 
▼ero colto , è ntctffarìo credere primieramente che vi ha 
•M Dio i vale a dire , è -oeceffario tener quelli verità 
per cÉrtà , non folo perchè ne fiatno perfuafi dalla rat 
gion naturale , che pub ingaiinarfi ^ ma altresì perchè 
ella ci è fiata rivelata di una maniera foprannaturale , * 
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tfh* è infallibile ; lo che ci obbliga a fottomeftórci nmil« 
mente a queda credenza, ed a profetarla colta bocca 
alle occafioni. 

E eh' egli ì rìmumratore della vita eterna a color» 
che lo cercano , per merzi eh' egli ha dabiliti , che fono 
k buone opere, fatte coH'àjuto della fua grazia, Tufo 
de’ fegni edemi, ch’egli ha dabiliri in tutte le leggi j 
naturale , fcritta , e di grazia , per riconciliard con ' lui ; 
lo che comprende la fede . almeno confufa , nel Media 
f romedo , attefochè non fa mai accordata la grazia agli 
uomini , nè mai fari loro confetità , fe non pe’ Tuoi 
meriti. Vedi Aft. 4. 12. Ora qaando 1 ’ Apodolo dice, 
che per accofiarfi a Dio , i necejfkri» credere che egli ri- 
comptn/erà coloro che lo cercano , lafcia a concludere ta« 
citamente , c?h’ è necedario altresi credere , eh’ egli puni- 
ca coloro che non lo cercano, e che ficcome la ricom-‘ 
penfa farà eterna , cosi farà eterno anche il fcpplicio . 

7. Per fede Noè avvertito per divino oracolo delti 
cofe eoe ancor non fi vedevano , temendo l’avvenire co- 
ftruì /’ jirca a falvezza della fiua famiglia ; e per effa 
condannò il mondo y e fu ifiituito erede della giujfizia , 
che vie» per la fede - Per fede Noè, per nna grazia af- 
fìtto fpirituale di Dìo , avvertito molto tempo prima 
del diluvio , cioè cento vent’anni , tanto per lui che 
per altri uomini , di ciò che doveva Aiccedece, vale a 
dire , del diluvio univerfale . * , 

E temendo , quel che ancora non vedeva , come fii 

f [li foffe dato prefente , lo che rende tanto piìi dimabije 
a fua fede ; perocché gl* infedeli non credono fe non { 
mali prefenti , e quelli che veggono cogli occhi loro . 
Altri traducono: Temendo ciò che non, aveva ancor mai 
veduto, lo che indica che il motivo del fuo gran, timo- 
re Veniva dalia >previhone di una feiagara che era cosi 
grande e cosi draordinaria , eh’ egli non ne aveva anco- 
ra veduta una limile , nè aveva udito dire che ne ioffe 
data una limile al mondò . 1 ' 

Coflruì l' Area y fecondo modello che Dio gli ha 
ìfpirato . Vedi Gen. 6 . a falvezxa della fua famiglia fo- 
lamiente , che non era che di otto perfone ; non che 1’ 
Arca non folfe abbadanza grande per falvarne molte al^ 
tre , che Noè mancalTe di carità nè di buona volontà 
' per fai varie; ma Dio fece conofeere a quedo fanto Pa- v 
triarca , eh’ egli volea didruggere tutti gli uomini , ec-' 
cetto la fua famiglia . , 

J? j' - S'pet 
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£ per effA condannò il mondo y vale a dire , ^ 
iere fabbricando l’Arca, quanto il rimanente degli uo- 
inini erano rei e degni di gaftigo , difprcizando eglino 
il Tuo efempio , t non procurando al par <ii lui , di lot- 
trarfi alla collera di Dio per mezzo di una >^«3 con- 
verfione. O pure, nel mentre uh egli fabbricava lArca, 
avea cura di avvertire gli uomini, e di condannare col- 
la fua predicazione la loro vita fregolata . 

E àtvtmt a motivo della fua fede , fcguita dall ubbi- 
dienza ch’egli ha renduta a Dto , fabbricando 1 Arca » 
trede della gìuflizta che vten per 

ottenne da Dio il dono > o fiuttofto l aumento ddl* 
giuflizia criftiana , che non Viene da f 
la giuftiiia degli uomini , ma dalla fede '•* 

STO, e per quefta giuftizia ha egli ricevuto il diritto 
della beatitudine , che ne è il prezzo ; lo che fa vedere 
apertamente , che Noè non.fi I«mava femplicemente 
alla promcITa della confervazione della 
che il Principal oggetto 'della fua fede era 
STO, ch’egli riguardava come il ® “ 

fa meritoria della fua falute. , e di quella ^ 

fua pofterità ; il che fi dee dire di tntti gli antichi Padri , 

V. 8. Per fede il chiamato Abraamo ubbidt con 
re al luogo ^ che aveva a ricevere in eredità', t ne Ujef 
fenza fa^r "dove andajfe . Per fede alla promeffa della 
terra di Canaan , ma principal niente alla pmmefTa della 
beatitudine eterna . figurata d^la terra di Canaan , */ 
chiamato Jiraamo , cioè che 

braamo (i) . Altrimenti. In virtù della fede Abramo, effen- 
do fiato chiamato da Dio di Una maniera ftraordmari a , 
fenfibilc ed eficrna(Q),avendogli fatto intendere la fua vo- 
ce , come quella di un uomo che gli avelie parlai • 

Ubbìd/j prontajtnente , volontariamente , c fenzi cort- 
fiderar la pena e l’ imbaralzo , nè tutte le confeguenze 
alle quali quell’ ubbidienza lo impegnava ; con uj are con 
lutta la fua famiglia che era numcrofilTima , e con quel- 
la di Lot fuo nipote, ch’era del fuo paefe e della iua 
famiglia , al luogo alla terra di Canaan , che fi chiama 
pref/ntemente la Palefilna , cfs , gli JoVea ricevere per ere- 
dìià nella perfona de’ fuoi difcendenti , che nc furono.i 

, primieramente dalla città di Ur , che età il 
luo^o della fua nafeita , e poi da Haran , dopo la mor- 

, (0 Otn. c. 17 . V. jj, (ù) Grti. f. 12 . V. 1 . 7’ 3* 
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di Thart fuo padre . Aaibedue quefte città erano deU 
la Mefopotanìia . Senza fat$r dove andava^ vale a di- 
te > lenza faptr la qualità del paefe » nè de’ fuoi abitati- 
ti., nè il liìogo precilb dóv’égli doveva abitare ; lo chtf 
indica la grandezia e l'a eccelleoia dèlia fedè di Abra- 
Stio . L' Apoltolo non dice , Jenza faptre chi lo chiama- 
va , ma /ewiJ faptr dove andava. Egli fupponé al Con- 
trario , che la vocatione di Dio fofle evidentemente no- 
ta ad Abramo ; dal che impariamo » che l' ofeUrità che 
‘è nella fede , non è riguardo alla rivelazione di Dio » 
attefochè debb’ cffèrci evidente , che Dio Ce ne ha rive- 
lati i mifteri ; ma è folamenie riguardo a’ mifteri mede- 
fimi che ci fono rivelati. Quefta evidenza della rivela- 
zione nan toglie il meritò della fede , perchè 1’ ofeuntà 
della cofa rivelata fi oppone abbaftahta anche da fe flef- 
fa alla natura corrotta , che è tutta pièna di duU)j e di 
dilfidenre, pet farne un motivo di merito a’ ì^edeli i 
^ 9 - Per fedii fife dimora nella terra della promìf- 

Jìone , come in eflera terra , abitando in padiglioni ) egli 
mon men che ìfneo e Giacobbe » chi etano eredi co* 'effa 
della promtjfa medefima » Per fede egli dimorb fielli ter» 
ra della prtmijftone . L’ Apoftolo vuol dire » che Abram» 
frr un puro effetto della fUa fede dimorò iermO e tran- 
quillo nel paelc di Canaan, fetiza poffedervi alcun fon- 
do di terra , e fenz’ aver mai veduto l’ adertmiraento del- 
la promeffa , che Dio gli avea fatta del pofleffo di quei 
paefe . 

. Come in eliera tirrà i Vale a dire, ìenCà potfedete iti 
Tua fpccialità alcUn fondo di terra , fe non il fcpolero di 
fua moglie ch’egli avea comprato , come s’ egli non 
aveffe alcun diritto al poffeffo di qtìel paefe , 

JÌÒitando fótta padiglioni , come fanno i foldati , è 
quelli che non vogliono fermarfi in un paefe, dove non 
hanno il dirittó di fabbricare, nè di poffedervi cafe » 

Con ifacco f Giacòbbi \ vale a dire anche Ifacco <• 
Giacobbe , egualmente che Abramo e per Un medefi- 
ifio fpirito di fede , dimorarono nella terra di Canaan , 
come in una terra fttaniera , e vi abitarono , egUalmen* 
Te che lui , fotte padiglioni , fenz’ alcuna dimora (labi- 
le . S. Paolo non vuol già dire , che foffefo eglino [atto 
i medefimi padiglioni , attefochè le loro abitazioni erano 
Teparate alla nafeita di Giacobbe y ma aggiugne ciò j per 
efaltare la fed« di Abramo , il quale non entrò in dif- 
fidenza delle protaefle di Dio j quantunque non ne ve- 

V 4 deffe 
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‘vjjiar dì concepir prole, ejfenào anche fuori Ji età \ 
aiii credette fedele colui , che le aveva promefo', ^ Fer fem 
de anche Sara moglie di Abramo , ejjendo fierile di Tua 
natura , ricevette da Dio per un miracolo affatto parti.* 
colare , vi^or di concepire un figliuolo , che fu clùanu- 
to Ifacco . Quella medeiitna virtù fu renduta- ad Abra« 
mo , nel quale era affatto evinta a motivo della fiu 
vecchiezza , effcndo égli in età di cent’ anni . , ^ 

Effondo anche fuor di età, L’ Apollolo aggiugne qiie>< 
{la circodanza per far vedere , che la fecondità di «ara 
era un doppio miracolo, c che non fe ne poteva di al- 
cina maniera dubitate ; perchè credette fedele colui , che 
glielo avta promeffo , dopo aver corretta la fua increda* 
lità . Ma ficcome la Scnttura non fa parola della corre* 
zione di quell’ incredulità di Sara , vi fono alcuni che 
credono, che l’ Apollolo non parli qui della fede di qus- 
fla femmina , ma della fede di Abramo , che mentò 
che fua moglie diveniffe feconda di Aerile ch’ella era; e- 
pereiò in vece di tradurre , perchè ella credette fedele , • 
traducono, perchè egli credette fedele. 

Ora queda fede di Abramo e di Sara non & fermava 
tanto alla promeffa particolare , eh’ era data fatta ad 
Abramo , eh’ egli avrebbe un figliuolo , quanto a- quel* 
la che gli era data fatta del Media , e m tutta la fua. 
poderità fpirituale nella perfona d’ Ifaccs , che n’ era la 
figura,* dance che que’ fanti Patriarchi non fi fermavano 
tanto al fenfo litterale delle promede , quanto al fen-o 
midico e fpirituale , come fi p>uò vedere anche nel fe- 
guito di quedo capitolo ; di modo che la fede in GH* 
SU’ CRISTO era come il fondamento e come l’ anima 
della fede eh’ eifi aveano alle promede particolari di 
Dio . 


tt. 1 2. Per lo che pure da un fola , ( e guefio già am- 
mortito J fono ufeiti difeendenù numerofi come le Jielle 
del cielo , e come l' innumer ahi le /abbia, che è alla fpàag- 
gia del mare. Per lo che fona ufeiti da un folo\ cioè da 
Abramo e da Sara che non formavano che una meded* 
ma carne ; oppure l’ Apodolo non intende parlare fem- 
plicemente fe non di Abramo. Vedi Malacfa. q. 15. E 
gueflo già ammortito , riguardo alle funzioni naturali 
della generazione , edendo egli in età dì cent’ anni .. 

Difeendenù , vale a dire , tutta la nazione de’ Ciu«' 
dei , eh’ era la figura de’ Fedeli , ch.e fona la vera po* 

deri* 
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ftt-rltà fpinttìale di Abramo; così rotnerofa j cànè ìè 
fitllt di^delo , tc. La Scrittura ufa fovente qoefta for- 
re d’iperbole; Vedi Geii. 15. 5. ìq. aó. 4. e 31. i9. 
ESod; 32. 13- Detìt. 1. IO. ed altrove. 

V. 13. In ftit fon meni tutti cofloro , ho» tvtndò 
iite^jUtt le cefi preme ma vtdtndott da lungi , e f aiu- 
tandole , » tmfeffando dt ì^ere ptilegrini , e foreftiiri fo- 
pra là ttrrs . Tutti gUifii Santi .j cioè Abrahnp , Ifacco | 
e Giacobbe i fono ntorfi nella fede > alle promeffe che 
Dio aVea loro fatte dì poffedere la terra di Canaan s 
credendo fermamente j che qbamUnqbe Dio hoh le avef- 
fe adempite belle loro perfone , le adempirebbe ih quel- 
le de’ loro difcendenti . 

wvèndo ilft ricebuté le tofe protneffe \ atttìaltìénlè 
c realmente; perocché ne aveano eglino ricevuto il di- 
ritto per trafmetterle a’ loro difcendenti. 

Ma ifedendo/t in ifpirito per mezio della fède , # 
me /aiutandole da lontano > cottie qtìelli che viaggiano 
lui mare , falutano da Ido^ } i luoghi dove vanno ^ 
dacché fi accorgono di vederli ; lo che è detto pct liio- 
ftrare, che la loro fède era accompaghata da tìn atden- 
te defiderio di veder l’ adempimento delle ptonieffe L* 
Apoltolo dice ciò , petché la promeftà che fu fatta ad 
Abramo della terra di Canaan , non doveva effer cfe- 
pUita che 48 Ò. anni dopo ; lo che fetve altresì a fat ve- 
dere l’éccclkftza della fede di quc* Santi Patriarchi ’, ap. 
tefochè 6on reftava ella indebolita a motivo della di» 
ftanza-che Vi avca dal tempo delle prortielfc a quello 
del loro adempimento . . 

È tonfeffando eh' erarfe pellegrini t flranìeri fulìà ttéa 
ra ; vale a dire ♦ confeflfando che nrh aveano alcun di- 
ritto di proprietà in tutta la loro vita nella terra di Ca>» 
naan , t che vi erano cohiè ih Una tèrra Ihanicra , t 
come viaggiatori ; e così ha ifitéfo di dire Si Paolo ^ co- 
me fembra dal verfetto fegueme . 

il 14. Imperocché gutiìi che tos) parlano , fiènipei- 
no i che èerca no la pàtria . Imperocché quelli che così patu 
latto , fanno vedere » che non fono ancora ih poffello del 
paefe , eh* era lóro promeffo per loro patria j c\chè af- 
pcttaho ancota 1* efecUzione di quefta promella j lo che 
è anche detto per mofìrare , che qUei Santi Padri fona 
morti fehìa vedere 1* adempimento delle promeffé ché 
Dio avea loro fatte . 

CAè ceréàHb h pàtria' ^ Vale a dire | il poifellfo de! 

pie» 
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llàcfe di Canaan, giaHa il fenfo litterale,, e fecondò H 
fenfo miftico , il poffeflfo del regno celcftè figurato da) 
paefe di Canaan ^ come lo dirà egli ^co dopo . 

1/. 1 5 > Che fe avefftro fatta •mtnztèn» M ifktlla dà 
rui erano ufciti \ avtan. fenii dubbio . temfo dt ritornat- 
avi . Che ft^ tc. Vale a ÌUre , f# K^tìabdo qtìefti fttriar- 
chi hanfio detto > che erano ftranieri e Viauiatori , noi 
lo avellerò detto > fe, iion perchè àVeano latciatà la Me» 
fopotamia -, che era là loro patria , doVe avrebbero vòfc 
luto ritornare > comé fi potrebbe interpretar dalle lot* 
parole ; perchè ritornarono ^ ifiéatre àVcìe' 

no certamente teailJo e comodo di farlo ; effendo palfati 
più di dùgehto anni dacché Abratao ne forti ^ lino alla 
morte di Giacobbe? i 

^ i5. Ma era ^ ejf* ut defidtraì>àÉà ima 'migliori '^ 

aicè la ctlefte : E però Dio non fi vergogna di efftre chìa» 
fnato lor Dio \ giaicbi egli ha ad tfiì preparata una Cit- 
iH . Ma ne defideravano per la lord pofterità , fecott*» 
do il fenfo litterale i^e pet fe fielTi ^ fecondo il fenfd 
miftico , Una migliote \ vale a dire > il J^iTeflo del pae« ^ 
fe di Canaan , molto migliore e più fertile thè non 
era quello che aVeano lafciato nella ÌMefopotamia ; • 
dì cui i loro difcendenti doveano eQer Re, col qual ti- 
tolo non etano eglino inai vifTuti nella Mefopota* 
mia . 

C//è là pàtria ctìtfie , Il fehfo è tale : Quei Palriat- 
chi non afpiravano tanto dietro al pofTeffo della terrà 
promelTa per la loro pofterità, che non afpiraftero mol- 
to più ) o piotroQo che non rafpiràilero dietro la patria 
celcfte , dì cui età figura la terra promciTa . 

Perciò Dio non Ji vergogna , quantunque fia egli cd* 
al elevato fopra di loro che vi ha tra lui ed efti uni., 
fproporzione infinita j a ejjer thiatftàto il Iota Dio , da 
Mosè) da tutt’ i Profeti,^ e da tutta la natione Ebrea* 
Dappoiché fi è degnato di prender egli inedefimo que- 
llo nome* Il fenfo è tale i Siccome quei Santi Patriar- 
chi ecano morti febza riCevère l'efecuzione delle prò- 
melTe che Dio avea loro fatte > lo che avriebbe potìitd 
far dubitare in qualche maniera della fua fedeltà Verfo 
di loro , c di fcr credere a* loto difcendenti , che la loro " 
fede foffe fiata vana J Die ha voluto dopo la loro mone 
confermar di nuovo le ftje prOfnciTe , prendendo il nome 
de! Dio di Abramo j d* Ifaecò » e di Giacobbe , per fiif 

co- 
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conofcere , di’ egli farsbbc fempre il loro protet/ore e il 

loro benefattore . 

Perché ha ad efff preparata una Città ,* vale a dire , 
la Città di Gerufalemme con toltele fue dipendenze al- 
la loro poflerità ; e quanto ad effi ed alla loro pofterità 
Spirituale , avea loro deftinata la Gerufalemme cele'.te , 
figurata dalla Gerufalemme terrena . Qpeflo incompati- , 
bile beneficio , onde Iddio voleva favorirli in appreiTo , 
meritava ch’egli fi ehiamaflfe anticipatamente il loro 
protettore e il loro benefattore. 

S/. 17. Ptr fede jibraamo mefo alla prova ^effr) I fac- 
ce , ed offriva f unigenito colui che avea ricevute le prò- 
tntffe di Dio, Per fede Abraamo ^ offerì Ifacco ; vale a 
dire) con un’intera fommiilìone alta parola di Dio. al- 
lorché gli comandò d’ immolargli il fuo figliuolo . Que- 
fta fede comprende non folamente la fommiflìone dello 
fpirito y ma anche quella della volontà ; cioè 1’ ubbidien- 
za , e per confeguenza le buone opere. 

Allorché Dio lo ha meffo alla prova ; vale a dire , a 
far una prova folenne della fua fede , non per conofeer- 
la ) ma perfezionarla , come 1’ oro fi perfeziona provan- 
dolo nel crogiuolo , c per farla conofccre e proporla per 
efempio a tutta^ la fua poderità . 

Ed offeriva il fuo unigenito in Sagrificio ; lo mife 
egli fuir altare per immolarlo , di modo che dal canto 
dj Abramo il Sagrificio fu perfetto . V Apoftolo indica 
qnefta efreoftanza^ di unigenito , per far vedere la gran- 
dezza di queft’ azione , e quanto era ella contraria all* 
inclinazione di Abramo , il quale amava ouefio fuo fi- 
gliuolo con una tenerezza che non fi può efprimere ; 
c la indica altresì per far vedere quanto la prova che 
Dio fece di Àbramo , era violenta , effendo ella in ap- 
parenza affatto contraria alla promeffa che gli avea fatta 
di moltiplicare la fua ftirpe per mezzo della perfona dì 
Ifacco 

Colui che avea ricevute le promefft di Dio , di una po» 
ftcrità numerofa , tanto fecondo la carne che fecondo lo 
fpirito , che doveva nafeer da Ifacco ; e foprattutto del- 
la venuta del MefTia , che doveva effere il capo di que- 
lla ftirpe . 

V, i8. A cui era fiato detto: In Ifacco farà computa- 
ta fchiatta tua , A cui , la ifacco farà computata 
f chiatta tua ; cioè : La poflerità , che porterà il tuo no- 
me , é quella che nafeerà da Ifacco' tanto fecondo la 
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«arne , die fecondo lo fpirito , ^ncffaUneotc il Bìe(- 
fia , capo di tutta la pofterità fpiritualè ì Cka tutto tìft 
e detto , per modrar T eccellenza della fede di 
clic Io portava ad ubbidire a Dio , fenza dubitar di al- 
cuna maniera della fua promefTa ^ quantunque vi foife 
in apparenza una evidente contrarietà tra la promeifa e 
il comando di Dio._ ^ ‘ / 

V- :g. Appo fe riputando che Dio ert foffente mcA| 
di fuf citarlo da morti : e così lo ricuperò n fisnra dèff 
avvenire . Jlppo Je riputando , per mezzo dello f{>irìtO 
di fede eh* era in lui , che Dio era poffente anche di- Jum 
J charlo da morte f e ch’egli non mancava nè di potere 
nè di volontà per fatlo . ' ’il 

E così lo ricuperò , ec. vale a dire , la liberazione 
d’ Ifacco era una figura della rifurreziope d«li uorai> 
ni , e foprattutco di quella di GESÙ’ CRISTO , rap- 
prefentato da Ifaeco , immolato full’ altare . Altri tra* 
ducono fempHcemente : Egli lo ricuperò in' figura , per 
mezzo dell’ ariete che fu foftitoito in fuo luogo , il qual 
ariete era la figura dell’ umanità^di GESÙ’ CRISTO , 
che doveva eifer immolato fulla croce , come 1’ arie- 
te, attaccato al cefpuglio , ùi immolato in vece di 
Ifacco. ' - ■ ; 

i/'. 00 . Per fede ancora Ifaceo betudì Giacobbe y . ed 
EJtiu , relativamente a eofe future , Per fede , ec, vale 
a dire , la preferenza che Ifacco fece di Giacobbe luo 
fecondogenito ad Efaù fuo primogenito , nella benedi- 
zione che lóro diede, fu un effetto della fede che egli 
ebbe alla rivelazione di Dio , il quale gl’ ifpirò di pr^ 
ferire il più piccolo al più grande-, fifeondo che n’era 
fiatOf rivelato a Rebecca . Quefla' preferenza non confifle- 
va folamente nel dar che fece la fua benedizione a Gia- 
cobbe prima, di darla ad EfaCi, ma confifteva foprattUt- 
' to in quello \ che la benedizion di Giacobbe racchiudeva 
la promefia de’ beni fplrituaii , ’come’di‘'eirec cà^o delia 
IHrpe benedetta e di partedpsuie aii’ nUeanza di' grazia 
e di gloria colla fua polìerità ; laddove quella di Elaà 
«ra limitata alle ^omclfe' dè’^bciii «emporali ; vale a 
dire , del poflfeflb deli’ Muffiea ed anche non era cfjé 
per un certo tempo, dopo il quale la fua pofterità* do- 
veva clTcr foggetra'a’ figliuoli tT Ifraete , «ome lo fu 
al tempo di Davidde . Vedi la fignrt di quella prefe- 
renza , che era 1’ oggetto principale della ^e d’ Ilaccou 
Rum. p. 
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Binia) rtlativamtnte « cojt futurt ; lo che è alerei^ 
r f ««Ilenia della fede d’ Ifacco , che 

jU fece dimone de beni che Dio. gli avea promelfi , 
come le gU avelie già polTeduti ; quantunque il tempo 
del reale pollello di ouefti betti folle aneora molto lou- 
Uno. 

, %' Giacobbe moribondo btnedì cìafcun di 

profondamente alla cima 
del di lui baftone. Ptt feda • 11 lenfo è tale.- La bene- 
dizione che Giacotòe diede morendo a’ Figliuoli di Giu- 
», » c Manalfe , per incorporarli 

nella ftirpe benedetta , egualmente che i fuoi proprj fi- 
f ® metterli a parte , egualmente che loro , 
del diritto di polfedere la terra di Capaan , fu un effet- 
to della lua fede , per mezzo della quale ha egli ferma- 
mente creduto , che Qio li riceverebbe fin di allora con 
la fua pafterità nella comunion de’ Fedeli , e che 
iarebbe fedele m cfegqire nel tempo il rimanente delle 
promene nelle loro perfone. 

Ora Giacobbe in quella benedizione de’ figliuoli di 
Giuleppe, preferì il più giovane al primogenito, coma 
egli raedefimo era fiato piefcrito da fuo padre Ifacco 
ad Elaù fuo primogenito , allorché riceveva la fua be- 
nedizione £ lo che anch’egli fece in virtù di un medefi- 
mo fpirito di fede , che gli fece prevedere e gli fece 
credere fermamente , che la tribù di F-fraim farebbe ut» 
giorno potent^ima tra gli Ifraeliti , e che polTcdercb- 
P8 la dignità Reale ^ tl che fu adempiuto in parte nel- 
la pcrlona di Giofuè , che introdufie il popolo di Dio 
nella terra promeffa , e che era di qudia tribù ; ma 
principalmente nella perfona di Geroboamo , che fu Re 
^ ^fi^^ello , della tribù di Ffraim ,* laddove la tribù di 
Manaffe non arrivò mai a quefta diguità .♦ lo che era 
altresì una figura della prcfereiiza del popolo Gentile al 
popolo Ebreo, egualmente che la preferenza di Giacob- 
be ad Efaù ; pcrpcchli quefto è il Principal oggetto deik 
fede di Giacobbe. 

Qiacobbe moribondo òenedìt ciafeu» de' Figliuoli di Giu- 
Jeppe . L’ Apoftolo noa parla qui della benedizione de’ 
hgliuoli di Giacobbe , fia perchè non pretende egli di 
parlare di tutte le azioni che i Santi Patriarchi hanno 
fatte in virtù della fede , ma folamente delle più me - 
CROrabilt qual era quella benedizione de’ figliuoli di 
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Ginfeppe , iati in ISgitto da una madre Epaia , tUl- 
«re in dignità e in beni di fortuna , fia pcrefic wa !Wr 
le bcnedùioni ■ che egli diede a’ fuoi pwàprj 
li, vi furono fernpre intrapoife aicqne maledirai ♦ a 
eui racconto non fi accorderebbe . al difegno ch>’ egli ha 
di non parlare in queftq luogo fe non de’ vantaggi deiia 

j’ profondamtm *lln cma del di hi 

»e . Queft’ azione non è fqcceduta nel tetuFO medefimo 
di quella benedizione , ma un poco prima , allorché pia- 
«obbe clf>e ricevuta d? Giufcppe la fcurezaa eop giura- 
mento , che lo fcppellirehbe co’ fuoi padri nel paéle di 
Canaan . Il fenfo 6 tale ; Con gueft’ anione di dvcren- 
ea edema , che Qiacofabé rendette alla verga di»Cmrep- 
pe , egli onoib la lua potenza , c la dignità eh’ ei poffe- 
deva in Egitto , ed adori) in ifpirito di fede la potenza 
del regno di GESÙ’ CRISTO , dì cui era figura la ver- 
ga di Giufeppc. Altfi traducono; Egli adoth Dto,eM^9- 
%> cùpogshto fammifà del fuo bafiom • fi tetto 
brco fignifìca egualmente fui guanciale del fuo letto , e 
fuUa fotumità del fuo baffone . e'erciò non è fuor di 
propofito il dire , che con quella cfpref¥one equivoca , 
i che comprende quelli due fignificati , lo Spirito Santo 
ha voluto indicare, che quando Giacobbe adorò , era 
fui guanciale del ftto letto , e che a motivo della fua 
Yccchiezza fi appo^tgiò fui fuo balione, per aliarli e per 
^dorare con maggior riverenza . Quello è il mezzo di 
Accordare la verfióne latina della Gcnefi , che por» ef. 
prelTamcnte , /«/ gmnciaU del. fw letto , colla verfiotie 
de’ Settanta , ghe l’ Apoftofo fegue efattameme in quell» 
luogo , e che poffa, 4ppogim9 f9.l 'J 90 bafi<m . Il fenf» 
’i tale : Ifii quello rendimento di grazie della ^cUrezaa 
ghe gli data il luo figliuòlo di feppeUirlo go» fuói 
padri, egli ringraziò- Iddio , adorandolo appoggiato fui 
Ipo balfbné a motivo della fua vecchiezza^ e quell’ ado- 
razione era un effetto della fede, per mezzo della quale 
Ògli fi teneva ficuro di rifi^gere un giorno, e di godere 
con loro nella comunione dg^ Santi ‘ eh’ e^i fi rappre- 
fenta va fotte la figura della efie doveva ' aver 

co’ fuoi padri nel fepolcro , ^ » 

V. 12. Per fede Qiufeppe. moribondo fe. menzione deli* 
andata de' fiilt tP Ifr Mette dall’ Egitto , e diede gli or- 
dini pel traf porto delle fu* offa . Per fede ec. il fenfo 
è tale : ?ct un' UJovituòniQ' df fcifc alle ptomelff, che 

IJjQ 
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Dio ave* fatte ad Abramo , ad Ilacco , ed a Giacobbe 
della terra di Canaan , Giufeppe afTicmò i Tuoi fratelli 
merendo , che Dio li vifjterebbe un giorno ne’ loro di- 
feendenti ; vale a dire, che ritirerebbe la loro pofterità 
dall’ oppreffione in cui .languiva , e che la farebbe ufeir 
dall’ Egitto per metterla in poffeffo della terra di Ca- 
naan , che quel Santo Patriarca riguardava come la fi- 
gura della patria celefte , ch’era il principale e 1’ ulti- 
mo oggetto della fua fede , egualmente che della fede 
degli altri Santi Patriarchi . 

E diede gli ordini pel trafporto delle offa ; vale a di- 
re , lo rteffo Giufeppe in virtù della fede alle promeffe , 
che Dio gli avea fatte di godere, un giorno della fbeietà 
beata di quei Santi Patriarchi , ha voluto che il fuo cor- 
po foffe in compagnia de’ loro cerpi nel fepolcro ; rap- 
prefentandoH in quefla figura la comunione di gtzzh e 
di gloria eh’ egli avrebbe uà giorno con loro , come ab- 
biamo detto-. 

V. 23. Per fede Mos^ , nato che fu , fu tenuto *occulto 
da' genitori per mtfi tre ; poiché avean veduta in guejìa 
pargoletto una particolare bellezza ; e non temettero il rr- 
gio editto . Per fede , tc. vale a dire , la ferma credenaa, 
che il padre c ìa madre di Mosè ebbera , che il popolo 
Ebreo farebbe liberato dall’ oppreffione^ degli Egiaj , la 
predizion di Giufeppe , c l’ Ifpirazione divina , che fece 
ad effi conofcere , che Mosè , cfTcndo di una bellezza 
ftraordinaria , non farebbe un uomo comune , ma eh’ era 
colui , del quale Dio voleva fervirli per la loro libera- 
zione , furono motivo che lo tennero per tre mefi na- 
feofto , per confcrvargli la vita . Non li fa menzione 
nell’ Efodo fe non della madre di Mosè , ma non è mai 
probabile y che una cofa di tanta confeguenza li faeelfe 
lenza il conliglio del padre ; e cosi lo hanno intefo i 
Settanta nella traduzione di quello paffo dell’ Efodo : lo 
che è conforme a quel che ne riferifee S. Stefano , Vedi 
Afl. 7* 20. 

£ non temettero il regio editto \ vale a dire , non eb- 
bero timore di contravvenire all’editto del Re, per mez- 
zo del quale aveva egli ordinato al popolo Ebreo di 
gettar nel fiume tutt’ i fanciulli xnafchi che nafcefTcro in 
apprcflo dalla loro Itirpe . Vedi Exod. i. Che fe dopo 
tre meli Io efpofero effi fui fiume , noi fecero per ubbi- 
dire all’ edittff del Re , ma piuttofto per prefervare Mo- 
se dalla morte, ch’egli non poteva evitare, fe lo avef- 
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fero per pià hingo .tempo tenuto nafcoito ; lo ohe fece 
rifolverli ad abbandonarlo , alla provvidenza di Dio , per 
quel medefimo fpihto di fede e 4 i fiducia..'^ che gli 
àvea indotti a tenerlo per tre meli nafcofto , fenza pe- 
nò arafcarar niente di tutto dò , che giudicarono pro- 
prio a poter impedire che non fi rommer^efle nel fin- 
me . • 

V, 24, Per fedé Mosè , Jivtnufo Brandt , /* ’ 

^fer di figlio adottivo della figlia di Faraone . Per 
fide alle promefle che Dio avea fatte agli antichi Pa- 
triarchi d* introdurre la loro pofierità ne] paefe di Ca- 
* naan ; ma foprattutto alle promefie che avea loro fatte 
della glqria celefie , (alto la figura del paefe di Ca- 
naan . _ 

Moe ^ , divenuto grande ; cioè elTendo arrivato ali’ et^ 
TÌcHe , eh’ era di 40. anni , nel qual tempo poteva egli 
Iperare i maggiori vantaggi e i più nobili Jmpieghi della 
■Corte . . 

Rifiutò , non -tanto GoUe parole » quanto coll’ opera ^ 
abbandonando la Corte del Re per unirli agli^ Ebrei fuoi 
fratelli . Vedi^ Exod. a. Aft. 7. P effer di figlio adottiva 
della figlia di Faraone 4 che fi chiamava Thermutis , al 
riferir dt Giulèppe . ^ 

y.', Eleggendo pìuttofio dì effere afflitto eoi po^ 
pelo di Dio , ehe di goder del corto pajfugieto piacerà 
ohe travjfi nel peccato . Eleggendo piuttojfo di ejer af* 
fiitto col popolo di Dio, non ch’egli iavoralfe col popo- ^ 
4 o Ebreo a far i mattoni , ma perchè fu afpramente per- 
feguitato , egualmente che quel popolo , effendofi trova- 
to in neeeflità di fuggire appreflb 1 Madianiti , e di far- 
vi 1* arte di paftore , egli eh’ era fiato allevato e iiodri- 
to con tanta delicatezza e così nobilmmte in mezzo al- 
la Corte . V Apofiolo non <Ucc fcmpliccmeote cogli E- 
brei , ma col popolo di Dio , per far meglio vedere , per 
mezzo di quefia qualità così gloriofa , quel che indulfe 
Mosè ad unirfi con quel poprlo , e a non vergognarfi 
di elTer a parte della loro opprefiione , nè di >abl:àn'ionaa 
re gli Egiz^ , eh’ erano un popolo riprovato , e nemico 
del popolo' di Dio> 

■ Clm di godere del corto paleggierò piacere . Imperoc- 
ché quantunque Mosè fia vilTuto ancora 80. anni , do- 
po aver abbandonata la corte , qoefio lui^o fpazio di 
tempo non era niente in confronto deir eternità ; e 
qualunque umano piacere non arriva mal a fedditfare 

JjìdMU, q, pie^ 
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lófto la iì^ra della terra di Canaan, promeffa agli an- 
tichi Padri , il più eccellente di tutt’ i paefi , e le cui 
ricchezze doveano elTere imrnenfc (otto ij regno di Di- 
vidde e di Salomone , -a gran vantaggio ed a gloria del- 
la loro polteruà , era particolarmente promeffa la beati- 
tudine eterna, come la principale e l’ ultima ricompcn- 
fa de’ veri Fedeli . 

27. P«r fede , ti lafcih l' Egitto , fenza ttmtre 
l* coUtr* del Ke ; imperocché ^ come vcggtnio l' Invi fi bu 

I Jifttt nilC^ afptttativa coflante . Per fede alle 
promeffe fatte a’ Patriarchi , ed a tutte le rivelazioni 
che furono fatte a lui (ledo in favor del popolo Ebreo, 
egli laffi\ f JSgirto per la feconda volta , quando ne fe- 
ce fortire i figliuoli d’Ifraello; fenza temerà' ^ com’egli 
fece la prima volta , allorché fuggì in Madian , il furor 
del Re ^ che lo avea fcacciato con ifdegno , e che lo 
avea minacci?» di ntorte fe mai piii ‘compariva a!' Ina 
prefenz? . ìS 

Lnperoc<ihì flette ntlP afpettativa roflante ^ rifpondendo 
con coraggio a Faraone , m? fopràttntto facendo udire 
Il Dopolo d?ll Egitto fenza temere e fenza fpaventai/ì 
delTe minacce di quel Principe , nè di tutto ciò che rii 
è avvenuta in feguito , «quando Faraone pcrfcguiiò il 
popolo .1 . ' 

Come fe avefle veduto t Inviflbìle ; vale adire , co- 
me fe avede veduto Dio med.elimo in pcifona a’ de- 
correrlo c ad adìcurarlo contro ogni timore , cd a rrcn 
mettergli vifibilntentc la fua protezione contro, quel ti- 
ranno , ^ 

^ 'jr. 28, Per fede ei celebri la Pafqua ^ , /’ atperfion 
del f angue dell Agnello onde colui che Jfernùnavi $ 
p'imogemti non tocca fe gl' Ifraeliti . Per fede egli cele- 
bri, U Pafqua-y vale a dire , Mosè, celebrando la Paf- 
qua, credette fermamente che quefia celebrazione fa- 
rebbe feguita dalia liberazione del popolo e daiT udita 
dell’ Egitto , giuda* la promeda cI«^ Dio gliene a;i^ca 
fatta , allorché gli ordinJx di celebrarla ; ma predetto 
foprattutto, 'che T immolazione della veta Pafqua fi-, 
gurata dall’immolazione déTl’. Agnello Pafquale , e eh' 
era il prindpal oggetto della fua fede , farebbe fegui- 
ta dall? liberazione fpirituale di tutt’ i Fedeli i qua- 
li , elfendo fotto U cattività del 'demonio c del «ec-% 
cato , rapprefenrata dalla cattività del popolo, ài’ Dio 

•Q-. 2 ‘ *ne^r 
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neri’ Egitto, doveano effere rittabiliti nella libertà 
figliuoli di Dio ; e in virtù di quella fede al millero 
della nollra Redenzione , mangiando egli vilibilmeote la 
Paiqua , mangiava invifibilmente il Corpo di GESÙ* 
CRISTO , che doveva efier un giorno immolato per 
noi . 

E fece l' efperfione del /angue dell’ Agnello , cc. va- 
le a «re , facendo 1 ’ afperfione del Sangue dell’ Agnel- 
lo Pafquale fulle foglie e fulle porte delle cale degli 
Ifraeliti , giufiia l’ ordinanza di Dio , credette ferma- 
mente , fecondo la promefTa che glie n’ era fiata fatta , 
che 1 | Angelo , che doveva uccidere in quella notte 
tutt’ i primogeniti degli Egizi , non ucciderebbe i fi- 
gliuoli degl’ Ifraeliti , c vedendo quello fegno ellerno 
pafierebbe lenza far loro alcun male : e fotto quefla 
figura credette fermamente , eh’ egli e tutto il popolo 
di Dio farebbero prefervati dalla morte dell* anima e 
dalla collera di Dio , mediante 1 ’ afperfinnc del Lingue 
di GESÙ’ CRISTO, figurato dal fangue dell’ Agnello 
Pafquale . 

V. 29. Per fede , ej/f paff arano pel mar roj/o ^ conpe 
per una tetra afeiutta j il che gli Egizj avendo prova- 
to di fare rima/ero inghiottiti . Per fede ; vale a dire J 
La ferma credenza eh’ ebbero gl’ Ifraeliti alla parola di 
Mose , il quale comandò ad efii da parte di Dio di 
paflTare a traverfo del mar rodo come fulla foda ter- 
ra , fa motivo eh’ eglino vi paffarono con ficurezza , 
fenxa temere di effervi fommerfije Dio in vifia di que- 
lla fede intrepida rendette loro cosi libero il palio ùi 
mezzo al mare , come fe fodero padati fulla terra ; 
Ora ficcome quefto padaggio-dcgl’ Ifraeliti in mezzo al 
mar rodo era la fuota efpreda del Sagramento del Bat- 
temmo , attefochè furono eglino tutti battezzati in quel 
mare, fecondo la dottrina dell’ Apoftolo ; Vedi i. Cor, 
fo. 2. certa cofa è , che il Principal oggetto della fedo 
di Mosè e di tutt’ i veri fedeli cne padarono con lui, 
non èra tanto |1 padaggio vilihile del mar rodo , quan- 
to il'padaggio iovifìbile dal peccato alla grazia , median- 
te' la- virtù ed il merito del fangue di GESÙ’ CRISTO, 
fui quale tutta appoggiavano la loro fede, e che riguar- 
davàho^fm di allora come colui , eh’ eder dòveva il lo- 
ro Redentore , e che dovea fommergcre , per dir co- 
ai tutt’i loro pecaii qel fuo fangue come le acque 
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ni nnar rodo fommerfero allora gli £gìz> che li perle • 
guìravano . 

P affarono H mar roff'o Benché tutti gUipueliti paf. 
iàffero il mare, non tutti però ebbero la feM,“ come fi 
. può raccogliere da quel pado dell’ Apodolo ( i } : Seà 
non in p’urlbus torum beneplaciium efi Dto ; ma 1 ’ Apo.« 
Itolo parla di queita fede , come fé ella (ode (lata co- 
mune a tutti , perchè tutti, lenza eccezione, padarono 
il mare, coma ptr un arida terra ,v mediante il merito 
della fede de’ veri Fedeli . 

Il mar roffo non che lia di color rodo ; ma perchè 
avendone gl'Idumei podeduto il lido , fi chiamava il 
mare di Edom , che fignidea rodo . I Greci per quefka 
cagione lo chiamano il mar Eritreo ,* ed i Latini mate 
rubrum , il mar rodo , a motivo del Re Eritro , figliuo- 
lo di Perfeo e di Andromeda , giufia il fentimento più 
'■comune. , _ -a 

io che gli Egizf avendo provato dì fare , rimafero 
inghiottiti ; vale a dire , ficcarne gl’Ifraeliti in virtù 
della loro fede padarono il mare con ficurezza , cosi gli 
Egiz5 a motivo della loto incredulità vi rimafero ader- 
ti . Sembra che J’ Apofiolo aggiunga quella circofianza, 
per far vedere , per mezzo della dtverfa forte che v’ in- 
contrarono gli Egizi e gl’ Ifraeliti , che quello padaggio 
del mare a piedi afeiutti , era un puro miracolo ; atte- 
soché fe fode flato un eflpetto della natura , farebbe fiato 
comune agli uni ed agli alui , e gli Egizj non avrebbe- 
ro trovato alcua ofiaaolo per jiadare egualmente che gl’ 
Ifraeliti . 

% 30. Per fede , caddero le muraglie di Gerico , dom 
fio il giro fatto intorno ad effe ptr giorni ^et te . Ptr fe~ 
<de , caddero le mura di Gerico , vale a dire , avendo gli 
Ifraeliti prefiata fede alla promeda che Dio avea loro 
iatea per bocca di Giofiiè , di dar in loro potere la cit- 
tà di Gerico, lenza che^fa circondadero di afiedio , e 
lenza che ten^dero di eipugnarla a forza d’armi , dopo 
averne fatto il giro per lo fpazLo di fette giorni , con 
■quelle ceremooic oh’ egli avea preferitte ; quantunque 
quella città fode fortiflìma e rounitiffìma , Dio _ efeguì 
pienamente ciò che avea promedo , ed accordò in quel 
poco fpazlo di tempo alla loro fede ciò , che avrebbe- 
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ro eglino Appena ottenuto in molti anni a forza ar<« 
mi . j 

La diftruz'one delle mura di Gerico , ch’era ima città 
idolatra , (ìgmfìcava mìllicannente la diflruzione dell’ ido- 
latria, che dovea fuccederenel mondo fcnz’alctm foccor- 
fo umano ) mediante la (ola parola di G£SU’ CRI- 
STO e la predicazione della croce , figurata dall’ Arca 
dell’alleanza t 

V. }1. Ptr fedi i la Ccrtigìa/tà Rahab >, aVindo accol» 
ti gli t/ploratori pacificamente , non perì coti gf ihcìredulfm 
Per fede , la Cortigiana Ruhib t li vocabolo Ebteo può 
fignifi:are femplicemente un’ ofteffa * opptiré una ta- 
Vemaja. ^ . 

Avendo falvati gli tfploratori di Giofuc . Gli éfplora- 
tori di Giofuè preferirono quello ritiro in tìn luogo dif- 
famato, qual era la cafa. di Rahab ^ ad Un altro p4Ù onO- 
fto , perché credettero che farebbero meno riconofeiUti in 
un piccolo albèrgo, com’ tra quello , che Borf nelle gran- 
di oderie , dove capitavano più foreiliéri è dovè concor- 
re ogni forte di perlone* 

Ch' ella avea iccolft in cafa fua , avendoli nafcòfti fui 
tetto della fua cafa >• e dopo àver fatto credere alle per- 
fone , che il Re avevd inviate per prenderli ^ eh’ e(Ìi 
erano figgiti , li fece fai vare io rertlpó di notte per una 
feneflra eh* era unita alle mura delia città , il tutto con 
pericolo della fua propria vita j lo che è detto , per far 
vedcfie 1* eccellenza e la fermezza della ftia fede c per 
mollrare eh’ era ella animata dalla carità , e fegUita ^Ir 
le buone opere» , , ' • 

Nojt perì cogP tftcredulì ; eioé , non fu me(ta a mor- 
te , come furono tutti gli altri per ordinanza efpreffa 
di Dio* ' ^ ' 

V. 30. K che dirh di vantaggio P II tempo mt tnanche* 
febbi , fe ìmprendejji a far racconto di Gedcàte , di Ba- 
rac , di Sanfene , di Gefte , di Davidde , di Samuele , 
e de' Profeti . Che vi dirò io di vantaggio , dopo Un- sì 
cranf numero di teftimonianze che ho prodotte * per mo- 
ìtrar 1’ eccellenza e la virtù onnipotente della fede ? 

Il tempo mi mancherebbe . Qiielta è una iperbole affai 
frequente nella Scrittura ; oppure egli vuol dire f che 
il tempo preferitto alla lunghezza di Una Lettera non 
bafter-'bbe per parlar della fede di quelli grandi uo- 
m Ili • ' ' 

mprendefft a far racconto àt^Cedeona t che preflh 

fc- 
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f?dle ttll’ AjTifcIo , il quak gli rivelò .tla pttte ili Dib ,) 
^clV egli era fcelto per foccorrerc il fuo pofigto , a eh* 
lìportejebbe la vittoria dfc* fUoi «etnici } di cht 
gli furofio Fatte diverfe hveiazloqi ,.alle quali prellò 
egli tede come alla prima . Ora quantunque de^on* 
abbia peccato dopò ^ facendo T Efod j di cui è parlato 
hel Libro de' Giudici , fembra perb che la Scrittura ab^ 
bia indicata Tuflìcientemente la petiitenza eh* egli fec* 
'di qùeflo peccato , allorché gli rende quefla tcftimoftiati» 
ìa ) eh’ egli è morto ià una buona vecchiezza f lo Che 
%11a non dice mai fe non de’gÌBfti e delle perfone dab» 
.bene.. 

, Di Btrac y il quale avendo creduto » fecondò la rive, 
lazione di Debora la ProfetelTa , che Dio lo aveva kel- 
. to per liberare il fuo popolo , disfece 1’ aritiaiA di Sifarài 
Generale dell’ armata di Giabih Re di Caqaan i . 

Di Sanfoni y che fi perfuafe di effcte (lato defiinaw 
• (da Dio per liberare il fUo popolo dalle mani de’ Fili- 
Rei» fecondo la rivelazione che n’ébbe fUa madre, ed 
a q'uefto effetto gli attaccò egli molte volte , e tiportè 
In virtù ‘della fua fede mólte fegnalate vittorie fopra di 
loro y perocché per quanta apparenza vi fia , che 1’ uT« 
ìima delle fùe Vittorie non fia Rata che Un pUro effetto 
di vendetta, allorché egli fece tadere il tempio di tr- 
igone egualmsnté fopra di» lui che' foprayi Filidei ; cdK- 
tuttociò fìccome ejH intraprefe qucfl’ aziane per vendi* 
car r onore e le offefe di Dio (opra qUegl’ idolatti ; fi 
dee attribuirla alla fua fede , come il rimafi^nte dell* 
fue altre vittorie. 

Di, Gejf[t, ibquale fpinro dà tm impUlfo di Dio , ff 
^er confeguenza animato dalla fede > fi aeelnfe per faf 
la gùerra contro gli, Athoniti ,• perocché quantunque il 
Voto eh’ egli fece prima di àflalirli , e ch’cfegtlì fopta 
|a lleda fua tìglia , ritornando dalla vittoria y ferabri 
temerario , nondimeno fe fe ne confiderano p^ne le pz- 
Fole , fi vedrà , che non vi é niente di riprctifibiie ; 
ftante che egli noti protliife , come, fetrbra a prima vi- 
fta , di ofTerire ih olocatiQo tutto cib ch’egli incontrereb- 
be al ritor'n» della fila vittoria , ma promife foismen* 
le di coTifacrarlo , o di offerirlo in olocaiifto J vale à 
'dire , fe la cofa eh’ egli incontrerebbe , f:ffe tale chtf pò- 
tede elfcr offerta in olocatìllo fecondo ìa legge , cOrtìfi 
bn bile , Un agnello , o altra fimil cofa , egli la im- 
iti olftrebbé i fe hok éhè la confacrerebbe a Dio 4 di bto- 
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do che non ferviflfe più ad alcun ufo predano » d'onde 
non*fegue i n ninna maniera , eh’ egli abbia immolata la 
fua propria figlia , come credono molti , attefochè que* 
fto fagnficio non era permeflb dalla légge ; ma fola- 
mente che l’ha conficrata a Dio nella maniera eh’ egli 
ha creduto a lui niè accetta y e la leparò dal conforzio 
del mondo; lo che non età contrario alla legge di Dio; | 
di tal modo iJamuele fu coiifacrato da fua madre ,* e tra 
£mile efempio fi vede nella claufora delle femmine di 
Davidde . > - 

Di Davidde la cni fede , e le cui azioni fono co- 
ti encomiate in tutta la Scrittura e particolarmente nel 
i. e nel o. Libro de’ Re , e ne' Salmi 2. i9. o®* 
e 2J. 

Di Samutle y che fu nn efempio di fede y di Religio- 
ne , di pietà y e di ogni forte di virtù fino da' primi an- 
ni della iua vita. 

E de* Profitti , Vale a dire , e di lotto ij riinanente 
de' Profeti dell’ antico tefiamento , tanto di quelli di coi 
abbiamo k profezie, che degli altri > di cni non cé rre 
sinaane alcona . ' ' 

33. I fuaii per fede vìnfero tegni ^ efeguironc ì pn- 
ftritti m prohità , confeguitono prome 0 e y turarono le fautì 

3 ' leoni . 1 quali per fe^ vitifero regni, Giofuè ha vin- 
I molti Re y i nomi de* canali fono indicati nella Scrit- 
tura . Baraco vinfe ì Re di Canaan ; Gedeone debellò i 
Madianiti; Gefte gli Ammoniti; Sanfone e Samuele i 
Filiftei ; Davidde i FilHki j gli Amaleciti , i Gebufery 
i Moabiti, gl’Idumeiy o 1 Sirj . Ora TApofiolo non 
intende che tutte qnefte vittorie fieno fiate fegnite dalla 
' oonqoiiia di tatti quelli regni ; ma folamente che i po- 
poli di quelli regni fono flati vinti e conquidati in 
guerra- . Egli eforta tacitamente gli Ebrei per mezzo di 
quelli efempj di coraggio e di generodrà y a combattere 
fortemente per mezzo della fede contro il principe di 
quedo mondo , eh’ è il demonio , con fienrezza che ne 
riporteranno vittoria. ^ 

Efeguhom i preferitti di probità , adenendofi dal ma- 
le , c facendo il bene per quanto è dato loro poffibilc p 
nel che noi dobbiamo imitarli . 

Confeguirono l' effetto delle pomeffe particolari , che 
pio avea loro fatto di non abbandonarli , di focccrrer- 
!i potentemente , e di farli trionfare At loro nemici ; 
lo che egli fpi^a in feguito. E’ Apodolo dice tatto ciò 

' pei 


Digitized by Google 



AGU EBRH CAP. ler. ^49 

aflodirc gli Ebrei contro il timor de! todhentì , 
aiTicurandoli che Dio, il quale è flato fedele >in foccor- 
vere que’ fanti perfonaggi contro i loro perftèiltori , non 
lo ferà meno riguardo a Ivo , e non permetterà mar 
che foccombano fotto h violenaa della ^rfecuzione. 

T ur areno U fauci laoni , vale a dire , hanno otte- 
' nuto da Dio in virtù della loro fede , eh’ egli chià^f- 
• fe la gola de’ leoni , eh’ erano pronti a divorarli . A»- 
- che noi Eludiamo miflicamenie la gola da' leoni , qvan* 
' do refifliamo colla forza delia fede al demonio che ci 
gira d’ intorno come un kone che rugge , cercando ^ 
divorarci . 

34. Efiinfero f impeto dd fuoco , evitarono il fit 
della Jpada , fi ri fonarono da infermità , divennero vaio» 
refi hi guerra , mifero in fuga le armate degli firanierì . 
Hfttnftro l' impeto del fuoco j vale a dire , hanno meri* 
tato in virtù della loro fede , che Dio edingaelTe la 
violenza del fuoco L’ Apoftolo ha in villa la Storia 
de' tre fanciulli Ebrei , che furono gettati nella fornace 
di Babilonia , e ci vuol ìnfegnare ad un tempo , che 
noi meritianao in virtù della fede di eflere prefervati 
dalle fiamme eterne , di cui quel fuoco era figura . 

Evitarono il fil della Jpada , come Davidde che evi- 
tò la rpada di Saulc ; Elia e Michea quella di Acabbo ; 
Elifeo quella di Gioram j Geremia quella de’ gran Si- 
gnori tra i Giudei ; Eller , Mardoclieo , e moiri altri 
Giudei quella di Amanoe. E così noi per mezzo della 
fede meritiamo di effere prefervati dalla morte fpiritua- 
le dell’ anima , che il demonio ed il mondo tentano di 
darei colla fpada della perfecuzione . 

Si rifanarono da infermità come Giobbe , Tobia , Eze- 
chia , ec. Per epual modo anche noi per mezzo della 
fede , meritiamo di effer liberati dà tutte le infermità 
corporali e fpintuali della vita prefente ^ mediante uiu 
beata morte . 

Divennero valorofi in guerra . Quantunque l’ Apoflolo 
palli indiff-rentemeure de’ Patriarchi, de’ Giudei, e de’ 
Re , che hanno in modo particolare farla vedere la lo- 
ro forza e il loro coraggio ne’ combattimenti ; femhra 
tuttavia ch’egli abbia principalmente in'vifla la grande 
azione di Gionata , e i fatti ìlluilri di guerra de’ com- 

E agni di Davidde , che fono deferirti nel 9. Libro de* 
le cap. 2^. e quelli di Giuda Maccabeo . IV;r mezzo 
della ^e anche noi combattiamo da forti contro U 
• “ mon- 
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M frufitte i come MLchsa , Geremia , e molti altri 
ÌIJ tempo di Antioco. 

E cale»* t prigioni , come Geremia , e quelli di coi 
è fatta menzione in più luoghi della Scrittura -, Vedi 
^achab. i. ^4. e 2. Maehab. 5. 24. , 

37. Furo» Upidati ^ furono ftgaii ^ furon mefji àd 
•fprt provi , morirono uccifi di fpada , andarono giranda 
coperti di pilli lanuta di pecore , e di pelle di capra ; 
bifo^nofi , angt^iéiti , maltrattati . Fuhno lapidati , co- 
me Naboth j Zaccharia figlio di Giojada , e molti altrì^ 
Vedi 2. ParaU 24. 25. Matth. zi. af. e 2z. 37. Marc. 
14. 4. Lue. ìj. Mi ' 

Segati , come Ifaia da ManalTe ^ fecondo la tradizione 
de’ Giudei . feguita da’ Padri . 

Meffi ad afpre provi ; cioè con ogni forte di tormétl- 
ti c di torture , pór farli rinunziare alla fede i La pa- 
rola tintati i non G trova nelle più antiche Verdoni , 
come nella Siriaca $ nè in molti .Padri , anòhe de’ più 
amichi j lo che ha fatto ctedere ad alcuni che vi fia Ha- 
ta aggiunta • . , . +, • • 

Morirono ucti/t di fpada > come i Profeti uccifi per 
aomando di Gezabelle , Achimelecco con ottantacinque 
Proleti uccifi nella città di Nobe per ordine di Saule ; 
.e_ molti altri al tempo di Manalfe ed al tempo di An- 
tioco i Vedi 1. Machab- v 52,, 2. Idachab. 13. è 5 . 
é. Matth. Ì3. so* Aft. 7. 52. ■ . 

Andarono girando , fenza ofar di fermarfi iti aleuti 
luogo i temendo di cGìervi riconofeiuti ] còme Elia. Ve- 
di 3. Reg. 19. ?. . . 

Coperti di pelli di pecora è di capri , tanto perchè 
non potevano prowederfi di altri vaitinìenti , quanto 
perché andando Tempre errando per la campagna , aveà.* 
no bifogrio di qtlefta forte di vefti j per difenderfi dalle 
ingiurie de’ tempi . Sembra che l’ Apoftolo abbia in villa 
i Profeti Elia ed Elifeo, e 1 EigliOoli de’ Fròfeti ,, Eze- 
chiele e S. Giambatifia « i quali andavano vefliti di 
quella forte dh pelli ; lo che eflì facevano per efortare 
più efficacemente gii Uomini con quell’ efen^pio alla pe*« 
nitenza ed al difprezzo del mondo.. Vedi 4. Reg. i. 8. 

Bifognofì f fino a mancar di pane , some Elia ) che 
fu nudrito da’ corvi , e Davidde , che fu Coftretto _^lla ' 
fame a mangiar i pani della pxopofixione . Vedi i, Keg. 

21. 4 . , 3. R^ 17. 4. 

I Àn» , 
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Angujitatì , maltrattati , vcdendofi coniitraameote in 
pericolo , fenza fapere il mexzo di evitarlo . L* Apoftolo 
in quefto luogo c nel vcrfetto feguente allude alle af- 
flizioni ed alle perfecuzioni che foffrirono i Profeti Da-^ 
viddc , Elia , Elifeo , e tutti coloro di cui ha egli par.* 
lato di fopra , come altresì a quelle che fofFrirono i Fe- 
deli , che fono viffuti al tempo di Manaffc ed al tem- 
po di Antioco . ^ 

Qjufii chi tali arano , chi di affi il mondo de- 
gno non tra ,* vivando erranti ne* difetti , a nella monta- 
gna ^ e filila fptloncht it ntlle cavtrna della terrà. SI 
grandi uomini di quali il mondo npn tra degno , tc. vale 
a dire; Siccome il mondo li trattava, indegnamente 
furono eglino in neceflfità di andar errando ne’ deferti y 
o piuttofto , quegli efimj Perfonaggi , il cui merito cfa 
così grande , che il rimanente degli uomini non era de- 
gno della loro converfaaione , furono ridotti ad un tale 
flato, che fembravano non effer degni della converfa- 
zìone degli uomini , effondo flati fcacciati come infami 
ed empi dalle città e da’ borghi , e non avendo potuto 
trovar ricovero , fe non ne’ deferti e "nelle caverne . Si 
poffono vedere efempj di quefta forte di perfecuzione 
nelle perfone di Elia e di Elifeo , e di molti altri . Ve- 
di 3. ILeg. 17. 3. 18. 13. , 4» Reg* 6. sz., i. Machab. i. 
fl6. 0. *8. , *• Machab. 5. 27. io. 6. 

29. E tutti cofloro , a cut far la feda vita taf a rf 
vantaggtofa taflimomanza non ricevettero P effetto della 
promiffa . E tutti cofioro ec. cioè tutti quelli, di cui ab- 
biamo parlato in quefto capitolo, dopo’ Abramo, Ifac- 
co , c Giacobbe . 

Non ricevettero t effetto della promtffa ; vale a dire , 
pof^ffo pacifico del paefe di Canaan , non avendo 
eglino potuto dimorarvi in iicurezza, come aveano fat- 
to molti de’ loro predeceffori , come Giofuè , Caleb , 
Samuele , Davidde , Salomone ; ma avendo paffata tut- 
ta la loro vita nella perfecuzione , fenz’ avervi dimora 
nè rifugio ficuro , non altrimenti che i primi Patriar- 
. chi , Abramo, lfacco>, e Giacol^. Oppure, non hanno 
eglino ricevuta la ricompenfa promeffa , cioè la ricom- 
oenfa* celefte : effendo chiufo il delo per tutti fino all* 
Afeenfione di GESÙ* CRISTO . 1 

40. Avendo Dìo per una provvista particolare 
in favor nofiro voluto ^ cbt- non pvfvtnìffero al comple- 

^ menta 
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mento fenxa dì noi . ^vindo Iddio , *c. Il fcnfo è tale ; 
Iddio non fa torto a quelli fanti Perfonaggi , nrivan- 
doli deir effetto delle promeffe terrene y flante clìe era 
jcglì fui punto di ricompenlarli i^olto più vantaggiofa- 
' mente , accordando aJ e(Ti la gloria celefte , di cui do- 
veva egli in breve aprir l’ingrcffo in favor de’ Fedeli 
del nuovo 'teftamento . L’ Apoitolo vuol dire, ahe gli, 
antichi Padri hanno tutta 1 obbligazione della loro fe- 
licità a’ fedeli Criftiani , attefoché fenza dì loro non'' 
far^3bero eglino mai dati glorifìcari ; e quantunque ab- 
biano e(fi preceduti i Crììtiani riguardo al tempo, gli 
hanno però feguiti in certa maniera riguardo alla ri- 
compenfa j pofciachè hanno dovuto afpettar molti feco- 
li , prima di riceverla . Lo che fa vedere la Rima par- 
ticolare , che Dio fa de’ Fedeli del nuovo Teftamen^ 
to , e quanto la loro condizione è più vantaggiofa di 
quella degli antichi ; d’ onde lafcia concludere , che fe' 
la loro fede è data grande , avanti il tempo dell’ adem- 
pimento delle promclTe , ed anche allora che ignoravano 
fe farebbero elleno tra. poco adempiute ; quanto non 
dev’ effer più grande la nodra, mentre fappiarao di effei; 
nel tempo della ricompenfa , e che la nodra gloria non 
può effer differita al di là della morte, fe morremo iti 
uno dato di grazia e di fantità per !poter entrare in 
cielo . _ 

Che non pervtnijfer ni complemento ftnza di noi . Cioè 
co* Fedeli , alla beatitudine confumata , eh’ è la gloria 
eelede con tutte le fue qonfeguenze ; lo che compren- 
de là rifurrezione gloriofa . Ura l’Ap^dolo non intenii 
de parlare di ciafeuh Fedele in particolare , come fe 
la grazia de’ Patriarchi doveffe effer differita finché tutti 
i Fedeli foffero glorificati ; ma folamente de’ Fedeli in 
generale ; vale a dire , che non potevano eglino effer 
ammeffi alla gloria celede , fé non al tempo eh’ era 
dedinato per glorificare i Cridiani , e per ricMnpcnfarlf 
della gloria. Quedo tempo fti l’Àfcenfione di' GESÙ* 
CRISTO , fecondo jl fentlmento p la credenza comune 

della Chielj, ■ ^ ' 

» • ^ 4 .‘- .ir 
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SEl^SOSPIRITUALE. ^ 

I. l* fide è U fondamenta dtllt v'«/e c^e fi 

V-/ debbono fptrart , ti una piena conviniione di 


mille che non fona co/picue • JL’Apoftolo, che voleva fo- 
Kcnere gli Ebrei I per .timore che non mancaflero di 
ewraggÌQ nelle perfecurioni che doveano feffrire , gli ani- 
ma colla iicurezza de’ beni , che la fede rende cosi pre- 
f-nti , come fe già fi polTedeffcrQ . Di fatto C uhima ri- 
furreziont , dice S, Giangrifoftomo , ^ quantunque non f*4 
pecora arrivata , e quantunque eff^etttvamente non fujfifla ; 
c atuttoc'io la ferma fptranza che ne abbiamo j fa che ti- 
iq già fuffifiq anticipatamente nel nojìro fpirtto . Quefta 
fecnoia ndncia forma tutta la foiza de’ Cnftiani ,• peroc- 
ché dopo che il Figliuol di Dio è afeefo al cleb , c do- 
po che n’ è difeefo lo Spirito Santo, la fede fi è talmen- 
te accrefeiuta c fortificata ne’ Fedeli , che né il ferro , 
r\è il fqoco , nè i morfi delle beltie feroci I nè qualfifia 
altro fupplicio , che la crq^fltà de’ pcrfeiiutori ha potu- 
to inventare , non hanno mai potuto impedire , eh’ citi 
non faceffero un’aperta orofeflpone di quella medefìma 
fe.V in Ò£SU’ CRI.STQ ^ c per conlèrvarla fi fono ve- 
^i.in tutto il uFiondo, non folamen»e uomini', ma an- 
che feti! m ine , non lolamenfe giovanetti , ma altresì 
donzelle nella loro più tenera età a combattere con un 
òbraggio invincibile ^ finche fpirarono in mezzo a’ tor* 
fO?nti . ' 

Quel che ifpirava a perfone sì deboli una forza cos^ 
j^raordÌDaria fino, a difprezzare i più cjolorofl fupplicj , 

S ra fenza duHiio quella ferma fperanza che ricevevano 
alla loro fede, di godere di una gteria eterna (i), colla 
quale non. hanno alcuna proporzione tutte le /cfftrtnzt del- 
la vita prefente . Ma lo Spirito di Dio , eh' é. 1’ anima 
di quefla fede viva , ha fcelto fevente ciò che vi ha di 
piìl debole , per far veder# la forza e là fapienza dj 
pio , il quale non comunica la fua virtù fe non a co- 
loro , chq non prefiimendo di fe fteffi , confeffano. vmil- 
. ' tnen* 

(0 ^otn. 8. Jt8. 
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la loro deboiezia , cHendo perluafi che «on ^1- 
(ono da fe itcITv fe non commettere il male . 

V' 3- mtzzo dilla fedi gli antichi Padri con- 
JtgMÌrono da Dio tejìnnonianza xantaggiofa , ec. S. Pao- 
/ lo propone agli Ebrei convertiti reiempio deMoro an- 
tichi P?dri , i quali fi fono fenduti limabili per pneizo 
4elU loro fede ; tn^ non efge da loro una femplice ap- 
provazione delia loro virtù , nè un confenfo ttcrilc alle 
verità della lede eh’ efR hanoo pratic..te \ vyole che gl’ 
imitino nel loro diilacco da tutte le cofe con un’ intera 
;^deltà . Quei grand’ uom ni hanno tutto lafoiato per la 
fede , e npn baJit^o tenuità pcj; .confervarla di efporfi ad 
pgpi fott4; di tetta di Ganaan , che Dio ave^ 

premeva a’ Fatriardù , non è ftata pofieduta da loro , 
perchè ne liguardavano eglino una mi^liort , che è Im 
patria celefli, , come dice \' Al oilolo , fapendo che quella 
4i Canaan non ne era die la figura ; e petciò Dio il 
quale vedeva eh’ elfi nc dcfidciavar.o un’altra, non l’ha 
~ loro data , ma l’ ha data a’ loro, diffondenti , che defi- 
ietfYi^tw dì averne il PPUffl'Q a motivo della fua fertili- 
tà ; perctp fu in ga%9 deli’ attacco c^ie aveano a quel- 
la terra , che Dio nc gU ha rendati padroni; laddove 
dovevano eifi confiderarla come una figura de’ beni eter- 
ici , che erano loro premerti • Iddio permife dunque che 
eglino godeflcro fecondo , il loro genio de’ beni tempo- 
rali , giacché non n? amavano di altra forte . Di ^otal 
guifa egli punifee tuttodì, anche coloro , che defiderano 
avidamente \ beni di quella vita, , dandone loro il pof- 
lelTo , <f permettendo che fe nc .faziinoi pcroqphè egli 
accorda nella fua calibra a coloro qho non lo fervono , 
molte cofe , che ricufa pepv benevolenza a’ fedeli fuoi 
iervi : Multa, ntga( prspìtiu){ , qjix coactÀit iratus . E 
perciò non permette ^ che quali clic non amano che lui 
(olo , fieno caricati de’ benf di queflp mondo , e che. go- 
dano con abbondanza della vita ptefente , affinchè fie- 
^o più liberi a fcrvirlo j .perciocché è quafi impoffibile 
poffeder molto , e non eiìVrvi attaccato. ; ed d perciò 
yna gran grazia che Dio fa :?gli uomini il liberarli dal- 
la tenia^iore, che fi trova ncceffariamente nel pcITelTo 
di molte ricchezze , efllendo più difficile diftaccarfene 
quando fi poffeggono , che non mettervi il fuo affetto , 
quando noi\ fi hanno . 

'■^r. 4 fino al V, ij. Per fede Abele offerta a Dio 
aAig pti^ eccederne che Caino , [ec^ L’ eccellenza de’ doni 
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che fi cfFrono a Dio , non fi mifara dal prezzo « dalla 
filma che le ne può fare ; perocché Iddio non iftima e 
non accetta tutto ciò che gli viene offerto , fe non ri- 
guardo al merito di colui che glielo offre j fc il cuore 
non è puro , per quanto preziol'o fia il dono che fi of- 
fre , non può mal effer accetto a Dio , 

„ Debbiamo dunque, dice S. Gregorio (i), purificare 
„ per mezzo di un vero cambiamento de’ noftri penfieri 
,, e de’dcfidec), tutte le macchie che la purità conta- 
„ minano del noftro uomo interiore \ ftante che le of- 
„ fette che fi prefeniano al fu premo G ’udice , non han- 
„ no alcuna virtù di calmarlo , fe la purità di- colui che 
5, gliele prcfcnia , non le rende accette a’ divini fuoi 
„ occhi . Pel qual motivo è detto nella Gencfi ; Il Sì» 
,, gnore riguardò f avorevolmentt Abtit ed i fuoi doni , 
,, ma Hon riguardò punto Caino nò le fue offerte. La 
,, Scrittura non dice ; Il Signore riguardò T cfftrta di A- 
„ bcle, c non riguardò quella di Caino; ma dice, ri- 
,, guardò Abele , e dopo aggiugne , ed i fuoi doni , per 
„ indicare, che egli accetta Toff-rta , fecondo laf difpofi- 
,, zionc del cuore di colui che la fa . Perciò Abele non 
,, fu accetto a Dio a motivo delle fue offerte , ma le 
„ offerte furono accette a Dio a motivo di Abele , at- 
„ tefochè è fcritto , che Dio gettò gli occhi fopra co- 
„ lui che gli prefentava un’ ofF;rta , prima di gettarli 
„ fu ir offerta medefima , che gli era fiefentata . 

Si può vedere nelle fpiegazionl della Genefi quel eh* 
è detto di Abramo e degli altri Patriarchi . 

■4^. i^. fino al Z4. In fede . , . . , confeffando dì 
effere pellegrini e forefìit'i fulla terra ; ec. Tutt’ i San- 
ti dal principio del mondo fi fono Tempre confiderati 
fulla terra come viaggiatori , che doveano dimorarvi 
poco tempo , ed hanno riguardato il cìelcr come la loro 
^tria , dove doveano dimorare eternamente . Quando 
Dio ordinò ad Abramo di ufdre dal fuo paefe per por- 
tarli nella terra che gli raoftrerebbe , non gli diede al- 
cun luogo fiffo per fua dimora ; ma effendo egli partito 
fenza faper dove andava , non pofledette neppure un 
palmo di terra j eccetto un fepolcro , che comperò nel 
paefe che gli «ra fiato promeffo . Il fuo figlio Ifacco e 
ftto nipote non dimorarono , egualmente che luì , iti 
quella terra ftraniera fe non come viaggiatori fotto padi- 
glio« 


• i'i) Maral, Uh, za. e, 7, 
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glioni , fema poffecle*'vi niente , perchè ne dejideravano 
Una m'igliort eh' è la patria cilejie . In cotal guiia il Si- 
gnore', che lia voluto effer chiamato il Dio di que’ Pa- 
triarchi , ha fatto vedere a tutt’ i Fedeli , di cui Àbra- 
mo è il padre j in qual difj ofizione debbono ^Hro effe- 
re nella vira prcfenie , e che non deyjono compiaceli®- 
ne , ma fofpirar dietro alla loro vera patria , dove il lo- 
ro Padre eelefte gli afpetta per renderli eternamente 
beati . Molti tra i Criftiani in tutta la rucceffione de’ ‘ 
fecoli hanno imitato il diltacco di que* fanti Patrtarchi , 
e vivendo ntll' afptitaz,ìone della beaùtudir'.e che fperia^ - 
mo , non hanno cercati in queffa vita nè ripofo nè flabi- 
limento^; Non fono viffuti cU quella maaiera anche i 
diicepofi' degli Apolloli , i quali fi fpogliarono tutto e 
ne fecero vendita per darlo a’ poveri è E quante mi- 
gliaia di nomini non fono ufeiti dalla città , ed hanno 
rinunziato al commercio del mondo, per ritirarfi ne* de- 
ferti e nelle folitudini , vivendo nella contemplazione di 
Dio , e del lavoro delle loro mani per affìftere i pove- 
ri ? Quelli che dimorano nelle città e che vivono nell* 
ufo de’ beni temporali , devono anch’ elfi confiderarfi ce- 
rne viaggiatori e ftranieri nel mondo , ed ufarm com& 

/e non ne ufaffero ^ dice il nollro Santo Apoftolo (i). 

Quelli dunque, die in vece 'd’imitare il dtffacco di 
tutti quelli Santi Perfonaggi , imitano Caino e gli abi- 
tanti di queir antico mondo, che fi fabbricavano città 
e cafe magnifiche , per iftabilirvifi come fe dovclTero 
dimorarvi eternamente , non rinunziano eglino alfcrt- 
-dità cclelle , alla quale alpiravano tutti que’ fedeli fervi 
di Dio, i quali abbandonavano tutto per ottenerla ? Che 
follia non è mai , attaccarli alla terra , accumularvi be- 
ni paffeggieri , il cui attacco dee tra poco cagionar ma- 
li infiniti e fupplicj eterni ? Se vogliamo acquUlar ogni 
forte 4i heni , cerchiamo in primo luogo , dice S. Gian- 
gtifoftomo , i beni del cielo ; perocché ficcome quelli 
che defideraoo ardea temente i beni di quello mondo , 
IK>n avranno nè que’ di qucfto mondo nè que’ deli’ altro; 
cosi le perfone che preferifeopo Dio a tutto , trovano ad 
un tempo i beni del cielo e que’ della terra . Non ri- 
cerchiamo dunque i beni di mondo , per merita 

di ricevere un giorno quelli che Dio ci ha promeffi ^ 
TM t.XllL ^ R m# 
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mediante la grazia e la mifericordia del ooflro Signor 

GESÙ’ CRISTO . 

V. <24 fino al fine . Per fede Mese , divenuto grande t 
rifiuti) t' tffer di figlio della figlia di Faraone \ eleggen- 
do piuttefio ài efier afflitte col popolo di Dio « ec. La 
.({de non confiite lolanicnte nel’ diftacoof de’ beni ; ma 
bifogna altresì difprczzar i mali, lo che è 'più ‘ difficile 
che fipogliarfi di molti beni ; perciò ^ S. Paolo propone 
agli Ebrei 1 ’ efempio di Mosè , come più proprio per 
perfuadcrli qual doveva eflere la loro fede. Imperocché 
Mose era quello tra i loro Patriarchi eh* efliì maggior- 
mente (limavano y oltreché non ve ne fu alcun” altro • 
che abbia , com’ egli fece lafciato un gran Regno, e 
che a fia elpodo ' volontariamente ' alla • perfecuzione di 
un gran Re , preferendo' di' edere afflitto col popolo di 
Dio , piuttòfto ohe metterli in 'pericolo di effer prevari- 
catore delle fante fuc leggi lo che non avrebbe egli 
lenza dubbio potuto evitare', fa’ avede -accettato il Re- 
gno deir Egitto ; aitefochè farebl;»e flato coftretto di fe- 
guir le maflime e la Religione dello Stato: — 

Ma quantunque fcmbri ’ che non fi pofTa dare una 
maegior prova della propria fede", che quella che Mo- 
sè lece vedere in quella ’occafione ;■ contuttociò non fi 
■può avere una minor’ difpofixione per eder veramente 
Fedele , perchè dobbiamo eder rifoluti di perdere tutti 
i beni del móndo,’ fe fi poflededero ^ e *di foffnre tutti 
i maggiori mali e- le infamie più t^robriofe , piutto- 
fto che commettere volónfàriamentc un- peccato morta- 
le . Per imitar Mosè in •ciò ,' bifogna poter 'dire col 
Profèta Reale ( 1 ): •‘Io riguardava il Signore fempre' pre- 
fette agli occhi miei pofciachè egli r Jempré 'alla mia 
delira , affinchè k> non'vacilli 'i perocché Mosè , che dif- 
prezzava ri Re di 'Egittò per ubbidire agli 'órdini di 
Dio , dimorh fermo e cofiante , come fe 'ave/e veduto /* 
Invifibile . Egli ■ operava ''come fe non- avede veduto 
quel -malvagio -Principe' della terra , perchè èra egli co- 
me fcancellato dinanzi agli -occhi del fuo cuore laddo- 
ve confiderò il Re invifiliUc del cielo , come fe lo avede 
veduto cogli occhi del ’fuo ''corpo perchè Io riguardava 
continuamente cogli occhi dell'anima fua con timore; 
ma quelli che amano i beni fugaci della vita prefente , 
^ temo - 

(i) Pf, 15. 8, 

\ \ * 
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temono gli uomini pcrcnè li veggono , e non temono 
di aicuna maniera che Dio fia prefeote a tutto j ciò cho 
penfano y perchè non lo veggono . 

* !■' 1 I jH i < j^ f Hh *!►# 

CAPITOLO XU. 


1. -JDeoque & nos tantsm 
A habentes tmpcifitam nu^ 
bem teji'mm , dtponintts otrtn 
ve poncius , CP" circumjìans 
nos pecca: um , per patien- 
tiam curramus ad propofi* 
tum nobts ctrtamen : • ’ 


2 . afpÌQteatts in AuBarem 
ftdei y confummatortm 
Jefum , qui propofito fiói 
gaudio Jujiìnuìt crucem , 
confili fione cùntempta , atque 
in denterà fedii Dei feitt . 


3. Rtcogìtate enìm eum , 
qui talem fufiinuit a pec~ 
catorìbus advtrfum fernttim 
pfum eontradiShonem : ut ne 
fatìgeminì animit veftris de^ 
ficientet . 

4. Noftàum enim ufqut 
ad fanguinem rtflitifiis , a.i- 
vtrfut peccatum repugnan- 
tes : 

5» & ebliti ejìlt confola- 
tio- 


I. T^Erlochè , noi pure 
* 1 avendo fopra (i) di 
noi si gran nube di tedi- 
monj ■ {a) deporto tutto 
ciò, che ci è di pefo , c ii 
peccato che ci è di avilup- 
po ; corriam per la pazien- 
za al pallio che ci è prò- 
porto ' 

> 2. riguardando all’ auro- 
re , e compitor della fede 
GESÙ’ , il quale , mentre 
la letizia a lui era porta 
davanti Teffrì la croce , 
difpregiando l’ ignominia ; 
ed or fiede alla delira del 
trono di Dio 

' 3« Ripalfate dunque per 
la mente colui <he tale 
contraddizione foftenne da 
peccatori eontro a fé; onde 
mancando di animo , non 
vi venghiaté a rtancare. 

■' 4. Imperocché voi non 
avete ancora relìrtito lino a 
fangue , faceudo certame 
contra il peccato ; 

5. ed avete obbliata (t) 
‘ R 2 * quel- 


(0 Or. inforna. , 

(a) Rom. 6. v. 4. Col. 3. v. 8. Epbef. 4. v. sa. , 

I. Petr. 2. V. I . 4. V. I. 

(b) Prov V. II. iipcc. 3. V. 19. 

{-) Altr, ^vete voi obbliata tc, per interrogazione’ ■ 
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tiorts ^ qua Voóiy tamquam 
■filiti loquiiut ^ cliccnr : Fili 
mi , noli regUgert difcipli^ 
nam Domini : ntq’uf fjttgt’ 
rii , dum ab ta argserh : 


6 . qu«m tntm dìligìt Do- 
mimi , ctfiigat : flagellat 
auttm omtKm filium , qu«m 
rtripit . 

7. In àìj'ciplìna perfevt- 
rate. Tamquam 'fihii vobis 
ajfert Jc Detti ; quii enim 
fiiius y qvtr.t non corripit pa- 
tir ? 

%. Qutd fi exfra di/cipti- 
nsm tjtis , cupi! partìcipei 
fa^ì funt omnei : ergo adul- 
teri y & imn filii sjiis . 

9. Deinde patrti quidem 
carnis mjha erudì torti ha- 
baimui , (J?* reverehatnuf 
tei : non multo magii obttm- 
ptrabimus Patri Jptrituum , 
& vivtmus ? 


ic. Et illi quidtm in tem- 
pore paucorurn ditrum y fa- 
eundunt voluntatem fnam 
truditbant ms : hic autevt 

ai iJ , anod utile efi in re- 
tipitndo ;anSifi:ationem e/us. 
II. Onnii autem difcipli- 
pna in pr a finti quidim viJe- 
tur non ejje giudii , ftd 

mee- 

■ (0 Gr. Si voi fofienett 

fi preftnta ti. 


quella parola di_ conforto t 
che a voi s’ indirizia corno 
a figliuoli dicendo : Figlio 
mio , non trafeurare il ca- 
ftip!0 con cui il Signore ti 
corregge; nè ti feoraggìre» 
quando da Ivi fei ripre- 

10 : 

6. imperocché il Signo- 
re cafiiga colui ) che egli 
ama ; e flagella ogn’ un , 
che ei riceve nel numero 
de’ fuoi figli . 

7. State foflanti nel fof- 
frire il cafligo (i) . Dio in 
ciò fi prefenta a voi conne 
a figli ; e qual il figlio, 
che non fu cafligato dal 
padre ? 

8. Che fe voi fiere fen- 
za caligo , al quale han 
partecipato tutti gli altri , 
liete dunque baflardiienon 
figli. 

9. Oltredichè noi abbia- 
mo avuto per cafligatoti i 
Padri del no(lro corpo , e 
gli rifpettavamo ; non do- 
vremo noi molto più ftar 
fottopofli al Padre degli 
fpiriti , onde avere la vn 
ta ì 

10. Quelli per un terrt- 
po di pochi giorni ci cali- 
gavano a voglia loro ; ma 
quelli ci ca/iiga a ciò ' che 
ci è utile , onde abbiam 
parte alla Tua fantità. 

ti. Or ogni cafiigo nel 
tempo che’ fi riceve bensì 
fembra non efifer di alle- 
F>rez- 

11 cafiigamtnto , Dia in ciò 


Digitizoci by Google 


AGLI EBREI GAP. XII. ^ ^ aSi 

pnerorìs : poflea autem fru- grezze f ma di triftezza ; 
$tum pacati/fimum exerciia- ma poi rende tranquiUifTii* 
tJs ptT tam ttààtt fufiìtix» mo frutto di |iuXtizia a 

quei che foao (iati eferci- . 


12. Pfcpter ^uod ramiffas 
maniiS j & foluta gtnua tri- 
gii* > 

13. grtjfus r(3os fa^ 
citt ptdibus vtftrts ; ut non 
cUudkans .qms trrti , ma- 
gis auttm Janntur . 

14. Pacem fefuimini cum 
omnibus , & fanU'moniam , 
jine qua ntmo viAébìt Deum: 

15. contemplantes t ne quia 
drjit gratta Dei : ne qua ra- 
•dix amarìtudinìs furfum ger- 
wiinans impediat , & ,per iU 
iam inguinentur multi. 


16. iS 7 r quia fornìcator , 
aut profanus ut Efau , qui 
^ropter unam tfcam fvtndi- 
dit primitiva fua . 


tati per efTo , 

12. Perlochè ergete le 
mani £po(fate , e le inde- 
bolite ginocchia / 

- 13. e fate a’ piè voftri 
dritti fentieri , onde talua 
zoppicante non ifgarri , ma 
anzi ha rifanato 

14. (tfl Procacciate pace 
con tutti, e quella fantità, 
lenza la .quale neduno ve- 
dià Dio ; 

15. dando in olTervanza, 
che alcuno non manchi al- 
la grazia di Dio ; che al- 
cuna radice di amarezza 
germogliando in fu non vi 
metta odacolò , e che per 
ella molti non fieno infet- 
ti . 

itf. (b) Che non vi fia 
alcun fornicatore , o profa- 
no , come Ei'aù , il quale 
per una vivanda vendè il 
fuo diritto di primogenitu- 


17. Scitott anm\4{ucin\am , 
poflea cupttns hartdttiirt 
'bentdi 3 iontm , reprobatus tji\ 
non tttim invtnit pocnìttntia 
4 ocum , quamquam cum la- 
cr^mis inguijijfit tam . 


18. 


ra . 

17. (c) Imperocché, ram-. 
mentale , che anche pofeia 
bramando di aver come pri- 
mo erede la benedizione rie/- 
padre , fu rigettato , t»n 
avendo trovato luogo a can- 
giamento di rifoluzione , 
■quantunque 1’ avelie richie- 
ita con lagrime . 

R 3 18, 


fa) Rom. 12. V. 18. 

(b) Gen. 25, V. 33. 

(c) Gtn. 27. V. 381 
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i8. Non enir» ntceQìfiìs 
' ad tratìabilem monttm , (7 
mcctnftbtUm ignemi & tur- 
binem , & caltghem , & 
frocellatn . 

*9. tuia fonum , 
vocem verberum , ^uam qui 
audierunt , excufavarunt 
■ne eh fieret verbum . 


Non enim -portabant 
guoa dicebatur : & fi beflia 
tetigerit montem , tapidabi- 
tuT : 

& ita terribile erat 
qmà vìdebatur y Moyfes di- 
*it : Exterritus fum , & 
tremebuttdus . 

23 . Sei aceejfifiis ad Sion 
montem, &“ eivitatem Dei 
tDÌventis j Jerufalem (oeleflem, 
multar um mìlliuwi Ange^ 
lorum frequentiam y 

4 

33. Ù" Ecclefiam primith 
yorum , qui conj cripti funi 
in eoelis , & fudicem om- 
nium Deum , ^ fpiritue 
jufiorum perfebiorum , 

34 * tifiamenti novi 
meJiatorem Jefum , & fan- 
guinit a/perfionem melìus * 
ioguentem y quam Abel. 

^25. 


(a) Exoi. 19. V . i2. C?* 

(b) Kxoi. 19. y. 13. 
(i)'Gr, a£. 0 fitUaUty 




18. (a) Confiderate dilli» 
que , che voi non vi fitte 
accodati alla montagna 
palpabile , al fuoco arden- 
te , al turbine , alla cali» 
gine , alla procella , 

, 19. al fuon della trom» 
ba , al rumor della voce , 
che era tale che color che 
la udirono , fe ne fcufaro» 
ho dal pià udire > richie- 
dendo che la parola non 
fede più ad eflt indirizza- 
ta. 

so. (b) Imperòcahè non 
pótevan portare ciò che 
era detto ; che fe anche 
una beitia toccherà la mon- 
tagna, farà lapidata (t).* 

,21. ed era si terribile 
ciò che compariva , che 
Mosè di (Te : Io fon tutto 
sbigottito , e tremante . 

23 . Ma voi vi fiete ac- 
codati alla ihontagna di 
Sion , alla città del Dio 
vivente la celede .Gerufa- 
lemme , alla raunata delle 
molte migliaia di Angeli ; 

2j. al ceto de’ primoge- 
niti , che fono ferirti ne! 
cielo , al Giudice di tutti 
Dio , agli fpiriti de’ giudi , 
che fon giunti al compi- 
mento ; 

34. al mediatore della 
nuova alleanza GESÙ’ , 
ed alla afperfione di quel 
fangue , cne parla più van- 

tag- 


e. so. V. 21. 
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25. Vldete , né recufetts 
logueatetn , Si èntm UH non 
effugtrunt recufantes eum , 
gnì fuper terram loguebatur^ 
multo magìt nos , qui de 
caiis loguentem nobit avet~ 
timus ; 


q 5 . cufu$ vox movit ut- 
ram fune : nunc outem rspro^ 
mittit , dtceat : Adknc femelt 
Cf ego movebonon folumter» 
ram , fed Ù" icoelum . 


27. Quod autem ^ Adhuc 
fernet , dicit : declarat mo^ 
éilium trantlationem tam» 
guam faSlorum « ut maneant 
ea , gua funt immobilta , 

28. Itague regnum immd^ 
òlle fttfcipìintes , htbemus 
gratiam ; per guam fervia- 
mus placentef Dea 1 cum m&» 
tu (5 Ttverentia . 

29. Etenìm Deus nofler 
ignis confument eji . 


taggiofamente di quello di 
Abele . ^ ^ ^ ' 

25. Guardate di non ri<« 
cufarc, colui che parla . 
Imperocché fé non la 
leamparono quelli > che ri« 
cufarono colai che favella- 
va fulla terra ; molto me- 
no la fcamperem noi , fe 
ributtiàmo colui che ei fa- 
vella dal ciclo ; 

96. (à) colui , dico , la 
Voce del quale in allora 
fcuotè la terra ; e per lo 
tempo prefente , ei ci fa 
quella proRlelfa .' Anche 
Una Volta , ei dice ^ io 
fcuoterh non fol la terra t 
ma ancora il cielo . 

97. Or dicendo , Anche 
Una volta, dichiara 1* abro- 
gazione , e il caagiamento 
delle mutabili cofe, come 
di cofe già fatte ; onde 
perlìdano quello che fono 
immutabili . 

28. Perloché ricevendo 
noi un immutabile regno 
titenghiamo la grazia , per 
cui rendere a Dio un cul- 
to, che gli fia grato, con 
timore , e riverenza . 

29. (b) Imperocché il 
Dio nodro è un fuoco 
confumatore « 

l 


R 4 SEN- 


M dgg. 2. V. 7. 
(b; Deut. 4. V. 24. 
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SENSO I>ITT£aALE. ! 

( 

*• Jf*" avendo fopr a di mi t} gran 

i nube di ttfiimoaf , depofio tutto ci^ , che ci è 
di ptfo , e il peccato , che ci è di avviluppo , corrìam per 
la pazienza al pallio che ci e propello . Iferlochè noi pu* 
re avendo fopta di noi » ec, vale a dire : Giacché abbia- 
mo ua sì gran numero di teftimon) , che ci aiTteutano» 
per mezzo della > loro propria efperiaiza , dell’ utilità e 
della neccffità delia fede , c che ci portano alla pratica 1 
di quella virtù ,* e giacché fono eglino alfresU fpettalori 
del combattimento che foflenghiamo in que'flo mondo 
per perfeverarvi , Jeponghiamo tutto ciò che ci è di pefo. 
Quella è una fìmilitudtne prefa dal codume di coloro , ' 

i quali fi fpogliano de’ loro abiti nelle pubbliche corfs 
per correre con più agilità ; vale a dire, rinunziamo ad 
ogni affetto fregolato , ad ogni cura fniperflua , ed a 
tutte le cupidigie , che ci portano col loro pefo verfo le 
creature , e che ci didolgono dal nodro fupremo bene . 
che è Dio.*£ difiiiipegnandoci da’ lacci del peccato^ ner 
quali inciampi amorosi facilmente e che ritardano per 
confeguenza il progreffo del nodro corfo fpirituale •• che ci 
è di avviluppo ; come le lunghe vedi inviluppano faciU 
mente coloro , che non le depo;igono nel corfo , e fo- 
no ad edì d’impedimento per correre e per riportar la 
vittoria . 

Corriamo per la pazienza in quefta carriera che ci d 
aperta : Pcrfevcriamo coraggi ofa mente nella fede , dan» 
te che Dio non ci ha propofto altro mezzo , non altri- 
menti che a’ noflri Padri , per arrivare alla rkompenfn 
proraeffa . 

"V. 2 . Riguardando all* autore , e compitar della ftdt 
GESÙ * , il quale , mentre la letizia a lui era pofta da^ 
vanti , /offre la croce , di/pregiando /’ ignominia ei or 
/tede alla dejìra del trono di Dio . Riguardando cogli oc- 
chi dello fpirito a GESÙ’ , per imitare l’efcmpio dell» 
fu» codanza , autore e confumatore della fede ; vale » 
dire , poiché é egli il nodro capo in tutta quella corf» 
fpirituale , c poiché in queda qualità egli dee pienameni- 
te ricompenfare la nodra fede , fe perfevtriamo con pa- 
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licosa . Si potrebb» 4 are a quefto vcrfeuo anche il fen- 
fo feguentc : non ci fermiamo in maniera all’ efem- 

pio de’ Padri in quella corfa fpirituale , che non gettia- 
mo piuttofto gli occhi fopra GESÙ’ CRISTO , per con- 
formarci intieramente a lui ; attefochè è egli il capo 
comune di tutt’ì Fedeli, tanto dell’anticQ che del nuo- 
vo Teftamento , e da lui Colo debbono effi afpcttare la 
ricompenfa della loro fede , come egli folo dà .loro la 
grazia di. pfirfeverarvi , e n’è, a parlar propriamente * 
r oggetto ) il fine , e la perfezione . 

Mtntrt la Ittizta a lui tra pojìa davanti , per ottene- 
re alla Tua umanità la gloria celelle / alla quale , fe- 
condo l’ordine di Dio , ella non poterà, arrivare , fe 
non per mezzo della croce e delle fofferenze , quantun- 
que affolutamente parlando , e fnor di queft’ ordine 
elpreffo dell’ Eterno Padre , GESÙ’ CRISTO non ebbe 
fcifogno di foffrire~per meritarla ; attcfochc gli era do- 
vuta in virtù dell’ unione perforale del Verbo all’nma- 
nità , ed egli poteva meritar quefta gloria a’ fuoi Fedeli 
per qualfifia altra .azione che aveffe voluto . Vedi Lue. 
24. 06. Philip* 0. 8. 9. 

Soffrì la croct , lo che comprende non folamente il 
fupplicto della croce , ma tutt i dolori della Pafione . 

Dtfprezzandont la tgnominià , vale a dire , oltre i do-^ 
Jori ch’ egli ha fcfFcrii nel fuo proprio corpo nel tempo 
della Tua PalTionc , ha egli altresì l'offerti altri mali efter* 
ni , che non erano meno fenfbili allo fpirito , come le 
ingiurie, le maldicenze, le calunnie, le beffe, e Tigno-, 
minia di un lupplicio così infame, come era quello del- 
la croce ; ma le ha egli riguardate come poca eofa, per- 
chè le foffriva volontariamente, • 

Lo feopo dell’ Apoflolo è di far vedere , che avendo 
GESÙ’ CRiSTO, che è il noflro unico e vero model- 
lo , voltilo feffrir quelle cofe in vifta della gloria ccle- 
fle , noi non dobbiamo farci d;ffico!tà di foffrire egual- 
mente che lui ,• aitefochè ci è promeffa la medefimar 

f ;loria , fc lo imitiamo nelle fue fofferenze , e Dio non 
ara meno fedele in ricompenfare le noftre fatiche , 
che non è ilato in ricompenfar quelle di GESÙ’ CRI- 
STO . 

Ed ora fitdt\ vale addire, ficcome egli ha fofferte 
tutte quelle cole in viffà della gloria , Iddio . non ha 
mancato dal canto fuo di adempiere la promeffa che gli 
avea fatta di glorijScaiclo dopo le fuo fcjSfcieaaè > aven- 
* dolo 
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dolo fatto federe alla fua deftra per godervi di una 
eterna felicità In ricompenfa delle fue ìbffcrenzc ; alla 
dtftra dtl trono dì Dìo . Vedi la fpiegatione^ piò fopra 
cap. 8. V. I. <)uefta è un’ efpreffione impropria e figura-* 
ta , conforme alla noftra maniera di concepire per rap- 
Iprefentarei la fuprema poffania di Dio . E’ dunque 
come s’cgli diceffe fcmpl^cmentc , alla delira di Dio 
onnipotente . . 

"V. 3- Ripaffate dunque per la mente colui , che tale 
contraddizione fo^enne da' gettatori contro a fe \ onde 
mancando di animo, non v$ venghìate a fiancare . Ripa/<m 
fate 'dunque per la mente , e fermatevi a confiderare 
una tal verità , quanto ella merita ; colui che fqfienne ; 
vale a dire , qual* è 1’ eccellenza , la divinità , e l’ inno- 
cenza di GESÙ’ CRISTO , e quanto le fue fofferenze 
Jianno forpallatc le voftre : e fe colui che è il Giudo 
ed il Sovrano , foffre ftipplicf così atroci i conrie potrà 
lamentare il fuddito ed il reo, fe it trova leggiermente 
efflitto. 

Tale emer addizione . Il fupplicio della croce c tutta 
la Paffione di GESÙ’ CRISTO è una contraddizione , 
perchè era ella un effettto dell’ invidia de* Giudei con- 
tro di lui , Uè aveano eglino altro feopo perfeguitand^ 
io e facendolo taorirc, fìe non di opporti e di contrad- 
dire alla fua dottrina , come effendo contraria alle loro 
azioni , ed alle loro maffime ; da' peccatori , ec. 1’^ Apo- 
Aolo aggiugne quede parole , per far vedere che l’ inde- 
gnità delle perfonc , che gli hanno fatte foffrir tante 
pene, gli era uii aeerefeimento 3i dolore e di confafione . 

Affinché magnando animo ; vale a dire , affinchè per 
mancanza di coraggio non foccombiate al peccato , e fo- 
prattutto a quello deU’apoda£a. 

Non vi venghìat e a fiancate ; dancandovi di foffrire e 
di eder perfegu itati da quelli della vodra nazione . 

"V. 4> Imperoethè voi non avete ancora rtfifiito fino a 
/angue facendo certame coatto il peccato . Imperocché non 
avete ancora refifiito , Cr.'ll fenfo è tale : Se confidcre- 
Tcte ièriamente qual che GESÙ’ CRISTO ha fofferto , 
vedrete quanto a torto vi lamentate ; attefochè tutt’ i 
mali da voi fofferti fin qui, cotqe la perdita de’ voftri 
beni , la prigionia , e 1’ efilin , fono aiQ(gi leggieri in con- 
fronto della morte crudeliffima delH'Croce . Vedi Hebr. 
»«• 33> e 34i 
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Facendo certame ; cioè ne’ combattim*nti cke aveie 
foftenuti . 

Cantra il peccato ; vale a dire , contro 1 ’ apofiafia e 
1 * infedeltà , alla quale i Giudei hanno tentato d’ indur- 
vi colle loro pCTfccùzioni . L’ Apoltolo chiama l’apofta- 
lia , peccato , in quel fenfo medefimo che nel cap. 3. 
veri, 17. e io. 26, perchè è ella il colmo di luti’ i pec- 
cati . 

5. Kd avete obbliata quella parola di conforta , che 
et voi a' indirizza come a figliuoli , dicendo : Figlio mio » 
non tra/curare il cafligo eon xui il Signor ti corregge , rih 
ti Jeoraggire t quando da lui fei ripre/o : Avete obblioto 
««.Altri traducono con interrogazione .' voi obblia- 
to , ec. poiché gli Ebrei , a* qtiali T Apoftolo Icrive , 
erano Rati iftrutti prima della loro eonverìione nelle ' 
lame Scrittore dell’ antico Teftamento , dove è conte- 
nuta queda efortazione . L’ Apodolo non avrebbe fatto 
quedo rimprovero a de* Pagani i come a* Romani , a’ 
Calati , ec. 

Quella parola di conforto di Salomone ; il vocabolo 
greco (ìgnificra egualmente efortazione e confolazione . Si 1 
potrebbero unire in ^ucfto luogo ambedue quelle efpref- 
fioni , c tradurre , Wi quella efortazione piena di corifola» 
itone , che e indirizzata propriamente e particolarmente 
a voi f c non a’ Giudei infedeli 1 conte a' figliuoli di Dio 
in qualità di Criftiani , pofcìachè i Cridiani hanno Que- 
llo privilegio fopra il rimanente degli uomini , laddove 
i Giudei non fono che fchiavi e fervi ; di modo che 
quella efortazione non è indirizzata propriamente a loro; 
quantunaue Ha ella contenuta ne’ loro Libri ^ e faccia > 
parte dell’ antico Teftamento . ^ 

Figliuolo mio . Con quello nome il maeftro chiama d’ 
ordinario il fuo difcepolo , perchè l’ illruzione e la di- 
feiplina fono come una feconda generazione . 

Non trafeurare il gajligo ;• vale a dite .’ Non ti ofU - 
nar contro Dio quando egli ti galliga , lia mormoran- 
do contro di lui t e accufandolo d’ ingiuftizia , ha vo- 
lendo oftinatamente foltrarti al fuo calligo , come figlio 
ribelle , che fugge la correzione di fuo padre . 

Nè ti feoraggire , fino a cadere nell’ avvilimento, che 
£ può dire elfere il vizio contrario al difprezzo de’ ga- 
Aighi di Dio ; allorché da lui fei tiprefo ; vale a dire , 
allorché t’ invia qualche alBizione, per avvertirti del tuo 

Vi 
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6. Imptrocch} il Signore cafiigs colui , che egli 
ama ; e flagella cgn un , che ti riceve nel numero de* 
Suoi figh , Imperocché il Signore gojììga colui che ama ,* 
vale a dire : Tanto è lontano che i gafti^hi di Dio vi 
debbano ributtare , che dovete per 1’ oppofito prenderli 
per teftixnonianze del fuo amore ; ftante che egli non vi 
gaftiga ) fe non per far prova della voftra pazienza , 
e per purificarvi dalle voftrc imperfezioni e da’ voli ri 
falli . 

JE flagella ogrf un che nel numero riceve de' fuoi fi» 
glìuoli ; vale a dire .* Voi non potete avere un contraf- 
fegno più certo di edere del numero de’ fuoi veri fi- 
gliuoli , di quando egli vi corregge per mezzo delle af- 
flizioni . Un padre non corregge coloro eh’ egli, non ri- 
conofee per fuoi veri figliuoli , ma li rigetta , e gli ab- 
bandona a loro dedì , e tra i fuoi figliuoli lafcia dì cor- 
reggere quelli che non ama y c chè vuol privare del di- 
ritto di fuecedere alla paterna eredità a motivo della lo- 
ro ribellione . 

tf. 7. State cofianti nel /offrire il caftìgo , Dio in ciò 
fi prefenta a voi come a' figli ; e qual ì il figlio , che 
non Jta cajiigato dal padre ? State cofianti nel /offrire , 
e perfeverate coraggìofamente ed amorofamente nelle 
fcficrenze che Dio v’ invia , c per quanto tempo gli pia- 
cerà , attefochè lo fa, egli per voftro bene , Altri tradu- 
cono : Se voi non vi fiancate di ej/tr gafiigati » Dio vi 
tratta in ciò come /uoi figliuoli diletti , tanto è lontano 
che vi tratti come fuoi nemici , allorché vi affligge, co- 
me potrefte penfarc. 

E qual è il figliuolo che noti fi a cafiigata dal padre ì 
Gli Ebrei potevano rifpondere all’ Apodolo : Noi fac- 
Clamo tutto il poflibile per attaccarci al fervigio di Dio; 
perchè dunque ci tratta egli di una maniera sì afpra , e 
perchè ci fa fofFrire tanti mali ? Egli previene queda ’ 
obbiezione coll’ efempio de’ padri carnali, che non efen- 
tano niuno de’ loro figliuoli dal gadigo , neppur quelli 
che fono i più bennati , c che hanno le_ migliori ineli- 
nazioni^; perocché ficcome quedi figliuoli fi perdono quan- 
do fono abbandonati a loro lleffi lenza difciplina t lenza 
correzione , nè fono mai^ così perfetti , che non cadano 
in qualche fallo che merita correzione ; così gli lleffi 
più giudi , allorché Dio li lafcia lenza efeteitarii per 
mezzo delle atflizioni > fono in pericolo di perderli ; ol- 
treché non havvi uomo sì giudo , che non ^pipetta 

W’ ogni 
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ogni giorno qualche mancamento , e che non meriti per 
confeguenza qualche galtigo dalla mano di Dio per cf- 
fcrne purificato . _ . 

i/’. 8. eh fe voi fitte ftnzi cafiigo , al quale han pof^ 
tìcìpato tutti gli altri , fitte dunque baflardi , ~e non fi* 
gli . Che fi fiete^ fenza gafiigo , al quale han partecipato 
tutti gli altri ; cioè tutt’ i figliuoli di Dio che fono fia- 
ti dsl principio del mondo , come fi vede dagli efempì 
riferiti nel capitolo precedente , e da altre tefiimonianro 
della Scrittura . 

Siete dunque baflardi t non figliuoli legittimi . Per 
quella parola baflardi bifogna intendere figliuoli • nati da 
una madre adultera , ch’ella vu^l far paflare appreffo 
Ino marito come figliuoli legittimile che il marito non 
vuol riocnofeere per tali ; perocché quella parola non 
può elTcre riferita a Dio , come fe Dio aveffe figliuoli 
biliardi e figliuoli legittimi ._ 

it, q. Oltredichè , noi abbiamo avuto per caflìgatori i 
padri del noflro corpo , e gli rifpettavamo ; non dovremo 
rei molto pih jìar jottopojii al Padre degli /piriti , onda 
avere la vita ? Oltre di che , ec. vale a dire : Se noi 
non abbiamo perduto il rilpetto a’ noftri padri carnali , 
allorché ci hanno gafiigati , quantunque il loro gailigo 
fo'Te sì contrario alla nollra inclinazioue e alla debolez- 
za della nofira età , e folle qualche volta piuttofio un 
effetto della loro pafiìone che non della ragione ; egli 
parla di figliuoli che fono tali , quali debbono effere - ^ 
Non dovremo molto piìi fiar /ottopoflì , allorché Di® 
ci ^ftiga , attcfochè non può egli mai «fiigarci che con 
ragione e per noflro vero bene , al Padre deglr /piriti,; 
cioè al Padre delle anime noftre, perchè egli le ha create 
indipendentemente, dalla materia', c le ha unite a* noftri 
corpi ; ma foprattutto perchè le ha fantitìcate : perocché 
quello è ciò che V Apoftolo principalmente riguarda in 
quello luogo , quando chiama Dio il Padre de’ noftri 
fpiritì ; ftantechè riguardo alla creazione j non è egli 
meno il Padre dello fpirito degl’ infedeli , che dello fpU 
rito de’ Fedeli • ^ 

Onde avere la vita eterna) ch’egli dà a’ figliuoli , 
che fono fommeffi alla fua correzione ed a’ fuoi galli- 
ghi : laddove i noftri Padri carnali non ci hanno po- 
tuto dare fe non una vita mortale e foggetta ad un’ in- 
finità di miferie. 

10* Optiti per un tempo di pochi giorni ci cafiig** 

vana 
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vano a volita loro ; ma gnefli ci gaiiiga a cih cht ci è 
utile t onde tbbiam parte alla fua fatuità . Quelli , ! no- 
ftri Padri carnali , ci gefiigavano a voglia loro , elfendo 
qualche volta tro^o feteri , e qualche volta troppa 
ir.fliilgentì , e lafaiandofi fovent» trafportare dalla loro 
pallone piattono che dalla* ragione , che non dee ri« 
guardare che 1’ utilità de’ figliuoli a fegno che ifpirano 
ad e(Ti qualche volta il malie piuttofto che il bene ; va- 
le a dire , 1’ ambizione • I’ avarizia piuttofto che la ve- 
ra virtà • ' ■ ^ . I 

Per un tempo di pochi giorni / per inftruirci a condur- 
ci da uomini onefti nella vita prefente , eh’ è di poca 
durata; 1a(Uove gli effetti ed i frutti de’gaftighi di Dio 
fono eterni . ’ . 

Ma D/o, eh’ è efente da ogni errore a da ogni paf- 
iione , e che opera Tempre eoa giuftizia e con equità , 
ci gaftiga nel cotfo'di quella vita, a ciò che ci i utile , 
non avéndo egli |e non queftà villa io tutto ciò che fa 
foffrire a’ fuoi figliuoli; ir che egli non 'fa' fempra ri- 

5 nardo à’ riprovati attefochè li gaftiga fovente in que- 
o mondo» per punirli anche più nell’altro, a motivo 
della loro impenitenza , a del dilprezzo che fanno della 
fua correzione. • - ' • 

Onde abbiam parte alla fua fatuità , eh’ è il folo ed 
unico bene che fia vero . e che ci ha utile e che debb* 
ellcr noftro per tutta - 1’ eterniti ; ' laddove quella vita 
'onefta e civile» alla quale' i Padri formano i loro fi. 
gliuoli per mezzo delìé loro illruzionì e èie’ loro gafti- 
ghi , è un bene di pòca durata , e che non oltrepaffa il 
tempo di quella vita mortale , ' ' 

‘ II. Ora ogni càftigo\ nel tempo che fi riceva , 
bensì ftmbr a non ejfer Ut allegrezza y ma dì trìjfezza : 
rna poi rende un tranguillijjimd frutto di giuftizia a qut 
che fono fiati eferdtati per ejfo .' Ora ogni gafligo , qua- 
lunque fia , allortbì fi riceve , perocché in altro tempo , 
e quando Io fpiritó non è preoccupato dal dolore , fe 
ne giudica di altra maniera , fembra sjfere di trifiszza e 
non di allegrezza a giudicarne fecóndo la carne , e fe- 
condò il fentiraento della natura ; perocché a giudicarne 
fecondo lo Spirito' di Oio » non vi ha cofa più dolce a* 
Fedeli , che vederfi afflitti ed effer corretti da Dio per 
mezzo delle tribolàziorti . '* •' - i-.‘ 

j Ma poi rende tranguiiltffimo frutto di giuftizia , ec. 

/ V Apollolo vuol dire » che il Fedele » a forzai d‘ eiTer 

“ ... ... . . , 
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efercitato da Dio per mezzo delle al^izioni e de' gifti- 
ghi , diviene più giufto,,cd acquifta per quello mezzo 
Ja perfezione della ‘ virtù > eh’ è tempre accompagnata da 
un gran ripoft) di cofeienza y'^e da una perfetta tran- 
quillità di tpirito y di modo che fc il gatligo è fembrato 
amaro da principio y il frutto che produce in fine » A in 
ricompenfa doIcitTimo e foaviflfimo.f • • • 

iz. Perltchi ergete le mani fpoffatt y e le indebolitt 
ginocchia. Per lochi ergete te mani ec, vale a dire •* 
Rientrate dunque coraggiofamente nell’ efercizio delie 
buone opere, fignificato dalle mani, nella cui pratica vi 
fiete tanto rallentati , per combattere centra il peccato y 
e principalmente centra rapoilafia , nella quale i Giu- 
«iei procurano di farvi 'cadere 'colla loro perfecuzioni . 

£ fortificate le ginocchia indebolite, ì vale a dire , for.< 
tificate la' voftra f^e cU’è debole per * arrivare al ters. 
mine di quella carriera fpirimate che vi è propofla . 

fate a' piè vcflri ' dritti fentiert' onde talun 
zoppicante non ifgarri y ma anzi fia rif anato , Fate a* 
piè voflri dritti fentieri , ec. Il fenfo è tale.' Io vi av- 
verto a rientrare nel cammino della virtù) e ad abban- 
donare le tirade indirette ed obblique del peccato, affia- 
chè quelli tra voi , che fi fono fin ora rilaflfati , non di- 
vengano in' avvenire Tempre peggio.ri , e non meritino 
per la' loro pigrizia, che Dio gh abbandoni all’ apofia- 
ìia y ma ottengano per' l’ oppofita , mercè un pronto 
cambiamento de' loro ooflumi , una perfetta guarigione 
della loro 'debolezza per poter perfeverate con forza e 
con coftanza nella fede criftiana.^^ .. . ^ 

V. 14, Procacciate pace con tutti y a fuella /aatìtà , 
fenza la quale ne ff uno vedrà 'Dio . Procacciate , per 
quanto è poffibile , pece con /«r/f , anche co' Giudei che 
fono voflri tficlyarati nemici . L’ Apoftolo non dice di 
flrigncre amicizia con tutti , perchè vi fono molte forte 
di perfone ; la cui amicizia ci può' >tflerc ' perieolofa , e 
può effer di fcàndalo al noftro pfofTimo . Qtieflo pre- 
cetto non è contrario alla pratica della Chic fa , che di- 
fputa centra gli Eretici , e che gli efclude dalla Tua co- 
munione y ftante*'che ella non òpera così , fe non per 
ricondurli alla- pace , e per impedire almeno che non 
turbino quella de’ Fedeli . Si può dire a proporzione la 
flcffa cofa della guèrra , efTendo certo , che fi può farla 
lenza contravvenire a guefto precetto , purché non fi 

faccia 


472 EPISTOLA DI S. PAOLO 

faccia f(j non per refjiignere la violenza ihgiufla cli eóloi 

ro , che vogliono turbar la pace dello Stato . 

E qutUa fantità , thè comprende effenzialmente I* 
’ efenzione del peccato mortale , ma che non efclude af- 
Cblutamente in quella vita i peccati veniali. 

S*!o.s la quali niuno vedrà Iddio ; vale a dire , non 
lo poffedità nella beatitudine , attefochè egli è la fteffa 
fantità , e per confeguenia ineompatibUc col peccato . 

y. 15. ^Stando in ojl'ervanza , che alcuno mn manchi 
glia gretta di Dio ; che alcuna radice ài amarezza ger^ 
mogltando in Ju non vi mena ofiacoh , e che per effa 
molti mn fieno infetti . Stando in ojfervanza . Qjjeft* 
efortaxione è indirizzata non falamente a’ Pallori , ma 
altresì ad ogni particolare tra gli Ebrei ; perocché ognu- 
no è in debito di aver cura della falute del Tuo prof- 
fimo . _ V 

Che niuno manchi alla grazia 4} Dio col peccato 
jo-jrtale , che conduce finalmente all’ apodaHa , e ci 
priva delia vita eterna , eh’ è la grazia d^ Dio; peroc- 
ché r Ap*ftolo riguarda ciò principalmente in queda 
luogo . ■ ' - 

E che qualche radice dì amarezza , germogliando ia 
/« , non metta ofiacolo alla buona fementc ; non impedì- 
fca alla fana Dottrina di crelcere- ne’ cuori dov’ è fiata 
feminata ; Semen (i) eji ver bum Dei : e per efi'a molti 
non fieno infetti ; vale a dire ; Avvertite che non vi fia 
qualche Eretico nafeofto tra voi , o qualche Giudea 
travctfito da Criftiano , temendo che quefta forte di 
perfone , dopo efferfi lungo tempo nafeofte , non venga- 
no finalmente a fpargere il veleno de- loro erróri , • 
Eon gettino per mezzo il difordine e la confufio^i 

ne tra voi , infettando del veleno de’ loro errori la 
maggior parte de’ Fedeli . Vedi Deut. aq. 18. , i. Mae* 
I. II. dove Antioco è chiamato radice di peccato ^ per- 
chè aveva egli cemmelH molti peccati inveatati dalla 
fua malizia. 

16. Che non vi fia alcun fornicatore « 0 profanò ^ 
come Efa» , il quale per una vivanda' vendi il fuo di» 
ritte dt primogenitura . Non vi fia alcun fornicatore , 
fiembra che T Apollalo parli in quello luogo , piuttofio 
dell» fornicazione fpiritualc che fi commette coll’ apo- 
fiafia ; che non delk corporale commette colia 

eoiv 
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tongiunzione illegittima de’ corpi; come s’egli diceffe:- 
Non VI abbia tra voi alcun apoltata ; alcun profa. 
no . botto quefto nome fono comprcfi coloro cke orefe- 
rifcono il bene temporale al bene fpirituale , e che per^ 

rinunrian«- 

olla benedizione de figliuoli di Dio col peccato e fo- 
prattutto coir apoftafia , della quale f Apoftol’o parla 
prmcipalmerttc in quello luogo . 

Come Efaà , che vendette a Giacobbe u fuo diritt* 
dia primogenitura ; lo che fa vedere quanto egli era 
profano , attcfochè {limava più un poco di piacere . 
che noh quel diritto che conteneva tanti privilegi ma 
fopeattutto la dignità Sacerdotale ch’era dovuta «* pri- 
mogeniti ; per una fola vivanda , cV era anclie viliffi- 
ma e materiale , poiché non era che una fiodella di 
Knti . Imitano Efaù tutti coloro , i quali preferifeona 
U piacere sì corto e si vile del peccato alla grazia di 

» f.® che hanno aHa gloria in qualità di 

figliuoli di Dio. >1 w» 

V. 17. Imperocché rammentate , che anche pofeìa bra* 
mando di aver come primo erede la benedizione del Pa- 
dre , J‘* f ^gittata , non avendo trovato luogo a cangiam 
mento di nfoluzione , quantunque C avefe riehiejta con 
lagrime . Imperocché rammentate y dalia Storia che ne nc 
avete letta nell antico Teftamento , de egli dopo bra- 
mando di avere , come Erede primario , la benedizion 
pnncipale rfr fuo padre , clic apparteneva al primoge- 
mto , e che conteneva il diritto di effere il capo della 
> e la promclTa di effer Erede della ter- 
ra di Canaan y figura del cielo e della beatitudine ce- 
lelle rigettato da fuo padre com’ egli avea rigetta- 
? j quefta benedizione , ed anche perohò 

il deiidcrio eh’ egli ne aveva avuto dopo , non era che 
***' n affatto carnale , non confiderando egli i« 

quefla benedizione fe non' il fuo proprio vantaggio ten» 
porale y e non la benedizione fpirituale . 

No» avendo trovato luogo u cangiamento di ri/oluzh- 
■ne f vale a dire « non ha potuto indurlo a rivocare quel 
che avea fatto per Giacobbe . 

Quantunque l' aveffe richiefla con lagrime ; vale a di- 
re , ancorché aveffe egli^ dimandata quefta benedizione 
con lagrime, la Tua penitenza non fu ricevuta. Il ife- 
gno dell Apoftolo è di far vedere agli Ebrei per mezJ 
%o di quello terribile eferapio della riprovazione di Efah, 
T,N.t.XlU. $ 
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che .inoniiando egiióo al Cr'iftiancfimo , fi rimettevfì 
np in pencolo cadere nell’ impemtenspà , ’ e di’ cffei;c 
UV^craroente rigettati da Dio; lo che fi rHerifcc a quel' 
eh’ ec^li ha detto dell’ apnfUfia ne’ capitoli 6 . c. io. di 
qqclla Lettera , c debb’ edere fpiegato nel medefimoi 
lenlo . 

jfi. Cenfiderate dunque ^ che voi non vi fitte «c- 
(oflati alla m magna palpabile , al fuoco ar^entt , al tur» 
(lf»e , aÙa caligine , alia procella . Cenfiderate dunque t 
eh* VOI ncn vi fieit pi?fenicmentc accojìati . ducU’ è 1^* 
ragióne contcnuia ne’ verfetti 14 e 15. o piqttpflo i 
^na ragie ne generale di tutte le eforta'tioni-, che 1 * A- 
ha latte agli Ebrei in tutta' queOa ’ Lettera , di 
p.etrcverarc inV)olabilfrente nella fede Cri'fiana ^ e nel- 
de' funi coftyrai . 11 fenfo è tale / ^iacch$ il 
Vangelo , di cy> -fate profeflione , luperj^ in èccelicnxa 
V antico Tedameqtò ^ e giacche non è quella più unii 
legge c^rqale c Icpfibilè , le cui protnefle èrano tutte, 
terrene, nè una lcg.ee, di rigore, che impone con mif 
l\accie precetti j len?a conferir la graiià .4*- com^pierh ; 
tna è per r opppl'iw una legge tutta Ipirityale , e tutti 

f iicqà di grafia pe’ ?cdcli ^ voi 'fietc feqza dphbio più 
Ire^airjente obbligaci di perfeverarvi , ‘che non erano, 
c^hligatt ì Giqdei di perfeyerare nella prima alleanza ^ 
e il difprèzzo clic farett della graz;i^ che vi è offerra^, 
farà molto più decno di gaftigo , che noq è flato il di- 
fprczzQ^hc \ Gipdei hanno fatm della l^ge di Mosè_. 

jdlle montagna palpabile , qual era ‘ il monte Sinai , 
a cui per comando di Dio niuno povf a . accoftarfi . L; 

t poflolo oppone qucfto mondo al mondo fpirituale di 
ion, a cu'vtutt’ i popoli hanno accclfo , ed a cm fono^ 
tutti invitati, , 

fuoco ardente , al turbine , ec. L’ Apoflolo riferì- 
fee tutte quelle circoftanze terribili , che fqcccffero nel- 
la pubbl cagione dell’ antico T^ftamento , per farpe l* 
oppofizione alla nuova alleanza , eh’ ^ tutta piena dj, 
dolcezza come egli diceffè .• L’alleanza, di cui voi 
lete partecipi fotto il y angelo, è efentc da turi’ i ri- 
' gori della prima , ed è 'tutta piena di grazia , Il fuo- 
co rapprefeoiava la forza dèlia legge di . Dto , per pu- 
nire c per con'.umare i prevaricatori , La nuvola , che 
lerviva cerne di . velo per nafeondere la rpacfta di Djpt 
faceva vedere che Dio non fi ‘comunica agli uomini 
, per mezzo della legge di Mosè , ma ióJamentc per mez^. 
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zo del Vangelo. Le teaipeite ei i folgori iniicavano 
che la leg^? non è data che per ifpaventar i' uomo * 
per uai^iliare il luo orgoglio , e oer farlo ricortere alla 
grazia di QESLI’ GI^lSTO , affjie di rientrare in gra- 
zia con Uio. 4 ., 

V. 19, Al fuori dilla tromba y al rumor della voce , 
che ern tale chi cQlrro che la udirono , fe ne fcufaroaò, 
dal piCl udire , rìehttiendj che la parola non fojfe pià ad 
effe i'idirizxiita , Al fuo^to della ttom.bt , ec. La tromba , 
eh* è uno fìromento di guerra,, di giu liiia e di (paven- 
to , indica il rigar della, legge , e la virtù, eh’ ella ha di 
penetrar le cofeienze ,, e d.i fpa ventarle co’ ri morii e 
colla ii.ndereii j nel che è ella pppoda alla dolcezza della 
predicazione- del Vangelo . La voce dj. cui gli Ebrei UPU 
hanno potuto (offrire il. fuono , rapprelenta la l^gc , 
che iCpita a’ peccatori uq orribile fpaveoto de’ giu.licj di, 
Dio per tnezzo della teliimonianza della, loro propria 
cofeienza , lo che fa eh’ eglino non averebbero, il cci> 
raggio di prefentarfi dinanzi a Dio., il Vangelo tutto al, 
contrario dà un libero, acceffo a’ peccatori appreffo Dio , 
? gli afficura contro il timore de’ Tuoi giudicj, per mez-' 
zo della certa fperanza che dà ad eflì della fna miferi- 
cordia pe’ mariti di GESÙ’ CRISTO Mediatore della, 
nuova alleanza* 

V. 30 . Imperocché potev-an^ portare db, che era det- 
to : che fe. anche una bejiìa, toccherà la montagna , farà 
lapidata,- Imperocché ec. L’ Auoiiolo non vuol già dire ^ 
che queffa, foffe la fola caufa del loco timore i ma fc-, 
lamente , eh’ era ad elfi, un gran motivo di, tem;re eh», 
la voce di Dio non h faceffe più a lungo fentfre . al. 
vedere , che il fuo. rigore non fi eftendeva folamenrC: 
fopra gli uomini , ma altresì, fopra le bcilie , quantun-: 
que deltiture di ragione ed incapaci di trafgrelTioae . 
Ora il rigore di; quella, minaccia cosi- ecceffiva', rappre-, 
fenta che- 1’ uomo non ha alcun, acceffo appreffò. Dio per 
mezzo, della legge , c che quanto, più. egli vuol accoda! ft 
a lui fenza la grazia ,. tanto più, accrefee il, fup pecaato j 
e fi rende fempre più; degno di morte .. ^ *: 

V. 31- fidv era, sì, terribile db- che- compariva , .ckt. 
Mosi di Fa: lo fon tutto ebigottito ^ .e tremante. Ed. erti 
• . . ..epe, io JieJfo Mosi dife :- lo fono, tutto sbigottito ^ 
ec. La frittura, non fa menzione di quello fpavento dij 
Mosè , ma, i* Apoilolo. ha. faputo ciò eh’ egli ne ha ferita 
^ 0 , o pct'tradwionc , o per rivelatone. Qpedo fra*- 
’ S 2 vento. 
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Vento di Mosè , oh’ era mediatore della ' prima alleati» ' 
aa , fa veder chiaramente con tote le altre circoftan- 
le , che r Apollo Io ha riferite ne’ due perfetti preceden- 
ti , che la legs'e era tutta di rigore; attefochc quel me- 
defimo che n’era il mediatore, non era cicute dalle lue 
minacce , e non aacva accedo approdo Dio , fé noa 
per mezzo della girazia del vero Mediator GESLT CRI- 
STO , di coi era ^gli la figura • 

tt. Ma voi vi fitti accqflatì alla montagna H 
Sion, ^la Cfttà dii Dio viventi la celtflt Ge^ufahmmt f 
alla rannata dilli molte mìgliafa di Angeli . Ma voi vi 
filli aceeftatì al monte di Sion ; vale a dire : Voi fiere 
entrati , per mezzo della fede in GESÙ’ CRISTO , 
nella eomuiiionc della Chiefa militante c trionfante, 
figurata dal monte Sion , oppodo per allegoria al mon- 
te Sisari . 1} monte Sion, ch’era il luogo più eminen- 
te e (nè elevato della Gerufalemme terrena, rapprefènta 
« fignifica i luoghi pib eminenti nella Oerufalemme ce- 
ktìe. 

< Alla città dì Dìo vivinte , dov* egli fit la fua dimo» 
ira e la fna- refidenza eterna *, laddove non ha egli di- 
morato che nn certo tempo fui monte Sinai , per mo- 
firare, che ei doveva abbandonare 1 feguaci ^ della leg* 

, per dimorar eternamente co’ Fedeli della ittù 
Ghiefa . 

Alla Gerufalemme celtflt , figurata dalla Gerufalerams 
terrena , che fi chiamava la città del Dio vivente 

Alla ramata , o ad un concorfo dì molte migliaia dì 
Angili , fecondo la forza del vocabolo Greco , che non 
fignifica fempiicemente un’afiemblea » ma un’aflfemblea 
folense » che fi fa ne’ giorni fedivi per lodar Iddio, a 
che fi fa anche in altri tempi per pubblici affari . Vi 
erano degli Angeli anche fui monte Sinai , ma non vi 
orano tatti come fui monte fpirituale di Sion e nella' 
Gerufalemme celefte , eh’ è il proprio luogo della loro 
dimora . Di pih gl’ Ifraeliti dell’antico tedanaento non 
aveaso focietà veramente fpirituale cogli Apoftoli / lad- 
dove i Fedeli fono legati di comunione con loro , egual- 
mente che col rimanente de’ Santi , come facendo gli 
ani e gli altri parte della Chiefa. 

, 2g- Al ceto di' ptimcgtniti , eie fono feruti nel 

ciilo , al Giudici di tutti Dio , i gli fpiriti de'gìufti , 
eht fon giunti al compimento . Al ceto di' primegeniti , 
cioè degU ApoUoli , che fono^ itati i primi rigenerati , 

^ C che 
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e cfie f<»o come i primogcnkì de’ Fedeli ; non che gli 
A portoli viveffero fenipre nnki infieme , ma perchè era- 
no perfettamente uniti di fpirito , di carità , e di do&< 
trina . Sembra che l’ Apertolo voglia alludere a’ Settan- 
ta amtiani (i), delle dodici famiglie degli Ifraeliti , che 
Salirono kil monte con Mosè e con Aronne , fenza che 
il popolo ofarte di feguitarli , ma tenendofi Tempre lon- 
tano ^ loro . Egli vuol dire » che non è lo rtefld d»' 
fedeli ) rtante che non hanno eglino tutti afeefo , egnal- 
xnente ohe gli Aportoli , al Tanto monte di Sion , mer- 
cè la comunione die hanno con loro per mezzo della 
fede. 

Che fono fcrUtt nel cielo ; vale o dire , i nQmi de* ca- 
pi delle famiglie degl’ ITraelki erano Tcritti ne* pubblici 
tegidri , e i nomi degli Aportoli ancor viventi erano 
•laritti nel libro della vka. Vedi Lue. to'. 20. Philip. 4. 
a. Apoc. 13. 8. 

jÌ Dio CD è il Giudice di tutti . Il fenfo è tale ; Gli 
Ifraeliti non oTarono di Tegnire^ fui monte i capi delle 
dieci famiglie j eh’ erano i giudici 'de* loro litig) ; ed £ 

Fedeli per 1 ’ oppohto no# (olamente feguono gli Apo* 
itoli , che fono i giudici della Chiefa , fu puri Tanto 
monte ^ ma h accodano altreiì al fupremo Giudice , eh* 
è Dio , attefochè vi hanno un Ubero accerto per mezzo 
della fede e del'fangue di GESÙ’ CRISTO, e fono af- 
Ccurati , che in virtù di quelto fangueegli farà loro mi- 
fericordia, e non li tratterà fecondo il rigore delia' fu» 
giurtizia . _ ^ ^ 

Agii Jf triti àf giufit <he fono giunti al eompimtntd , 

Liner, perfetti s e vuol dire , che fono eglino uniti di 
comunione colle anime di tutti coloro, eh’ erano morti,' 
in grazia di Dio , come de’ fanti Patriarchi e de’ Cri- 
Aiani , eh'* erano ufeiti da querta vita dopo la morte di 
GESÙ’ CRISTO . tradurre : Che fono flati v 

perfettamente purificati , rta in quefto mondo per mezzo • 
della grazia , iz ncir altto per mezzo del fuoco del Pur* 

’gatorio , che termina di purificare i peccati e le imper- 
fezioni de’ giuftl . 

•y. Al mediatore della nuova alleanza GESÙ* \ 
della a/perfione di quel fangue , che perla p'à vantag» 
giojamente di quello £ Abele . A GESÙ* Mediatore 
della nuova ailtenza f vale a dire , dell’ alleanza di gra- 

S 3 zia, 
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zi», laddove Mcsè non fu meòiacore che dell’ alleanza 
di rigore; d’onde fegue , che CESU’CRlSTO, in quc- 
•fta qualità » riconcilia i Fedeli con Tuo Padre , c ottiene 
•ad efli la gratia di olTervaré i fuoi ccmandaitienti ; lad- 
dove Mcàè per Toppofito iicn hà ricevuta da Dio fe 
non la legge afTatto pura , fenza ottenere alcùnà grazia 
agl’ Ifraelin per toinpierla y lo che è il colmo del rigo- 
re , ftatite che là legge fenlà la grazia non poteva far 
■ -che de’ prevaricatori , nè poteva cagionar loro altro che 
la morte k , 

- E all' afptrfiont di qutl fan^ue \ vale à dire i Gli If- 
racliti furono fantificati eternamente e tìguratiVamente 
per mezzo dell* afpctficne del fangùe della prima allean- 
za del monte Sinai ^ ed i Fedeli Io fono interamente e 
tealmentè per mezzo del fangue di GESÙ’ CRISTO y 
«h’è il fangue della nuova alleanza, 

Cht pàfl* p'ìh vani aggtof amèna èhè tion Rutilò ài Àbi- 
li ^ vale a dire Laddove il fangue di Abele dimanda- 
va , per dir coSì j vendetta del delitto di Caino che lo 
Svea.fparfo; il fangue di GESÙ’ CRISTO per 1’ bppo- 
fito fi prefehta a Dio il Padre, per ottener mifeHcordia 
a coloro , che lo hanno meffo a morte , c generalmente 
à tutt’i peccatori) che fono là cadfà della Tua morte. 
Sembra Che 1’ Apoftolo voglia tacitamente dire , che il 
, fangue dell’ antico tefianlènto , fparfo da M ^sè , lion par- 
la più vantaggioljimente che quello di Abde , noti folo 
perché elio non prefervò gl’ Ifraclui dalla morte dell* 
anima < ma anche perchè quel fangUe dovea fervirè , per 
dir così , di teilimonìO contro di loro per farli punire 
delia loro ribellione , allorché àvc-ifero eglino mancata 
alle condizióni dell’ alleanza ratificata tra Dio e loro per 
mezzo deireffuttone di qtiel fangue. 

' ’P- z5* Guardati dì non tìcufar» èoluì cbe parla . tm^ 
perocché fe non la fcaihpai'ono quelli , cht ricufarono co^ 
lui che /aiitllavd /ullà tirrd , njo//a menò la fcàmptrem 
tuli t fi ributtiamo colui che ti favtlla dal citta » Guar- 
date di non ricufàri Coll* àpofiafia , eh’ é il maggior 
difrreizo che far fi poffà di GESU*CRlsTO , colui 
cht vi parla per mezzo del fdo fangUe e del fUo Van- 
gelo . ^ ^ 

V Imptrocché ft quii li cht nckfàròno, < . . hoH tvit ara- 
no il galligo , ec. 11 fenfo è tale : fe il difprezzo che. 
pi’ llraeliti hanno fatto della legge , che GESÙ' CRI- 
STO ha loro pronunciata dalia cima del monte Sinat 

• ‘ pcr^ 
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per ia ‘mediazione di Mo$è e pel mmiltefo degìi Àn» 
^cli i è Hat© ctkì feveraairnìe piirtito , ancordié qtieP-' 
la legge folTc , per dir così v ttìrta terrena « 

hot) elfendo la tùa piìbbdlcaiidHe Hata àceotti tonila (è 
’hon da fìgore eilerne e feofìbili ^ non cònfiKed^^ la 
maggior gar té dè‘ rtioi precetti , fe non che nell’ bflfefi- 
^van^a^dt cofe dleriori., e don elTendo fondata che llt 
proni. "ile temporali , ch’élla ha fatto à’ Tuoi, offetvato* 
ri i e lui timor delle péne temporali , che ha rtìlhao 
•diate a’ tràfgrelirori ; con quanto 'pià di ^e^teril& hòh f;|^ 
)rà pùnitò.il difprezzo della legge Evangelica, che GÈ- 
Siy CRISTO ci ha proBÙnciatà-^ dal cielò pel- mirhité- 
To de’ fuoi Predicatori ; mentre la pubblica ziotie di qu*« 
ila legge, oltre i fegni cd-i prodigi eftertìi che T hart- 
ko ZccOmbagnata , è Hata autòrizzata dalla diArifeUzioiié 
vifibile de'de^i dello Spirito Santó , ed e cita étfattfl 
fpiri'tuale e celefte , Hoii proponettdoci che precetti* fpi- 
litdali , che non tendono fe non a render 1’ uftmò per- 
fetto;} e capace di gdder finalmente delló itefTo Dio oD> 
fcrvandoli . 

^ y. só. Colui 1 nicol la vote del quale ia àllorà fcuo* 
tì là ietìa ; e per lo tempo '^'efente , et et fa qut0a proA 
ttujfa : Anche una volta , et dice , io fettoterh non fol là 
ferriti 0 f« ancora,^ H eielo ; Là voci iti quali in alloré 
/cuotè la terrà» L’Àpoltolo vdol rtodrafe , che i Cri- 
ftiaiii fono piS rei trafgrèdendo la legge Evangelica ,'ch' 
è una legge di efazia , che noi fieno (lati gl* Ifraelitl 
trafgredendo là legge di Mosè , che rion era che ynl 
legge di rigore; Il fenfo é tale •• GESÙ’ CRISTO im- 
jpiegb nella pubbiicazibne della legge antica il terretfio^ 
to , lo che coniprende tiitti gli altri fe^ni « di tuoni , dì 
folgori , ec, per far Tèderc che' qdefta ieg(^e non èra che 
lina legge di rigore ,vtha nella legge nuova , egli dee 
fcuotere ih faVor de’ Fedeli il cielo e la terra ; vale » 
dtf e ,, dee caihbiar tUtto quello (lato preferite di cofo C.ot^ 
ttìttibili ih uno (lato incorruttibile , per rendere i fdbi 
Fedeli beati j di diodo che fe traforedifeono e(Ti quella 
legge così piena di gràzia in confrohto della prima , ft 
rendono molto più rei , e meritano un gaftigo incompa- 
rabilmente più levèrò . ^ ^ ^ ^ 

Per lo tempo prefente éì ci fa qùtfla prorktfa . L’ tù- 
iore dell’ antica legge é il medefimò che quello della 
htidvà ì ha égli fatto iln gran ^cambiamento liiUà terra 
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dando laiegRc antica in mezto a’ tormenti ; ma ha 
iu)flb tatto r oniverfo per mezzo della fua venata y pe> 
roc^è ha egli rinnovate tatte le cofe nel cielo e falla 
terra, dandoci negli aitimi. tempi la l^e nuova , fe-> 
condo la promeflfa del Tuo Profeta ^ e per. mezzo di qae- 
fVa legge di ^tzzìa egli ha riconciliato Dio e gli 'Ange* < 
li cogli uomini , ed ha diUrutto falla terra il regno del 
demonio per idabilirvi quello di Dio. 

^Rcht una volta , tc. vale a dire , io farò on cam- 
biamento , generale di tatto ili mondo terreihre e cele«i 
fte. 

27. Or Mando t ancit una volta , dichiara r abro-t 
£axion* y e il cangiamento dell* mutabili cofe già fatte ; 
onde ptrfiflano quelle che fono immutabili . Ora .... di^ 
cìàara f abn^avjone , e il cangiamento delle cofe mutabili^ 
er.'vale a dire , come non elfendo flato fatto per dimo- 
rar Tempre , ma per dar luogo a cofe più perfette , qua- 
li fono il r^no di GJiSU’ CRISTO e la vita beata , 
dfae fono cofe immutabili . Si può comprendere 'Cotto il 
regno di GESÙ* CRISTO la riformazione di tutte le 
cole vifibili j che faranno cambiate in ano flato incorrut- 
tibile nella fua feconda venuta 

^ ’jr. aS. Ptrlochi ricevendo noi un immutabile regno , 
rìtenghiamo la grazia y per cui rendere a Dio un culto , 
eh gli fia greto con timore , e riperenza . Per lo che 
ricevendo nei un immutabile regno, ec. cioè la beatitadi- 
ne eterna , eh' è il regno di Dio e di GESÙ’ CRISTO 
che non avrà mai fine, rìtenghiamo la grazia della giu- 
(lifreazione , che Dio ha diffula nelle anime noflre me- 
diante 1* effaHone del fuo fpirito ; oppure lemplicemen- 
te la grazia del Crifliauehmo , di cui facciamo iprofef- 
fione,, ed al quale damo flati chiamati per una grazia 
affatto particolare , affine di non effer privati del godi- 
mento di quel regno che fperiamo ; per cui poffiam ren^ 
dere a Dio un culto che gli fia grato ; perocché fenza 
quella grazia, il culto che gli è rendalo , non elfendo 
che cflerno , non può effer grato a Dio , che vuol effer 
adorato in ifpirito e in verità. 

Con riverenza e con un Tanto timore del fuo potere e 
de* Tuoi giudizi . 

. 29. Imperocché il Dio noflro è un fuoco confumato- 

re . Imperocché , ec. Quella è la ragione dell’ efortazione 
del verdetto precedente : 11 fenfo i tale : Imperocché fe 
in vece di periéverase «ella grazia del Criffianefìmo , 

che 
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che profeflfate, venite a rilaflfarvi -, oppure ad atèando* 
narlo coll’ apoftafìa , non vi lufingate , che Dio noji 
fìa così potente per punirvi ,^come lo fu un tempo 
per punire i Giudei idolatri , e che non vi confumi 
nalmente coll’ ardore della Tua collera , precipitandovi 
nel fuoco dell’ inferno , eh* egli ha preparato a’ ribelli del 
fuo Vangelo . 


SENSO Sp’lRITUAI.E. 

V, I, fino al ti^. 6. 'nErlochè noi purt avendo /opri 

X di noi ìì gran nube di tejlì^ 
mon/ y dtpofto tutto cib eh* ci aggrava y ec. Gli efempj 
de’ Santi fanno di ordinario pih impreffione che non \ 
difeorfi fogli animi degli uomini , per eccitarli ad imi- 
tar le virtù ; e perciò San Paolo mette dinanzi agli oc- 
chi d^li l^rei qudfa folla di perfone eminenti in fan-* 
tità, affine di opprimerli, per dir così^ coll’ autorità dt 
tanti efejppj domeflici di una fede così coraggiofa . „ San 
,y Gregorio il Grande ( i ) paragona tutti quelli grandi 
„ uomini , che fono comparii gli uni dopo gli altri 
,, fin dal principio del mondo , ad altrettanti allri de- 
„ (linati ad illuminar la notte della vita prefente ; 
,, avendoli Iddio fatti comparire fucceffivamente fulla 
,, faccia del cielo della Ghiefa , finché è venuto ii Sal- 
„ vatore al termine di quella notte tenebrofa , come il 
,, vero Lucifero , quella beila fiella che rifplende fui 
„ mattino. 

„ Affinché dunque le tenebre della nollra notte fof« 
„ fero illuminate di tempo in tempo dal corfo fuccef- 
,, fivo di quelle (ielle fpirituali ; Abele è venuto 

„ per far vedere l’innocenza y Enoc per *moftrare la. 

,y purità nelle azioni ; Noè per far vedere la perfeve- 
,y ranza nella fperanza e nelle buone opere ; Àbramo 
„ per infegnar T ubbidienza y Ifacco per inCegnar la. 

yy cafiità nel matrimonio ; Giacobbe per indicare la. 

„ coftanza ne’ travagli ; Giufeppe per infegnare a rcn-' 
,, der bene per male; Mosé per far vedere la man- 
„ fóetudine ; Giofué per tefiificar la fiducia in tutte le 

„ avver- 
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avverfità y e Analmente GioHie è' venuto’ al naóiido 
„ per far rifplendere la patienila nella più ftraordina- 
,, rie afflizioni. Ecco. quelle lùcide ftelle , le quali cot- 
„ la viva Ilice della loro fede hanno iHutìiinata Tofcu^ 
^ ra notte de’ pnihi fécoli ; affinchè qiiei primi abitan- 
„ ti del mondo potcffero bahere di .ao paltò fi curo il 
,, cammino della vita prefente , finché ^comflariffe tra 
gli uomini il Sole dì ^iitjìigia per iiliìm'uiir tutto L* 
„ univerfo . j . 

,, Gli eletti che lo hanno ^raèedutò vivendo bene i 
„ lo hanno tutti promefto e profetizzato colle, loro azio^ 
), ni e tolle loro parole ; nè vi fU alcun g'uflO j che 
,, non ne fia flato la , figura ; è che iioh lo abbia an« 
,, nunuato . Imperocché era molto «ragionevole , „chT 
„ eglino rapprefentaflfero tutti nelle loro pérfonè quel 


,, fùpremo Bene , mediante la cui partecipazione era;- 
,, no effi tutti buoni y . i che dovea comdnidèrd anche 
,) a tutti gli altri .. (Quindi in tutt’ i tempi ha dovutd 
j, proRietterfi inceffantemente :colùi ; che .dovea darfi 
„ à noi fèiUza ihifura , e che dobbiamo . pofledere 'feiiza 
t, fine , di modo che tùtt* i fecoli , il bene ^conofeeffe^ 
,, ro della Redenzione onerale j che fi dovei coriipierè 
,, nella confumazione de’ fecoli per niezzo di colui ^chc 
1’ Apoflolo chiama qui f autore $ il confumator dells 

- 6. fino al V-. i4* Imperocché il S'gnorè gafligi 

eoluì che ama , e flagella ognuno , che nel numero riee^ 
ve de fuoi figliuoli , ec. Noi nafciaiho tutti figlinoli , di 
collera ♦•cd un corpo portiamo di corruzione « che ag- 
grava l’anima noftra j e la focena a tutt’ i movi- 
menti della concupifeenza j e la rende cattiva fotto là 
legge del peccato . Sciagumti che tioi fiamo , chi ci li- 
bererà da qUefla. nìoleiVa cattività ? La gratta, dì Dìo \ 
dice il .noftro S. Apoflolo f t ) , per mezzo Jdi GESÙ’ 
CRISXO , i' quale ha . meritato colle fue fofferenze che 
ne fommo liberati . Egli . ci ha generati fulla fùa cro- 
ce , e colà ha.fofferti i dq^ri di qiìel parto fpirituàle, 
per mezzo del quale fiacri divenuti di figliuoli di perdi- 
zione figliuoli di Dio y ma Dio non ci ricono fee ^er 
fuoi veri figliuoli , , fe non fiamo conformi all' immagi 
del fuo Figliuolo. Ora quefla conformità fi dee trov^dre 

n?l- 
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iftelle fue foftrrenze pnma di aver parte alla fua glo* 
Jria , nella q»ale non è egli entrato fe non per queftrt 
mezzo; e ficcome eden -icfì egli caricato de’noilri pec- 
cati , fù ncccffario che Fotìfriife una morìe vetgognofl 
e crudele per efpiarìi ; sì è heceffario , che noi , per 
edergU conFormi • odiamo i nodri peccati , che li pu- 
niamo reveramente , che amianio che Dio li gaftighi , é 
che vogliamo ufeite dallo dato deplorabile iii edi ci ha 
podi il peccato > ed tffer ricevuti nel nùmero de’ figliuo- 
li di Dio. . , 

. Per lochè tutti colorò , che Dio affligge nel tempo 
di qùedà vita , debbono da ciò riconofeere l’ onore che 
Dio fa ad edi j di riceverli nel numero de’ Tuoi figliuo- 
li . Irrtperòcchè noti fi metterebbe egli id pena di far- 
li^ paffare per nicizò dèlie affli ziorii , fé noi faceffe per 
difporli per mezzo di quede correzioni falutari a ri- 
tévere 1’ eredità che ha loro preparata . . E perciò il Si- 

J ncre diffe a S* Giovanni per bocca del fdo Angelo (i ) .• 

0 riprendo è gafiigo coloro che imo . Vi ha egli cola 
t>iù confolahte, che fapcrc che la fevérità di Dio ri- 
guardo a noi, è una prò Và del Tuo amore per noi/ Im- 
perocché ficcome egli coriofee 1’ intimò dell’ anima no- 
ftra e la corruzióne del hodro cììore , ci purifica per 
mezzo delle afflizioni , còmè fi purifica. 1* òro nel cro- 
giuolo j per renderci degni d lui • Noi veggiantìò noi 
con qual rigore i Padri carnali trattano i loro figliuo- 
li per renderli capaci di poffédére lé eredità terrene / 
Portiamo dùnque aver a iiìalé , che Dio ci corregga <? 
d punifea per farcì podére di ùn’ eredità ; che non fi 
perderà giammai , è péf ^rci evitare fupplici ché dure- 
ranno per femprè P Se dunqùe i come dice il nolìro 
S. Apodolò j rifpittiamo i pédri carnali al torchi ci ga- 
fiigano , quinto pià non dòbùìamo^ ejjtr foriìnatfff il Padri 
fpirìti , ptr godert dilli vita ? 

Quelli dùnque che Dio al'fliggc (i) ; procùrino di con- 
lefvar la virtù dellà padètea , cohfiderando quanti ma- 
li , infùlti , ed afìronti Ha ricevuti il noftro Salvatore 
dal catìfo dcllè fùe creatore ‘-ErH ba ricevuto fchiafS 
da coloro che Cavava dalla fchiavitù del demonio ; ha 
fofferte in fileftiio Itf pCrcorte di coloro che liberava da' 
fipplicj eterni j finalmente égli eh’ eia la fierta vita , fi é 

efpò- 
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elpofto alfa morte , preparando la vita a coloro eh’ era- 
no morti ipiritualmente . Chi potrebbe dunque rigaardar 
come cofa iiravagante , che un uomo foffra dalla parte 
di Dio gadighi per 11 malcich’ egli ha commedo , al- 
lorché Dio ha foffsrti tanti mali della parte degli uo- 
mini , dopo aver loro fatto tanto bene ? Oppure , chi 
farebbe ingrato a legno di lamentar^ dalle afflizioni che 
Dio gl* invia , mentre colui | che è viduto fenza pec- 
cato > non è ufeito da.quefto mondo fenza eder mal- 
trattato ? ^ 

T. 14. Pfocaccigtt psct con tutti e quella fantith , fen- 
za la quale nìuno vedrà Iddh . Se S. Paolo avede detto 
Cemplicemcnte , che noi desiamo aver pace con tutti , 
fenz* aggiupjnere « che dobbiamo vivere nella fantità , S 
avrebbe potuto credere , che fode necedario cercar la 
pace a qualunque prezzo anche co* malvagi ; ma unen- 
do egli la pace colla fantità, che fìgoiflca una purità di 
cuore c di coftumi , indica chiaramente , che non podìa- 
mo farla a fpefe della noiha edificazione o della nodra 
fantità , e che queda pace, che dobbiamo cercare , con- - 
fide precifamente in rendere a Dio ed al proflìmo cib 
che e loro dovuto. Se ruaione che abbiamo col proffi- 
mo , non è primieramente dabilita folla verità , é im- 
podibile eh’ ella fudida ; wocchè non fi può confervar 
la pace col prodimo , le non 1’ abbiamo prima con 
Dio ; perciò la pace ,_di coi i»rla S. Paolo , 'è infepa- 
rabile dalla fanttth ; cioè dalla purità interna del cuo- 
re , della quale GESÙ’ CRisTO ha detto nel fuo 
Vangelo (i) , che quelli che 1* avranno , vedranno Id- 
dio . __ ^ 

Bifogna dunque procurare di acqnidar queda parità in- 
terna , che contiene altresì l’ edema , edendo ambedue 
necedarie per confervar la pace con Dio e col prodimo 
nel fuo cuore , e aver la volontà di adempiere tutt’ i 
fuoi doveri , fe in effetto non fi^ tedifica cflernamente 
quedp amore colle proprie azioni, quando nafee 1’ oc- . 
cafione di farlo ; ma quede azioni debbono procedere 
principalmente dalla purità. del cuore , fenza, di cui le 
azioni ederne non farebbero che ipocrifia. 

V. 15. fino al 27 . Stana i» ojftrvanza che alcu» 
no 'non manchi alla grazia di 'uìo , e che qualche radim 
ceZdi amarezza , germogliaruio in fu , non vi metta efie» 
coÌ9t 


(0 fi, 8 , 


Ditjiii/ei; ‘ .OOqIc 





AGLI EBREI CAP. XII. • 385 

tolo , t che ptr tjfa molti non fiano infitti , ec. S. Pao- 
lo non dice : Adiate 1 ’ occhio j che la grazia di Dio 
non manchi a qualcano ; perccchè Iddio non può man- 
car il primo a chichefia ; bilogna che gli ^ uomini heno 
i primi ad abbandonarlo , per;hè aneli’ egli polla dopo 
abbandonarli , non permettend) la Tua giuftizia che ei 
punifea gV innocenti . Tal’ è il fentimento di S. Agofti- 
no nel mo Libro della natura f della Grazia (1) ; Al- 
lorché Iddio guarifee un peccatire , e lo cava dallo fla- 
to d’ infermità e di morte ; do>e li era egli impegnato , 
non lo lafcia più , finché egli d nuovo non lo abbando- 
na ; di modo che la grazia facilìcante non gli é tolta 
le non per mezzo del peccato mortale , che fepara l’ 
anima da Dio . Imperocché no\ é del fovrano Medico 
delle anime , come de’ medici le corpi ; quelli , dice il 
S. Dottore , fi ritiaano quando hnno polli i loro infir- 
mi in iftato di falute perchè ficome non fono eglino 
la fanità deir infermo , ella fi coièrva indipendentemen- 
te da lorp , una volta che cflTi abbiano ricevuta ; ma 
per 1 ’ opfiipfito facendo Iddio la faità , il vigore , e la .vita 
dell* anima noftra, non bada eh’ .'gli ci guari fca , ma è 
neceflario che confervi la fua oerazione in noi median- 
te una continua prefenza ; pere» quando noi non ci fe- 
pariamo da lui col peccato moalc , egli non fi fepa- 
rerà da noi ; lo che ci confetta il facro Ckincilio dì 
Trento j che dice (a) y che Lo non abbandona i giu- 
di , (e non fono eglino i pria ad a^ndonarlo : Ùtns 
fua grafia fmel fiflificmot nc dt/erit nifi o 6 ais priìti 
de/tratur » .... 

Ora noi manchiamo alla gaia di Dio, quando non 
ubbidiamo a ciò eh’ egli ci cnanda , e quando faccia- 
mo azioni che gli difpiaccion; perocché le noi foffimo 
in tutto fommem a’ fuoi coandi , la fua grazia non 
ci mancherebbe mai ; ma é uflo , che noi allontanan-* 
doci da lui col peccare y racgliamo il frutto di ciò che 
avremo feminato y e che , ehdo amara la noftra radi- 
ce, fieno altresì amari i fru ch’ella produce. Per lo 
che non debbiamo mai lanttarci fe Dio ci abbando- 
na ; ma dobbiamo piuttoflo conofeere la fua gran bon- 
tà e la fua pazienza in noDunirci tutte le volte che 
r offendiamo , e in afpettarehe ci pentiamo di nuovo 

deUe 
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noftre oflefe e che le ripariamo ; non defderanHo. 
egli che il n oltre bene y i cne facciamo buon ufqt 
^clle grazie che ci conferifce. 

»?• al fine . Q/a dicendo: Anch una volta t 
dichiara abrogazione ytH cangiamento delle cofe muta-^ 
bili , come ejfendo fatte per un te^ppo , ajjfìnclè fufflfla- 
Ito quelle (he fono immutabili, ec» Se vero è , fecondo, 
<io li Profeta , che Elio de fcuotere il c>elo e 4 ter- 
ea , c che mediante la difruzione di queliio mondo vi- 
fiblle , dee fucced.cre un ambiamento uiiiverfalc in tut- 
ta la natura, non debbiano noi fare q,qelia fteffa ri- 
^lefìTione , che fa S. Pietrt a quelto propofito : Giacché. > 
dunose y die’ egli (i) , tiite quefle cofe debbono pe tre , 
gualt dobbiamo ejfer npi , t qual debb' ejfere la fantiift 
* »t;/?r4 vita e la jwVd delle tfofirt az'oni , nella 

^9itnua afpettazhne e rW deftdtrio ardente della venuta 
del giorno del Signore. , :hiunque ccnhdera leriaiqente il 
giorno finale , fe Iq figi a cesi terribile , che teme non 
lolo di vederlo alla fine de’ fecoli , ma altresì di rap- 
are fentarfe lo tale q^al tbb’effere. Di fatto l’ anima tre- 
ina di {pavento a quell villa , e prova una eftrema 
pena a guardar ciò eh’- da prevede dover effere così 
terribile; lo che S, Greirio. il Grande ( 2 ) dice del S. 
Giobbe a propofitb di qmle parole per mezzo delle qua- 
li dichiara , eh’ egli aveaVempre temuto Iddio , come i 
fi.'*ttt che fi foffe ro innalzi /opra di lui. per inabiffarlo , 
%che non avea potuto fop»tare il pefo della JuagrandtZ’^ 
infinita,. * ' I ' * ^ * 

Kapprefcntiamoci , die. il S. Dottore. , fe lo ' pof- 
», fiamo , qual dovette' dire il fpo timore per .Iddio , 
per mezzo della confidet^'one deli’ efempio terribile ^ 
t, di cui egli^fi ferve per ndicàrcclo» . Qiiando i flutti 
del mare s’irritano é sjnnalzano fino al punto di 
», minacciar coloro che natgano. dì una morte vicina , 

», allora, abbandonano, egli» la cura di tatte le cof© 
««'.temporali , e, non. fono ,|ù moflri.-da alcun piacere c 
1 ; gettano in mare anche 4 beni , per gli quali 
». aveano inrraprefo un sii Ingo viaggio i tanto 1’ amo- 
9 ^. re e i| defiderio della vii rendono, loro (pregevole 
lutto il rimanente .1 

„ Per egual modo, noi fcjrichiamo il pefo del vafcel- 

„ lo. 
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I, 1q tempo di tempdla , allorché Ipògliamo il no- 
y, itro Ypiriio de’ defidcrj terreni che lo aggravano . E 
!, ficcome quel valcellp , che effendp troppo carico , era 
,V vicino a lar nsufragio , re fta full’ acqua allorché è al- 
„ Icgerito; cesi 1’ anima noftra ,'ch’ era come oppreffa 
,, nel corfo di queita vita dalle cure delle cole del 
mondo , fi folleva tanto più leggiermente fopra i flut- 
ti del fecolo , quanto c più vota di cure e d’ inquie- 
luJini . • ' 

„ Havvi anche un’ altra cofa da offervare nelle tem- 
„ pelle di mare ; pioè che quando incominciano i flutti, 
j, non fi mettono in agitazione fc non a poco a poco , 
,, c gonfiandoli dopo fernpre più , s’innalzano finalmen- 
,, te come montagne cji acqua , che inabiflano i navr- 
,, ganti . Imperocché di tal maniera ebbe principio qucl- 
,, la grande’e prodigiofa tempefla , _ che dee un giorno 
f, tovefeiare tutto 1’ univerfo . Ella indica prefentemente 
j, i fpoi primi principi per mezzo delle guerre e delle 
„ diltiuzioni de’ popoli , delle città c degli Stati delia 
j, terra" , CQ. ne per mezzo di piccole onde che fi mctto- 
„■ nó in agitazione . Quanto più ci avanziamo verlo il 
l\ne del mondo , tanto più fi gonfiano c s’ ingrolTano * 
flutti delle tribulazioni c de’ difaltri ; cd elfcodo un 
giorno pol^i in difordine tutti gli elementi con ifcolfe 
„ llraoi[dinarie , il Giqdicc fovrano verrà a metter fine 
a tutte le qofe , e i flutti di quella tempefla genera’e 
fi gonfieranno in maniera , che innalzeranno le anime 
,y elette ’Ììho al cielo L ficcome t Santi fi rapprefentano 
continuamente dinanzi àgli occhi dello fpirito quella 
terribili tempclla del' giudizio univerfale ; co$ì temo- 
,, noi continuamente l’agitazione di quei flutti della col- 
lera di Dio , che fono innalzati tóle loro ielle , e che 
fono prónti a inabilTarli ; e nflfo e nelle wibu- 
lazioni ’prefentì veggono anticipatamente quali faran.* 
,, no quelle che debbono feguirle alla fine_ del inondo . 
ì, Ora chi può elTerc infenfibile a fegno di uon temere 
!, la maellà terribile di quel Giudice fupremo del mondo, 
e il rigore di quel fevefo dame che egli farà di ogni 
ìinmol Quel qhe può alTtcurarci , è , che fe noi ci 
_ corregg amo allorché egli ci percuote ; le lue pcrcof- 
fo fono il gaftlgo’di uq padre, non lo fdegno di un 
' giudice ; è il fuo amore che ci corregge non il foo, 
^ rigor ohe «i punifoc i di modo che fi può giudicare 

' ' da’* 
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< 5 . I^a ut coHfidenrsr di- 6. Talché con fiducia 
<amus : Domtnus rmht adju- dir dobbiamo : (a) H Si- 
/or: non t'fmebo , ^u,d fa- gmre è il mio ajuto ; non 


ttat mihi homo» 


7. Meméntote pr^tpofitorum 
vejtrorum , qui vobis locuù 
J^uvt verbum^ Dei : quorum 
intuenM exhupt converfatio- 
nis , imitamìni fidem . 

8. ]efus Chrìflus beri, et 
hodie : tpfs & in ffcula i . 

9. p^Elrình vartit , «ir 
peregrmis noljte abiucì . Op 


temerò che, che mi faccia 1’ 
«orno, « ■ . 

7. Ricordatevi de’ retto- 
ri vodri , i quali vi han- ' 
no annunziata la parola 
di Dio , e riflettendo all’ 
efito della loro eoo lotta, 
imitatene la fede. 

S. GESÙ’ CRISTO è 
lo iielTo jeri , ed oggi , e 
per tutt’ i fecoli . 

9. Non vi lafciate por- ’ 
tar via dalle varie , e ' 


VII fidili varie e 
timum eli enim gratta fla. firaniere dottrine . Imoe- 
btlire cofy non ejcis : qux rocchè ella è ottima cofa 

non profuftunt ambulaatibus il fofteaere il cuore con 
tn ets „ uvfic _ tua 


IO. Habemus altare , de 


grazia , e non con vivan- 
de , le quali non han gio- 
vato a coloro che fono 
andati dietro a quelle. 

IO. Noi abbiamo un al- 


. - 4ujj.amo un ai- 

mo edere non hahent potè, tare, di cui non hanno 
iiatem , qui tabernaculo de. facoltà di mangiare coloro 
JervtuHt, che fervono al tabernaco- 

ii.Jp*orurn enm anima. n. <A) Imperoché -fon 
humittfertur fanguis pfopec truciatì fuor delFaccam- 
cato in òantta per pontifi. pamento i corpi degli ani- 
cem , borum corpora creman. mali , il fangue dè’ quali 
fur extrq cajìra. ^ vien-dal Pontefice 

- tato nel Santuario , per 

j V... efpiazion del peccato. 

19 . Propter quod & Je- 13. E perciò' pure GE- 
Jus , ut /an^ifica.^et per fuum SU’ , a vendo a fan tificare 
Jangutnem populum , fixtra per lo fuo fangue il popo- 
forum p,J„ ,yj . Io , h. fojf^o fuor 'dX 

Tar vni porta. 

T.N.t^IlL jt3. X 

fa) Sahn. 117. v. 4. ' 

(b) Zeu. i5. %>. 
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■ 1^. Extamus i^itur ad 73. Cieìamo duique a# 

ef^m exira cafira , imfropt^ *effo fuor d eli’ accani pamen - 
riinn tjus pertanias. to j portando il. di lui im- 


14. JJVow inim ^habemus 
He mantnttm àvitàttm, ftd 
fulurim in^uìrìmas , 

15- Per ip/um er^o offe-, 
ramMS hìfliam laudi* femper 
De6 ^ ìd «fl , fruBum labio- 
rujn ctufii^ntium nomiai ejuf. 

16. Bentficentìx amtem y 

CQmrnK»ioxis nolite còli- 

vìfeì : talìbus «nim 'hfftis 
fromeretur Deus . 

17. Ohedìte prttpofitìs ve- 
ffris , fubjacete eìs . Ipfi 
enjm pervi^tlant , guafi ra- 
fiore n prò animabus vefiris 
reidìtur] , ut cunt gaudio 
hoc faùattt j ^ «•« gtmen- 
tff j hoc eatm non expedit 
vcbts • 

18. Orate prò nobis : Coia- 
fidiiHus grdm , quia boa am 
confciertiam Labemus in om- 
nibus bene volentes eonvw- 
Sari . 

19 Amplius autem de- 
precor i"'.» hoc factre « quo 
eelerius xefittuar yvobis , 

su Deur autem paci* , 
qui eduxit de mertui* pafio- 
i ‘ rem 


(«) Miek* 2 . !«. 


properio . 

14. (a) Giacché qui noa 
abbiamo la città permaaeB» 
te , ma noi cercniam la fu- 
tura . 

15. Offriam dunque per 
cfTo incelTantemente a Dio 
odia di laude, cioè frutto 
di labbra celebranti il fao 
n,ome . 

i 6 - Non ponete in ob- 
blio la beneficenza , ed il 
far parte a|;li altri de’ vo« 
ftri beni ; imperocché per 
cotali oflie fi concilia 
Dio. 

17. ^Ubbidite a’ rettori 
voftri,e Gate ad efTì fotto- 
polU . Imperocché eglino 
Tono che invigilano per le 
anime voftre, come aventi 
a renderne conto ; onde elfi 
facciali queGo con gaudio , e 
non folpirando ; il che non 
tornèreÙie a conto vo- 
ftro . 

18. Pregate per noi ; 
imperocché noi ofiam dire 
di non aver rimproveri di 
cofeienza , non avendo al- 
tra brama che di tenere 
una buona condotta in ogni 
cofa . 

19. £ vie più vi fupplt- 
co a far quello , acciocché 
al più prello io Ga reGitui» 
to a voi . 

so. il Dio delta pace i 
che ha tratto da morti co- 
^ lui 
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tm magnum ovium in fan- 
guint ttjèamtntt ^ttrni, Oo~ 
minum nofirunt ]efum Chri- 
ftttm y 

51 . apttt v$s in Omni bom 
n$ y nt faciatis tfus yoluìt- 
tatem : facitns in vobit quod 
flaceat coravt ft ptr jejum 
Cbrijìum : cui tfl gloria in 
fticula fticuloxum. Amtn . 

23. Kogo autam vos fra- 
trts y ut fufferatis verbum 
folatii . Èltnim parpaucts 
fcripfi vobis . 

2?. Cognofeite fratrem no- 
firum Timotbeum dimiffum : 
cum quo ( Jì celarius vana- 
rft ) vidsbo vos . 

24> Salutata onnet prapo- 
fitos vtflros , & omnes fan- 
£los • Salutant voi da Italia 
fratres . 

25- Gratin cum omnibus 
veits • Amen . 


lui che è il gran pador 
delle pecore pel fangue 
deir alleanza y e tedamen^ 
to eterno, il Signor nodro 
GEiU’ CRISTO ; 

ZI. vi renda adattati ad 
ogni buon’ opera , onde 
eieguiate il dì lui volere ; 
oprando egli in voi , ciò 
che a lui è grato per GE- 
SÙ’ CRISTO ; a cui da 
gloria ne* fecoli de’feooli . 
Amen. 

22. ^egovi , o fratelli , 
a gradire quanto io ho det- 
to per vodro conforto ; 
giacché io vi ho ferino in 
fuccinto . 

Sappiate che il fra- 
tello nodro Timoteo è da- 
ce rneffo in libertà ; e fe 
ei vien predo , io varrò a 
vedervi con lui . 

24. Salutate tutt’ i retto- 
ri vodri, e tutt’ i Santi ; I 
fratelli d’ Italia vi faluta 
no . 

25. La grazia fiacon tut» 
li voi. Amen , 
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SENSO SPIRITUALE. 

V 

V" t. T ’ uìmor fraterno ptrihanga tra voi . £’ Arhot 

J_^ frattrno , e:. Conlcrvate fempre la carità < 
Crnz’ allotuanarvene mai, nè nel tempo della perfecu- 
zione , nè per la qualità delle pedone verlb le quali 
dovete cfercitarla , fieno elleno perfette o imperfette i 
Ihanieie o della voitra hat.ione . 

Conlèrvatela verfo i Criftiani , che fono tutti fratelli 
in forza della qualità eh’ è ad elTi comune di figliuoli 
adottivi di Dio ; non già che non dobbiamo aver Icn- 
timcnti di canta veifo tutti gli uomini , che fono no* 
Uri Iratclli per creazione , ma vi fiamo più particolar- 
hicnte obbligali verio i Fedeli * (tante che non fono 
eglino pròpriamente noftri fratelli , fe non hiediante 1* 
amore e la carità . 

'i/. 2 . K hon poniti in ohhlio l' ofpìtalìtà ; impiroé- 
the per tjfa alcuni y ftnka faptrh ^ han riavuti Angeli 
in alloggio. Non ponete in obblio ; vale a dire » nort 
tralalciate lòtto prctcìto delia perdita de’ voftri beni che 
avóte feffirta nella perfecuzione , di eferdtare /’ o/pitali- 
tÀ in favore de’ poveri Criftiani , che fono corretti dal- 
la perfccuzione ) o dalla predicaliotie del Vangelo, op- 
pure dalla pietà a viaggiare da un luo^o all’altro; pe- 
rocché quella virtù non debb’ efcrcitarfi verfo i ricchi nè 
verfo ! vagabondi . 

Ivnpifocchì per tfa alcuni , come Àbramo e Lot-. L' 
Apoitolo propone quelli eferrp; per far vedere il mè- 
rito di quella Virtù , e per molltare eh’ ella fa difeen* 
dere loventi volte fopra di noi « Copra le noilrc fami- 
glie benedizioni confidcrabili , che noi riceviamo qualche 
volta anche lenza Caperlo i 

Hanno alètrgati degli Angeli ^ tra i quali era anche 
il Figliuol di uio , che Abramo adorò, e eh’ è chiama- 
to r Angelo del gran Gonfigìio ; lo che fuccede altresì 
a’ Criftiani che eìercitario 1’ ofpitaliià , attefochè ricevo- 
no egiino lo ItdTj FigliUcd di Dio nella perlona de’ Tuoi 
poveri . 

Senza faperlàk AÌtfàtno 'c Lbt preferò Culle {irirtìe gli 
Angeli pet Arabi ; fecondo la tradizione degli Ebrei 

tnàj I 
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rea conobbero finalmente eh’ erano Ant-eli ; quando udi- 
rono da loro il motivo della loro venuta.. Succede al- 
tresì qualche volta, che noi riceviamo perfone fprege- 
voli in apparenza , e che fono nobilifTime dinanzi a Dio, 
lo che feopriamo converfandp con loro , quando piace a ' 
Dio di manifeltarlì . 

^ V. 3. Ricordatevi de prigioni eri ^ cóme fe voi JìtfJi fht 
Jìe prizionitri con tjfi , ( dt' travagliati , mtm 'ri cht voi 
pftrt fitte in queflo corpo. Ricordatevi de' prigionieri ì va^ 

Je a dire , de’ Cr ftiani , che fono in catene per la Fedo 
di GESÙ’ CRISTO ; non mancate di aflìtlerli co’ voftrt 
beni e colle votlre orazioni , e di rendere ad eff» Ulti’ { 
doveri di carità , di cui poffono aver bifogno , 

Come fe fofle prigionieri con toro ; vale a dire : Fato 
^quefte cofe con tanta inclinazione , come fe le facefte 
per voi fteffi , e come fe forte in luogo loro , pofeia-, 
chè lo fpirito di carità dee farvi riguardare i mali do’ 
voftri fratelli come propriamente vortri, 

E de’ travagliati d’ infermità , e di qualfifia altra dif- 
grazia o incomodo , qualunque effer porta . 

Memori che voi pur fitte efpofti in qi}elìa vita a tut- 
ti quefli accidenti . 

In queflo corpo mortale , oppure femplicemente , ir» 
,quefto corpo \ cioè nella Chiefa , doVe tutt’ i Fedeli noi| 
formano che un folo corpo di molti membri diverfi \ lo 
che dee portarli ad avere una tenera compaflTionc gli 
uni per gli altri , e a fentire il male de’ loro fratelli 
come il loro proprio i come fe qualche membro del 
roftro corpo loffre oualche dolore , tqtri gli altri niertt- 
bri vi partecipano alla loro maniera . 

4. Onorevole fia il matrimonio in tutto , e il Itu 
to maritale immacolato', imperocché i fornicatori , * gl* 
adulteri faran condannati da Dio , Il matrimonio fia ono.» 
revolt in tutto , o in tutti ^ non djfonorandclo ooU’.aduI-, 
terio ; Altri traducono: Il matrimonio è onorevole tra 
tutti ; cioè tra coloro che f«no in iftato d’ incontrarlo . 
c non già artolutamente tra tutti gli uomini \ perocché 
altrimenti 1 ’ Apoltolo non efcludercbbe nè gl’ impoten- 
ti , nè quelli che fono ne’ gradi proibiti ; dal che fi 
può vefere che quarto parto è allegato mal a propofito 
per giurt'.ficarc il matrimonio di cfoloro , che hanno fat- 
to voto di caftità . 

J5 il letto maritale immacolato , non contaminandolo 

T 3 di 
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’j^yfyre è ptr me , io non temerò che che mi faccia F uomo ; 

JL* Ebreo : Ciò che la carne mi potrà fare ; vale a dire ^ 
.ciò che i’ uonao mortale ed infermo potrà farmi . L* 
.Apolìolo ha principalmente in vifta nell’ applicazione di 
quello pafTo la perfccuzione che i Giudei facevano a’ 
fedeli , fpo^liandoli de’ loro beni . . 

7 . Rtiordatevi da’ rettori vcftri , i quali vi han» 
no annunziata la parola di Dio , e " rijìettench aU'^ efito 
della loro condotta , imitatene la fedi. Ricordatevi de* 
Vùjiri rettori , cioè de’ voftri Vefcovi ; perocché i Ve- 
scovi (»no i Pallori e i eonduitori de’ Fedeli . L' Apofto- 
do paria di quelli eh’ erano morti , coma fembra da ciè 
eh’ esli ap^iugre . ^ •_ 

Che vi hanno annunziata la parche di Dio ; effend» 
quella funzione propria del Vtfeovo , e non p-rfendo 
«iter efercitata dagli altri Miniilri , fé non colla fva 
fermilTione . 

E riflettendo alt efito della loro condotta ; vale a di- 
jc , quanto la loro morte è ftata preziofa dinanzi a 
Dio , c con quanta gloria Dio ha ricompenfata la loro 
Tanta vita . 

Imitate, feguendo il loro efempio alfine di ottenere « 
ila medetima grazia , l-a loro fede ; cioè la loro fanti 
vira , il coi fondamento è la fede , e che non è , a dir 
vero , altra cofa che la fede medefima operante per 
tnrizo della carità e delle buone opere j oppure , imi,i 
fate la fiducia eh’ eiTi aveano in Dio . ‘ ' 

'C'. 8 . C E bXJ' CRISTO i lo jeri , ed oggi , e 

"per tutt' i fecoH . G ESiP CRISTO è lo Seffo feri , ec. 

II fenfo è tale: GESÙ’ CRIPTO , che ha foccorfi ed 
'aiutati colla fua grazia que’ fanti Perfonaggi , è anche 
oggi così potente , com’ era allora , per {occorrervi, e 
per ifpirarvi una tanta vita, come la ifpirò ad effi. Ai- '' 
«ri riferifeeno quefto verfetto al fcgueitte in quefto fen- 
fo : Giacché GESÙ’ CRISTO è fempre il medefimo 
tiella iua perfnna , nella fua natura , e nella fua dottri- 
na , la voftra fede debb’ effer invaritibtle ; flanic ohe «gli 
■medefimo è i’ oggetto . 

* t). Non vi lafciate portar via dalle varie , e firas 

fiitre dottrine . Itnptrecchè alla è ottima cofa il foflenere 
il cuore con grazia , e non con vivande , la quali non han 
^ior^ato a. coloro che fono andati dietro a quelle . Non vi 
lafciate 'portar via dalle dottrine varie e ftraniere j comi 
erano quelle de’ Gru^ci intorno la difiiuziQne tilii . 

T 4 1, 
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L’ Apoftplo le chiama varie , perchè erano eglino divHi 
di fentimento fu queita materia., fecondo i divetfi parti» 
ti che fuflTiftevano ua loro; e ftranìtrt , perchè la Chie- 
fa CriUiana non le riceve . 

Imperocché é ottima cofa i* affodart il cuore in una fe- 
de invariabile per la grazia del Criftianefimo , oppure 
del Vangelo , dimorando fermamente attaccati alla pu- 
rità della fua dottrina . Oppure fi potrebbe dare a que- 
• fte parole la feguentc fpiegazione : Noi dobbiamo cer- 
car la fantificazione e la falute delle anime noftre non 
nella diftinzione de’ cibi , nè nell’ offervanza delle ce- 
, remonie legali , ma nella fola grazia di Dio in GESÙ* 
CRISTO , eh’ è r unica forgente della fantità e della 
falute . 

In vece di confidare nelle di (finzioni delle vivande t 
■ che non hanno giovato a coloro che le hanno ojfervate ; 
vale a dire , a tutt’ i feguaci della legge di Mesè , che 
hanno polla la loro fiducia in t^uefte olTervanze efteriow 
ri ) e che non hanno creduto di ottenere che per quello 
naezzo fa ginfiizia e la falute . Imperocché il difegno 
dell’ Apoftolo non è di bialimar coloro , che offervava- 
no quefte ceremonie prima della fede Evangelica , fen- 
za mettervi la loro fiducia , e che non le riguardavano 
fe non come femplici figure delle cofe che doveano fuc- 
cedere fotto il Vangelo, fenz’ attribuire ad effe alcuna 
, virtù . ^ 

IO. Noi abbiamo un' altare , di cui non hanno 
.facoltà di mangiare coloro che fervono al tabernacolo . Noi 
abbiamo un aitate \ vale a dire, quella dottrina, che io 
v’ infegno , intorno la dillinzione legale delle vivande , 
è dell’ ultima importanza , e voi la dovete feguire efat- 
tamente , attefochè niuno può effer ammeffo alla 
partecipazione <Jel facro cibo de’Criftìani , che non ri- 
nunzi prima al culto ed alle ceremonie fuperlliziofe de* 
Giudei. Il fenfo è tale,; Avvertite di non fermarvi a 
quello difeernimento fuperliiziofo de’ cibi materiali, of- 
lervato da* Giudei; perocché noi abbiamo un’altra fot- 
ta di cibo affatto ccleflc e fpirituùle , al quale i Giudei 
non hanno parte; valé a dire, la carne di GESÙ’ CRI- 
STO , cH’è (lata offerta in fagrificio full’altar della cro- 
ce , e che riceviamo ogni giorno , o realmente nel Sa- 
gramento deir Hucafiitia , o fpiritualmorfe per mezzo 
^i una viva fede ne’ miracoli della fna Baffi cne . 

Di cui non hanno facoltà di mangiare coloro che fervo* 

no 
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no ai Tahtmacolo \ cioè i Giu'lei che offeryano ancora 
le ceremonie c i fagrifìcj Molaici , e prihcipalmeme ì 
Leviti c i Sacerdoti , che fono i rainiftri di quello cul- 
to . 

II. Imptrocchi bruitati fono fuor àtìl' accampmwnto 
i corpi digli ammali « il [angue de quali vieti dal Pon- 
tefice portato nel Santuario , per efpiazion del peccata * 
Imperi cchè i corpi degli animali ^ cioè di un vitello e dì 
un ariete, il cui [angue è portato dal Pontefice nel gior.^ 
no della feda delle efptazioni nel Santuario , figura 4^1 
ciclo , dove GESÙ’ CRISTO ha portato fpiritualrnenle 
il fuo fangue , per f efpiazione del peccato , de’ fuci Fe- 
deli , fieno abbruciati , per rapprefentare» 1’ cftremità de’ 
dolori che GESÙ’ CRISTO ha fofferti folla croce , fu<^ 
ri del campo, per far vedere che i Giudei non avreb- 
bero alcuna partecipazione alla carne di GESLP CRU 
STO, cioè al merito della fua Paflìonc , finché d mo- 
raflcro nella Gerufaiemme terrena , attaccati alle cfler- 
vanze ed al culto ccremoiiiale della legge . Il fenfo è 
tale ; Quella efclufione de’ Giudei dalla partecipazione 
del facro cibo , non è una cefa nuova nè forprcndente , 
attcfochè è ella (lata chiaramente figurata per mezzo, 
del (agrificio annivtrfario delle cfpiazioni legali , la cui 
carne era interamente abbruciata , fenza che ne lima- 
neffe niente per niuno , neppure pe’ Leviti nè pe' Sacer- 
doti ,• lo che fi faceva per indicare , che i Giudei infede- 
li ed attaccati all’ ombre della legge non avrebbero parte 
alla carne del Sagrifteio di GESÙ’ CRISTO , figurata 
dalla carne del fsgrificio delle cfpiazioni , finshè dimo- 
rafTero attaccati alle ombre della legge . r 

V. 12. £ perciò pure GESIT y avendo a fiantificar* 
per lo fuo fangue il popolo , ha fi fferto fiucr della porta . 
JL pereti) anche GESIT , ha fieffierto fuori della por- 
ta della città di Gerufaiemme fui monte Calvario, va-' 
le a dire , per moftrare che non fi può partecipare a 
quella divina carne , dimorando attaccati C9* Giudei al- 
le cITervanze legali , GESÙ’ CRISTO ha voluto fo*- 
frire fuori Sella città ; o pi i^aH^O » P^'" compiere que- 
lla figura del lagrificio del^Bpfpiazioni , GESÙ’ 

STO ha voluto loffrire fuori della città , per f-r ve- 
dere più chiaramente, mediante l’adempimento di que- 
lla figura, che niuno de’ Giudei infedeli , nè niuno dj 
coloro che dimoreranoo con cfTt attaccati al culto dei 
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tabrrnacolo , cioè alle cffervanEe legali, com’ è la dilKlt* 
sionc fuperlliziofa de' cibi , non potrà efTer fatto partr- 
' cipc del 'a (uà carne, ne per confeguenza del merito del- 
la Tua Paffione, che fi riceve mediante la partecipazione 
delia Tua carne. 

■jr, 13 Ufciamo dunque ad t(fo fuor del!' accampamen» 
to , portando tl di lui improp$rtu . Ufciamo dunque ad tfm 
So fuori del campo \ vale a dire , fpiritualmente . Il !en- 
fo è tale ; Giacché non fi può partecipare a quello là- 
. ero cibo , nè al merito di quello fagrincio , dimorando 
attaccato al culto del tabernacolo e alle offervanze Giu« 
daiche , come GESÙ’ CRISTO raedefimo ha voluto in- 
' dicarci , allorché ha fcfTerto fuori della porta della città ' 
di Gerufalcmme y fepariamoci dalla comunione de’ Giu- 
dei , e rinUnziamo interamente a tutte le ofìervanze le- 
gali , per attaccarci a GESÙ’ CRISTO, riguardandolo 
come r unica forgente di ogni famirà , e come il folo - 
Sagrìfìcio efpiatorio, dal quale poffìamo attendere la rc- 
tnilTione de’ no!lri peccati . 

Portando il di lui improperio'^ cioè foffrendo volonta- 
riamente la ingiurie e le derifioni de' Giudei , a imi- 
tazione di GESLP CRISTO, che fu il primo a fcflfrir- 
le, c facendoci gloria di elTer derifi e perfegnirati per 
lui . 

V. Giaachè qui non abbiamo la città permanente , 
ma noi cerchiamo la futura. Giacche , ec. Il fenfo è ta- 
le.* Noi non dobbiamo temere di fepararci da’ Giudei 
e neppure di eflerc fcacciati da qticfta Gerufa lemme ter- 
rena ; attefochè non è quello il luogo della noflra di- 
mora , ma bensì la Getufalcanme celclle , dove dobbia- 
mo un giorno abitare per femore . 

■^^.,15. Offriam dunque per efjo incejjantemente ojìta di 
laude , cioè frutto di labbra celebranti il fuo nome . Of- 
friam dunque'per , non più pel miniftero de’ Sacerdo- 
ti Levitici , pofciachè la loro comunione e i loro fagri- 
ficj ci fono interdetti , ma per mezzo di lui, eh’ è il no- 
firo Sommo Pontefice . 

<K Ince (fante meni e a Dio , non più molte volte , in certi 
giorni, e a certe ore , co«||^ Giudei carnali j cftia 
di lode, non già materiale', come le oflie dt lode of- 
ferte da’ Giudei , ma fpir.'tuale , che confifte puramente 
in render gloria a Dio della fua bontà e della fua gran- 
dezza . 

Cioè il frutto delle labbra celebranti il Juo nome; 
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vale a dire , Cantici di lode e di retìdirnenti di pra- 
~z\e , che fi pronuntiano colle labbra « e che uè fono co- 
me il fruito} lo che fi debb’ eftendere alle lodi puramen- 
te interne ; ftantc che le lodi elteriie della bocca non 
gli fono accette , fe non in quanto procedono da cuora 
c dall’ interino . Si può fpiegar 

la feguente rt^anicra : Giacché GESÙ CRiSTO fi è af- 
fetto per poi in Sagrifieio di cfpiaiione , ci ha eg.i ren- 
dati capaci , per meizo di quello Sacrihcio , di orìiCi- 
re anche noi a Dio ofiic di lode > come i Giudei avea- 
-HO la libertà di offerire in tutto U -corlo de 1 anno l 
loro fagrificj di lode dopo il fagnficio legale delle clpia- 


•xioni f . j •/ r 

1 6 . Non poutts ia ohbho la lentpcensa , 

parte agli altri de' vojiri btni\ ieipti occke per rotai f cj te 
Ji conciiia Dio, Non potine in ebbtio ; vale a dire . Non 
mancate per voftra colpe al dovere di efcrcitarc la cari- 
tà veiTo tutti, e principalaientc yerlo i Fedeli per msz- 
20 di ogni forte di opere di tnilericordia • . , 

Ed avehe di far parte agli altri de' voflrt beni , facen- 
do limofina a proporzione delle vofirc facoltà , e dan- 
■do anche -pna parte del • aecefiario ia certe urgenti oc- 

caficni . , 

Imperocché per tali ó)i/i ; vale a dire , non per tnez- 
zo dell’ oiHe legali e carnali , ma per mezzo delle oltw 
Crifìiane e fpirituali , rendiamo Dio favorevole , avendo 
. «gli medefìmo in una infinità dì luoghi della Senrtura 
pronaelTc tutte quelle benediz-ioni a coloro c-hc prauche- 

ranno quefte virtò. . ^ r - 

17. Obbedite a rettoti vefirt , (tate ad efp fotte-, 

pojli . Imperocché eglino fono che i>iv;g:lano per le anrnte 
vojire , come aventi a rendtrrie canto i onde e^t faccian 
guefio con gaudio , e non fofpirando tornerebm 

ve a conto voftro • Ubbidite a rettori voflrt , cioè a vo.rri 
Vefeovi , ed a tutt’i Pallori che vi fono inviati e pro- 
pofti da loro » non folamentc nelle cofe pveicritte dal 
Vangelo e dalla legge di Dio , ma anche in tutm ciò 
che riguarda gli ordini necefiar) pl:r la condotta Eccle- . 
iiallica tanto pubblica che privata . . ' 

E fiate fottopofli alla loro autorità , onorandoli, e 
trattandoli fempre con quel nfpetto che loro dovete . 

Imperocché x^rgltano ejfi pel bene delle anime ^ vofire \ 
vale a dire : E’ giullo che operiate così verfo di loro , 

alt«5 
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attefochè fi applicano eglino interamente t procurar Ijt 

falute delle anime voftrc. 

Coiru dovendo render conto a Dio,()he ne ha loro cnm- 
meffa la cura , e che ne dee dimandare ad effi un cfat-» 
tiifimo conto nel luo giudicio. 

j^ffinrh^ adempiano tjuejio dovere , d! vegliare per la 
voltra lalute > con gaudio , non elìendovi cofa più ca- 
pace di colmarli di una Canta allegrezza , che il vedere 
1’ ubbidienza e la lommilfìone di coloro che conduco-j 
no } pcfciachè quella ubbidienza e quella fommifliono 
fono aflolutamente necelfarie per alficurare la loro fa-. 
Iute. 

jE non [ospitando , al vederfi difprezzati e diftibbiditj 
nelle cofe che riguardano la gloria di Dio e la voilra 
falute , della quale fono eglino incaricati , e della qua-* 
le debbono render? un conto così efatto e così terri- 
bile . 

lo che non tornerebbe a conto vofiro , ma piuttolìo vi 
fcrel:)be dannofilfimo , tanto perchè con quella ribellione 
vi tircrefte addolTo la collera di Dio, quanto perchè con-, 
trillandoli, gl’ ìmpedirefte dall’ attendere alla voltra fa- 
iute colla tranquillità e coll’ applicazione necelfatia per 
una cofa di tanta importanza . 

18. Pregate per nei \ imperocché noi ojiam dire dì 
non aver rimproveri di cofeienza , non avendo altra pre- 
mura che di tenere una buona condotta in ogni coja . Pre- 
gate per noi , cioè per me ,* perocché ojiamo dire , di non 
aver rimproveri di cofeienza \ ec. Il fenl'o è tale: Jo fo-* 
no perfuafo , chechè ne dicano i Giudei , che voi non 
dovete ricufarmi la grazia di pregare per me , oppure 
di avermi in memoria nelle voltre orazioni ; perocché 
fe voi accordate quella grazia a’ più malvagi, come po- 
tete ricufarla a me ; mentre , per quanto poffo conofee- 
re , io non mi trovo reo di alcun delitto , ma per }’ op- 
■ polito procuro in ogni cofa di non far niente , che noti 
fia fecondo le regole deironeltà e della pietà . Quella 
ragione è conforme a quella che l’ Apoitolo rende di 
una limile preghiera ch’egli fa a’ Corinti . Altrimenti: 
Pregate per noi . ec. vale a dire , per la mia ’ liberazione,' 
attelochè io fono lìcuro della mia innocenza , e della 
falfità delle calunnie che mi fono imputate da’ Giudei , 
nello fpirito de’ quali io palio per un trafgreflore e per 
un nemico della legge , quantunque io non procuri tut- 
todì che di viver bene e di far opere buone , Non già 

cnc 
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tlie gli Ebrei Criftiani , a’ quali l’ Apoilolo fcrive , du* 
bitaffcTO della fua innocenza , nè eh’ egli yoleffc giuftifi- 
carfi apprelfo di loro; ma dice ciò folamente per ecci- 
tarli con più forza a pregare per lui > e per far loro 
Vedere , che /lon potevano difpenfarfi da quello dovere 
Lenza offendere la giuftiiia, che vuole che fi procuri la 
liberazione degl’ innocenti . 

19. JS vieppià vi fuppltco a far queflo , acctocchc 
al più prefio io fia refiUuito a voi . É vieppià vi fup^ 
plico a far qutfio f Vale a dire : Io vi dimando quella 
grazia di pregare per me , cbn maggior illanza che non , 
ho fatto fin ora ,* affinchè io fij refiìtMiìo prtfio a voi J 
perocché 1’ Apollolo era (lato come ftrappato e tirato a 
forza di mezzo a’ Giudei fedeli , a’ quali fcrive , allor- 
ché fu condotto dalla Giudea a Roma per giuftificarli 
d nanzi a Cefare . 

V. zo. Il Dio della pace , thè ha ìràìto da morti co‘- 
iiti che è il jgran pafior delle pecore , pel f angue del“ 
la alleanza e teflamento eterno , Signor nofiro GE^U’ 
CRISTO, il Dio della pace ; vale a dire , che ama 
la pace . Sembra che T Apofiolo eforti tacitamente gli 
Ebrei alla concordia , perchè vedeva per avventura fot- 
ger tra loro qualche femenza di dìvifione. 

Che ha tratto da morte GESÙ’ CRISTO Signor iVb- 
Jìro . Quantunque il Padre abbia rifufeitato da morte 
etSU’ CRISTO, non ne fegUe però, che GESU’CRfo 
STO non atòia riiufcitato fe lleffo.come àttefta l’Apo- 
flclo . Egli fa qui menzione della Rifurrezione di GE- 
SÙ’ CRISTO , perchè è quella un’opera dell’onnipo- 
tenza di Dio, per articurare gli Ebrei , che Dio è On- 
nipotente per accordare ad eflu la grazia , che loro au- 
gura nel verfetto feguente , e per proporre ad un tem- 
po nella RifurreZione di GESÙ’ CRISTO un pcrlettó 
tnodello di giuilizia , fui quale tutt’ i Criiliani fono in 
debito di conformarli. 

Il quaìt^per mezzo del fangue , cioè in Virtù della 
fua mòrte , die gli ha meritata la Rifurrezione , dei 
'i efiamerno eterno f oppure del nuovo Tcllamento , che 
dte durare in eterno, laddove l’antico non era che per 
Un tempo . Ora 1’ A portolo c!iiv,.7ia il languidi GESÙ’ 
CRlSrOjil langue del Tdlamento fe terno c dell’ olkar'^ 
aa eterna, perchè in virtù di rtuertò fangUe fu fatta e 
tentennata l’ alleanza di Dio co* Ecddii qUefo* 
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langue vi farebbe llato un perpetua divorzio tra Dio e- 

gli uomini . 

f di ver. ino f/ gran P a fior dille pecore . Sembra che^ 
^j!i opponga qui la qualità di gran Pallore a quella de 
Pallori ordinar) de’ Fedeli , di cui ha parlato nel_ verfet- 
to 17. per far vedere che non fono eglino ehe fuoi mi- 
riflri , e che non fono effi propriamente che pafeono i 
Fedeli, ma bensì GESÙ’ CRISTO medefitno p^sr mez- 
'zo del loro minillero . 11 fenfo è tale ; GESÙ’ CRISTO 
è divenuto il Pallore de’ fuoi Fedeli, rifcatrandoli e faU 
(vandoli col prezzo del fuo fangue , ed applicando ad cffl 
continuamente i meriti della lua morte, per farli vive^ 
re delia vita della grazia/ 

21. Fi renda adattati ad ognì btton opera , cade- 
efeguiate il di lui volere ; oprando egli in voi , cih cha 
a lui i grato por GhSlj’ CRISTO , a cui fia glori* 
ne' fiioli de’ fecali , Amen. Vi rendu' adattati ad ognt ope.- 
ra buona , re. vale a dire , affinehè dandovi ali’ eferci-^ 
zio delle buone opere , vi rendiate fedeli olTervatori del- 
la legge , che vi obbliga a praticar le buone opere , e 
fecondiate cosi in tutto le intenzioai di Dio . L’ Apolto- 
lo fpiega in qual maniera Dio ci applica alle buone ope- 
re . il lento è tale : iddio ci applica alle buone opere 
Hon efortandovici ed eccitandovici foiamente , ma egli, 
le produce effettivamente in noi , ifpirandoci la volontà 
efficace Hi farle nella maniera che gli è grata . 

Per^ GESÙ’ CRISTO, cioi per gli meriti di GESÙ’ 
CRISTO , fenza del quale noi non polfiapio fperare aU 
cuna grazia da Dio ,* ed anche per mezzo di GESÙ* 
CRISTO , che opera in noi mediante il fuo Spirito . 

Al quale GESÙ* CRISTO 7S4 gloria ne' fecali de' fa* 
eoli . Non offendo quella lode dovuta che al folo Dio , 

S, Paolo fa vedere agli Ebrei , clic GEòU’ CRISTO è 
veramente Dio , come fuo Padre . 

Amen. Sembra che quello £a il fine della Lettera , 
e che quel ehe fegue vi fia ftato aggiunto dall’ Apo- 
flolo . 

22. Pregavi , 0 fratelli ^ a gradire quanto io ho deu. 
to per vefiro conforto \ fiacchi io vi ho feritto in fuccme. 

Io vi prego Fratelli ,di gradire quanta io ho detto per ’ 
vofiro conforto \ vale a dire , le cenfure , le corre-’ioni , 
gli avvertimenti che io ho di tratto, in tratto fvammi- 

«luati ia queih Lettera , oppure che ho inferiti nella 

dot * 
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■dottrina che vi è contenuta , come ne’ capitoli i®. ii. 
12. e ij. ed anche ne^li altri. 

lo vi ho fcritto fuccmto \ vale a dire ; Se vi fembra 
ii trovar nelle naie parole qualche afprezza , non Io 
imputate a me, come fe io avelli mancato di amore 
per voi , ma imputatelo alla brevità , onde li debbtno 
trattare e dir le colè in una Lettera , lenza poter ufar 
le maniere di cattivarci c di renderci benevoli gli animi 
come in una lunga Orazione. Altri traducono : Vi pre^ 
go di f<ffrtrt qutl che vi ho fcritto per voflra con/oiazio-^ 
ne ; vale- a dire , la lunghezza di quella Lettere , che io 
non ho fcritta fe non lunga , è tuttavia cort;lTima , in 
confronto di ciè che dovrebbe elTere , artefa la fublimi» 
tà della Tua materia , che io avrei trattata più a lungo , 
fe non foffi Aaio coftretto di abbreviarla , per non eflcr- 
vi n'ojofo. 

z-j. Sappiate , thè il fratello f.ofiro Timoteo è fla- 
to meffo in libertà ì e fe ei vìtn preflo , io verrò a ve» 
dervi ccn lui. Sappiate , che Timoteo noflro fratello in’ 
GESÙ’ CRISTO . La Volgala e la verfione Siriaca 
portano voflro fratello ; che vi ama come io vi amo , 
e che voi amate di un amor da fratello , } in libertà. 
Non fi fa nè il luogo nè il tempo nel quale Timoteo 
fu fatto prigioniero. Si può anche tradurre: El partito y 
oppure , ebbe permifliane di portarfl in qualche luogo , à* 
onde dee ritornare . 

S' egli vien preflo a Roma , io verrò con ejfo luì a va» 
dervi . Abbiamo già olTervato , che Timoteo era il oom-» 
pagno ordinario de’ viaggi di S. Paolo . 

24. Salutate tutt' i rettori voflri , t tufi 0 San» 
ti: I fratelli d' Italia vi {aiutano . Salutate da mia par- 
te nel nodro Signor GESÙ’ CRISTO, tufi i rettori va» 
firi ; vale a dire , tutt’ i Vefeovi di ciafeuna Città dove 
voi abitate . ^ 

E tutt' i Santi , cioè tutt’ i Fedeli , che fono chia- 
mati alla fantità , e che fanno profelfione di condurre 
una vita fama . 

1 fratelli ef Italia ; cioè i Criftiani che fono dell’ Ita- 
lia , o perche vi dimorano , o penahè vi fono nati , vi 
falutano . Siccome non è probabile , che S. Paolo , eh’ 
era prigioniero , fia (tato predato da tutt’ i Cridiani di 
quella Provincia a falurare gli Ebrei a loro nome.fem- 
bra che in quefto faluto fi debtano comprendere fola- 
oientc i principali, c quelli che fi accollavano più fpeC» 
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fo alla perfona di qucito Apoltolo ; c perciò egli no» 
dice.Tutt’ / frattUi d' Italia , ma dice folamente: l fra» 
telli (£ liaiìa r» /aiutano . 

25. La grazia fta con tutti voi . Amm. La grazia j 
di Dio e del noiìro Signor GESÙ’ CRISTO ; cioè il 1 
luo favore , la fua protezione, il fuo Ibccorfo , a la Tua 
fanr irà , con tutti vd per fem pr e . * | 

Amen. Cosi fia . Vedi la fpiegazione di quella parola 
nella Lettera a Fileoione . 



SENSO SPIRITUALE. 


"V. I. 2- 3* T ’ ft atomo • . . . Ricordatevi di 

Li prigionteri , come ft fofle prigionieri 
<on loro, tc. L’ Anoikoio ci fa vedere 1 ch’egli confide- 
rà i Fedeli non folo come' facendo parte di un medeG- 
mo corpo , ma come effendo una mcdefima cofa , obbli- 
jtandoci la carità ad amare il nafkro proffimo come noi 
llelTi . Perciò egli vuole non folamente che fi prenda 
parte alla pena de’ prigionieri , ma altresi che fi fen- 
tano le raedefimr pene eh’ effi fofifrono , come fe fi fof- 
l'e «elle medefime catene . Gli Itelfi barbari , per un 
fentimento irpirato ad effi dalla legge di natura , fen- 
tono compaflione de’ miferabili , perchè confiderano , 
che fi pofTono travar anche efft nel medefimo flato , 
ma quello fentimento non arriva fino a fentirc i rae- 
defimi miH del prolTimo , e ad eflferne così penetrati 
come de’ Tuoi proprj , non ellendovi fe non coloro , 
che hanno una carità veramente Crilliana j che poffa- 
mo farlo ; dove che non è neceffario avere che la me- 
delìma natura umana per alTillere il prolTtmo ne’ Tuoi 
Lifogni . ■ 

Sembra che S. Paolo non dimandi ^ che lìamo tanto' 
penetrati dalle altre alflizioni del proffimo , ,c principal- 
mente dalle fue infermità , quanto dalla iua prigionia « 
perchè la prigionia , e le catene , che fi foffrono per 
la giulizia , fono morivi pm nobili c più Criftiaui , 
che non fono le infeem và , che fono una prova del 
peccato ^ perocché, lènza il peccato non vi farebbero Ha- 
te infertilità i e peiciò GESÙ’ CRISTO non ha volu- 
to effervi ’lqggetto , iquatitunquc abbia urolito (offrire 

DU- 
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tatti gli litri incomodi naturali y ma le catene , che fi 
portano per amor della verità e della giuilizia > fono 
Sloriofe , e dobbiamo riguardarle come una cofa di gran- 
de onore . Per elTerne convinti , fi poffono vedere i di- 
fcorfi eloquenti che S. Cipriano ba ratti fullc catene di 
S. Paolo. ' . . . 

V V. '4. Onorevole Sa il matrimoaìo in tutto y ec. Si fono 
trovati Eretici , che hanno condannato il matrimonio 
come cattivo; ma la loro ftravaganza ebbe i Tuoi limiti, 
e la loro follia è ftata riconofciuta da tutti . Chi può 
dubitare che il matrimonio non fia buono ed onnruvole, 
come dice San Paolo , mentre lo (ledo Iddio lo ha fta- 
bilito nel Faradifo terreftre , ed ha volato che il mari- 
to e la moglie a^andonaffero il loro padre e la loro 
madre per vivere infieme in una ftefla unione , che non 
può elTere feiulta fe non dalla morte. Di piò» Iddio non 
ha egli approvati i matrimoni de’ Patriarchi e di molti 
altri Santi dell’ antico TeAamento , avendo altresì^ volu- 
to , che fervilfero di Simboli e di figure per rapprefen- 
Care i noAri più fublimi miAeri ì 

Nel nuovo TeAamento da quai uomini non è Aato 
efaltatu il matrimonio? GESÙ’ CRISTO , il quale ha 
voluto veAirfi dell’ umana natura per falvare gli uomi- 
ni , ha voluto nafeere da una donna che foAe maritata , 
quantunque foffe ella perfettamente vergine . 

Ma quel che fa vedere fino a qual punto GESÙ* 
CRISTO ha fenduto il matrimonio onorevole e rifpct- 
tabile , è , eh’ egli ha voluto onorar colla fua prefenza 
le nozze , alle quali é intervenuta anche la fua Ss. Ma- 
dre , e dove fece il fuo primo miracolo , come un’ ap- 
provazione folenne ch’egli faceva del matrimonio .Que- 
fto d per verità un onor infigne che il matrimonio ha 
ricevuto in qucAa occalìoney ma non era tuttavia che 
un aWjozzo e che un faggio di ciò che GESÙ’ CRISTO, 
voleva fare per renderlo commendevole ; perocché lo ha 
egli dopo innalzato alla dignità di Sagramento , e di ua 
gran Sagramento , come parla 1 ’ ApoAolo . QueAo gran 
vant^gio confiAe in rapprefentare con tratti affatto fo- 
xniglianti quella unione ineffabile , che il Verbo inc^r- 
Dato ha contratta «olla fua Chiefa ; perocché ha egli 
copiato queAo matrimonio fpirimale da quello del ma- 
rito e della moglie ) che hanno cura di congiugncrfi 
inficine di una maniera CriAiana ; ed in «ueAe fante 
T.N, V «on- 
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congiunzioni GLSL* CRISTO riconoice 1 * kniiugriie 
ipa fanra alleanza . 1 caratteri di quefta forni- 
glianza fono efpreiri da San Paolo nella tua Lettera 
agli Efesi ; Ù nfarjto , die’ egli (i) > è il capo dtlla «•- 
^it j cem* GESÙ' CRISTO l il capo d$ll§ Chiafa , 
eh' i il /uo corpo ) ài cui c altresì il Salvatore . Siccome 
dunque la Chìtfa è fommeffa a CESIP CRISTO , così 
le mo^li debbono efer fommtffe in tutte a' loro mariti.' 
E’ uomo non } Jlato creato per la donna j ma la donna 
per /’ uomo . Perciò l’ uomo è nato goll’ autorità di co- 
mandar alia donna ; ma quel eh’ era nutarale da {mtiocì- 
jpio , è divenuto una pena ed una neceffità a motivo 
del peccato , Quefto giogo è ritornato dopo dolce e foa- 
ve a morivo del rapporto che il marito e la moglie han- 
no con GESÙ’ CRISTO e colla fua Chiefa ^ perocché 
il marito nel governo e nella condotta di fiff moglie rap- 
.prefenta GESÙ’ CRISTO nel governo o nella condotta 
della fua Chiefa , 

E voi mariti f conùnw il S. Apodolo ( 3 )} amate la 
voftre megli , come GESÙ’ CRISTO ha amata la Ckie- 
fa , ed ha fagtificato jfe fttjfo alla morte per tei ; e^ poco 
dopo ; Perciò i mariti debbono amare If loro mogli , C(h* 
me il loro proprio corpo . Tiìuno odia la fua prozia ear^ 
«e, ma la nodrif ce e la conferva, come GESÙ’ CRISTO 
fa della Chiefa , L’ amor di GESÙ’ CRISTO verfo 
la fua Chiefa debb’effere la regola e la miforà deiramo- 
re del marito riguardo a foa moglie . E per far ve- 
dere la iiretta unione di OESU’CRlSTO colla fua Chio- 
h, r Apodolo riferifee il paffo della Genefì , dov* é 
detto (4) ♦ Che P uomo abbandonerà fuo padre e fun mam 
dre per attaeearfi § fua moglie , • di due eh' erano , di" 
verranj una medtfima carne \ perchè quefte parole fono 
una figura e fono ad. un tetnpo una predizione della 
fanta alleanza che GESÙ’ CRISTO doveva fare, per 
4 ’eqeeffo del Aio amore , colla fua Chiefa ; perocché 
avendo egli in cena maniera lafciato colui eh’ era fuo 
Padre fecondo la fqa divinità , e la iinagoga ch’era fua 
madre fecondo la fua umanità , fi è attaccato per mez- 
20 di un amore (IrenifTimo alla Chiefa fua fpofa , cd è 


(i) Qap, S* à3* ee» 
(?) ?*. 9, 

(3; E^f. 5. 25, 

.(4) Qentf. s. 24, 
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Evenuto con lei una inedeftoii carne. Ora queir allfafi- 
za è il facro modello del callo marrimonio de Criftia- 
ni ; e perciò San Paolo efclama : Quefto Sagramento i 
grsnde , io dico h GESÙ’ CRISTO * nella Chtefa , 
Egli i grande in effetto , in quanto rapprefenta l’ inef- 
fabile mirteto dell’ unione della natura divina colla na- 
tura umana] e di GESÙ’ CRISTO colla fua Chiefa . 
Quella figura nella legge di grazia non è vpta nè Itci 
rile , com’ erano i Sagramenti nell'antica legge; ma pro- 
duce nel Sagramento del matrimonio la grazia eh ella 
figura t afiinchè le perfone maritate portano 
la loro vita la purità e la fantità di GESÙ’ CRISTO 
e della Ghiefa . 

Dopo ciò chi non confclTerà coll’ Apoftolojche il ma- 
trimonio è onorevole , e che quelli che non lo tratteran- 
*^no con oncftà,e che ne profaneranno la fantità colle lo- 
ro infedeltà e colle loro fregolate zze i faranno rigorofa- 
mente puniti ? 

Sr. 5. 6. Sia la condotta vcflra efente da avarizia ; 
fiate contenti di quel che avete ; ec. L’ avarizia , eh c 
jin amore fregolato de’ beni , non confifte folamente in 
ricercare o in defìderare più che non è ncccffario al luo 
‘ mantenimento ; ma anche in defiderare più che • 
ha , per quanto poco che ila ; perciò tutti coloro j che 
defiderano qualche cofa oltre a ciò che hanno ] fono 
avari . Imperocché ficcome non fi può defiderare nep- 
pur la vita « ognuno dee contentarli di quello flato , 
nel quale Dio lo ha porto : Fides didicit non refptcere 
vitam , quanto’tntgis viSlum yiice Tertulliano (i). Sem- 
bra che quello fia il penfiero dell’ Apoftolo in quclto 
luogo ; perocché noi dobbiamo talmente dipendere dal- 
la provvidenza di Dio e dalla fua cura paterna verlo 
noi , che ficcome egli ci ha data la vita , molto piu 
ci darà ciò che bafta pel mantenimento della vita , le 
ei Io giudica a propowo per noftro bene • Vero e , che 
noi dimandiamo ogni giorno a Dio il noftro pane quo- 
tidiano ; vale a dire , tutto clò_che_ ci è neceffino per 
la noftra fuffiftenza , c per gli bifogni di ogni giorno ; e 
glielo dimandiamo , perché n’ è egli il padrone e ne dii- 

V 2 pone 


(i) De liclau c. Vi. 
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tK)ne interamente , ma dobbiamo Tempre farla difpoAt 
a fottcmetterci fenza renitenza e fenza mormorare allik 
‘ lua volontà > fe vuole che ne £amo privati j perocché 
s’ egli permette che non abbiamo neppur le cofe neceC- 
iarie per la vita prefcnte , lo permette Tempre perchè 
ci ama , e perchè dcfidera il noftro maggior bene . Egli 
rnufa a^li fletti, dice S. Gregorio (i), i bini della ter-- 
ra , cerna un buon mtd'tco non accorda agC infermi eh' egli 
ha fptranza di guarire , tutte le cofe eh' effi dimandano , 
e che tornerebbero probabilmente a lor danno ; ma conce- 
de a' riprovati ^uaji tutto ciè che desiderano y come ad 
infermi difperau , a' quali fi accorda tutto . Quando dun- 
que manchiamo ilelle cofe necelfarie alla vita , Iddio 
lo permette per provar la noiha fede ,^pcr cfpiare i 
Recati della noftra vita paflfata , per efercitare la nodra 
Iperanza , e per farci meritare una maggior gloria in 
ciclo ^ Quando anche fi cadeffe in una si gran neceffità 
di ogni cafa , che fi moriffe di fame , quelli che hanno 
la confolazione di efifer vififuti bene , non debbono met- 
terft molto in pena per qual accidente muoiono , poti 
che debbono neceffariamente morire , dice ÌAgoftino (a), 
ma di ciò che diverranno dopo la loro morte. Che im- 
porta , dice il medefimo Padre in un altro luògo (3) » 
che fia la febbre , il ferro , 0 la fame che ci fciolga- 
no da’ lacci di quello corpo naortale ? Iddio non con- 
fiderà ne’ Tuoi fervi l’occafione che gli ha fatti ufeir di 
vita , ma la difpofizioné in cui fi trovauo quando ne 
efeono . 

Mettiamo dunque in Dio la noftra fiducia , e tipo- 
.fiamoai fulla Tua provvidenza , ricevendo dalla Tua ma- 
no con rendimento di grazie tutto ciò che ci fuccede , 
fieno i beni fieno i mali , fenza perder giammai la pa- 
ce- interna dell’ anima noftra , efleodo ficuri che non 
lucccde niente nè nel tempo nè nell’ eternità , che Dio 
non abbia faggiamente ordinato per la Tua propria gio- 
ia , e per bene de’ fuoi eletti . 

7. fino al verlo 17. Ricordatevi di vcftri retto- 
ri, che vi henno annunziata la parola di Dio , rifletten- 
do oli' efito della loro condotta, imitatene la fede , ee, 

GE. 


(i) Mora!.' lih. QT. c. 4. 

fa) De Civit. Dei lib. i. cep. 9. 

(3) IM. 
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GESÙ CRISTO dice nel fuo Vangelo (i) , che tl Jim 
Jctpolo none da piti dtl mae/iro ^ c che non debb’egli 
afpettare di effer trattato più favorevolmente di lui/ ma 
i difcepoli debbono con ogni premura la condotta imi- 
tare de’ loro maeftri , come quelli hanno feguita queU 
la di GESÙ’ CRISTO medefimoj perciò il nollro gran- 
de A Tortolo eforta i fuoi difcepoli ad imitar lui ItelTo, 
com’egli imitava GESÙ* CRISTO : (z)mtt 

tjìott , (icut O* tgo Chrifiì . Quello è ciò che hanno fat- 
to nella fuccelTione de’ fecoli tutt’ i fedeli fervi di Dio. 
Qual è quel faldato che non fi porti con ardore contro 
il fuo nemico , quando vede alla terta il fuoCapitano? 
Quanti Crirtiani non fi fono veduti a fcffrire il marti- 
rio , feguendo 1’ elempio de’ loro conduttori ? E’icnza 
dubbio un forte motivo per non difaminarci e per non 
cadere nell’ avvilimento il proporci l’efempio di coloro, 
i quali per mantenere la purità della loro fede , non 
hanno temuto di efporfi a’ maggiori pericoli . 

S. Gregorio , fpiegando quelle parole di Giobbe : Do- 
ve eri tu quando io gettava i fondamenti della terra ? 
Sai tu chi ne ha regolate le mi/ure , o pure chi ha fiefa 
/opra ej}a la livella ? (3) dice: „ Che fi olferva co- 
,, me conviene la mìfura che Dio ha prefcritta , al- 
lorché fi procura di metterli dinanzi agli occhi la 
vita degli uomini fpirituali , e che la livella c ftelà 
fulla terra , cioè fopra ciafcun’ anima degli eletti , 
allorché fe le moftrano gli efempj degli antichi Pa- 
dri , perche le fervano di regola nella condotta del- 
la fua vita; affinchè ella vi vegga ciò che dee pra- 
ticare nelle fuc azioni , ed affiuchè confiderando le 
„ giurte mifure , che i Santi haanu efsttamente olfer- 
„ vate nella loro condotta . ella non cada nella ne- 
,, gligenza riguardo alle menome cofe . 

„ Dio rtende dunque la livella fulla terra per eon- 
,, fervarvi le fuc giufte mifure ; vale a dire , affinchè 
,, le menome nortre azioni fi perfezionino , e le più 
,, grandi fi contengano in una giurta moderazione . La 
,, Sacra Scrittura ci mette dinanzi agli occhi gli efem- 
pj de’ Santi , e c’ indica per mezzo di queftj eccel- 
T. N. t.Xni. V 3 „ len- 


» » 
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(i) Matth. 10. Q4. Joaa. 15, 20, 
(q) 2. Cor. 4. 16. 

(3) Lib. 28. Moral. c. 6 , 
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,t kntì tnodelli tutto quello che dobbiamo fare , e co- 
,, me Io dobbiamo fate y perocché la porta (i) che con- 
t, dace alla vita , è flretta . e «ojui folamente vi en- 
„ tra, il quale in tutto ciò che' fa, tiene l’anima Tua 
„ come in torchio tra le cure continue di un’ efttrt 
,, circofpezione per arrivarvi. Se qualcuno teme o la 
,, perdita de’ flioi beni , o i dolori del corpo, o le mi- 
„ nacce de’ Grandi del mondo , e non ha >1 «oraggio 
„ di difendere la verità contro la Violenza di coloro 
„ che r attaccano, egli troverà S. Pietro , che renden- 
,, dolo anguitiatoda quello timore , gli mollrcrà come 
„ la livella dell’efempio della fua vita, per rimetterlo 
„ nel cammino della virtù . Imperocché il grande Apo- 
,, Itolo , confiderando che dopo edere dato flagellato per 
ordine de’Principi de* Sacerdoti , non lo lafciavano 
„ andare , fe non per impedire eh’ egli non predicade 
,, più, non ha voluto mai acconfentire alla proibizio- 
,, ne che gliene fecero ; ma rifpofe loro con un fanto 
„ ardire .• Bifogna tebbidiu pìuttoflo a Dio che agli uo- 
,, miai (2); E poco dopo : pitocche noi non poffiamo non 
„ pubblicar! ciò che abbiamo veduto ed udito . Allora 
„ colui , che fi trovava cosi debole alla vida de’ dan- 
„ ni temporali che temeva , confiderando 1’ efemp'o di 
„ un coraggio così grande , feguirà di ora innanzi la 
„ livella che S. Pietro ha defa fopra di lui per mez- 
„ zo delle fue parole così generofe ; egli non temerà 
„ p;ù qualfifia avverfirà , difprezzerà tutte le potenze 
« del fecólo , che gli fi pedono opporre , fino ad efpor- 
,, re il ino corpo ad eder lacerato delle loro più cru- 
„ deli perfecuzìoni . 

17. fino al 'ìf. tu. Ubbidite a*rtttori voflrì , e fia- 
te ad ejfi fottopoftìì perocché vegliano effi pel bene del- 
le anime voflre , ec. L’ ubbidienza c una virtù così ec- 
cellente , che fi può dire ch’ella comprende tutte le al-- 
tre; perocché da che fiamo pronti ad ubbidire a Dio 
fenza riferva , fotto la condotta de’ noftri Superiori , 
adempiamo per mezzo di quefta ftrada , per dir cesi, 
in compendio , tutta la legge ; lo che fa dire a S. Gì. 
rolamo , che 1’ ubbidienza è una fomma libertà , per 
mezzo della quale 1’ uomo diviene quali impeccabile . 
O fumma libertas , qua obtenta vix poffit homo peccarei 
________________________ La 

(i) AJtfr/A.7.14. (9) 

.v.rp.20.r.5.v.29. 
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Lt difiibbidienzi per Toppopto e l’attacco alla propria 
volontà fono la forgente ditutt’i mali .11 noftro pri- 
mo padre fi è perduto per la faa difubbidienza, ed ha 
flrafcinato tutti gli uomini nella fua perdita , e fu ne- 
ceflfario che il Figliuolo di Dio riparaffe quella orribile 
feiagura per mezzo della fui ubbidienza ; perocché co- 
me dice S, Paolo (l) : Siccomt molti fono divenuti pie- 
cMtori per la difubbidienza di un fJo, così molti futan* 
no fenduti giufti per /’ ubbidienza di un fola . 

Ma per contenerci ne’ limiti che dimanda l’ iftruZio- 
ne , che ci dà qui il medefimo Apoftolo, di ubbidire a* 
nollri conduttori ; egli c'indica tre motivi che debbono 
portarci ad ubbidire ad elfi con affetto . Il primo bene è 
eh' tfft vegliano pel bene delle anime noflre , come do- 
vendo renderne conto a Dio; quella confidcrazione è for- 
tilTima per impegnarne all’ ubbidienza de^òuperiori. Im- 
perocché quando fi petifa che colui, eh’ è incaricato del- 
la falnte delle anime , dee affaticarfi con tanta cura al- 
la loro confervazione , che non fé ne perda nitfna per 
fua colpa i può mai trovarfi uomo così infenfibiie e cosi 
ingrato , che non fia penetrato dalle pene e dalie fati- 
che che foffra il fuo Paftore per procurargli un’eterna 
feliciti? E può egli ricufar di ubbidirgli , mentre ciò 
. che egli ordina da parte di Dio , non è che per fuo 
vantaggio ? 

Se dunque un Pallore é in debito di renderne tin con- 
to efatto delle anime, alla cura delle quali Iddio lo ha 
collocato , che dubita che quelli di cui è egli incarica- 
to, non debbano dal canto loro afcojtare con molta 
fommillìone gli avvifi falutari > eh’ egli da loro per fod- 
dirfare al fuo miniftero? E che dunque un miniftro dì 
GESU’CmSTO fi efpone a un gran pericolo di perder- 
£ eternamente, fe non impiega tait’ i fuoi talenti e 
tutta la fila forza per attendere alla falute di tutti oq- 
, eh’ egli hi prefo a condurre ; e quelli ricuferannta 
di rendergli tutto il rirpetto e tutta l’ubbidienza ebe^i 
è dovuta ? Per quanto rifpetto abbiano eglino per lui, 
quella fommiffioue può ella entrar mai in confronto 
col pericolo jgìf egli corre per , loro ? 

Il fecondo motivo di cui fi ferve 1’ Apoftolò per pqra 
tar i popoli ad ubbidire a’ loro conduttori fpirituali'. 
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è , tjjjìnchè adempiano eglino i loro doveri con giu&tle i 
e non gemendo. S. Paolo raccomanda a’ Fedeli di effer 
pronti c facili ad ubbidire a’ioro Pallori, per compalTione 
di quelli medelimi Pallori , e per alleggerire ad effi il 
peto della loro carica . £’ fenra dubbio una carica molto 
pelante l’ cflfer in dubbio di rendere a pio un efattilTi- 
mo conto , non folamente della propria condotta, ma 
anche di quella degli altri : perciò è una gran crudeltà 
r aggiugnere a quella carica , un nuovo pefo colla indo- 
cilità e colla ripugnanza in ubbidire a* prò prj fu periori, 
in vece di tellificar ad clTi una lineerà gratitudine per 
le cure che fi prendono , affinchè feguano ad adcmpierc 
con giubilo il loro minillero ; il difpiacere che provano 
al vedere 1’ avverfione di quelli che conducono, riefee 
loro tanto più fenfibile , quanto che non vi ha fc non l’ 
ubbidienza c la bona .vita de’ difcepoli che polla dar lo- 
ro qualche ripofo di fpirito in mezzo alle loro fatiche 
ed alle loro pene. Tutta la ricompenia che S,Agolli- 
no dimandava a’fuoi , èra che vi veliero bene : Bene vì- 
vile ; perocché tutt’ i buoni Pallori hanno , come S, 
Paolo , per le anime de’ loro figliuoli fpiriruali un 
amor (,i) dì gelofia^ e di una gelofia di Dia, per timore 
che non fi corrompano , affine di prefentarle come una 
vergine affatto pura a GEiSU' CRISTO , eh è il loto 
uuìco Spofo . Non è dunque un ellere feiagurato , il 
turbare colla fua refillenza e col fuo cattivo umore 
una sì fanta armonia? 

Il terzo motivo di cui fi ferve S. Paolo per efortare 
.fdla fommiffione, è il torto che fanno a fc 11 elfi colo- 
rq che difubbidifeono a' loro conduttori ; perocché ol- 
tre, al feffrire un intera guerra delle loro palfioni c_i 
rimorfi della loro co/cienza , fi mettono in gran perì- 
colo della loro fal4te , Imperocché finché non confer- 
ivano eglino r unione e la buona intelligenza co’ loro 
.Fg^rl , pel minillero de’quali polloho ottenere le gra- 
:*iedii Dio , non hanno parte alla comuniqn della Chie- 
.fa.-' Quelli che non ubbidifeono a| Pallori della Chiefa, 
difubbidifeono allo Hello Dio: Chi di/prezza voi, dif- 
pfezxa me , e chi dìfprezza me , difprezza colui che mt 
■kaQtnviato , dice GESÙ’ CRISTO a’fuoi difcepoli (q) ; 
,e fq peifillono nel loro induramento , fi efpongono ad 
* * cucire 
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effere riguardati come pagani . Che fe il Paftofe k mal- 
vagio , n dee dunque ubbidirgli ? S. GiangrifcftomQ 
fcioglTc quella quillione in due parole ; Se quel che voi 
chiamate malizia riguarda la fede , fuggitelo fenza dub- 
bio , e non ditate , fofs’ egli altronde non folainente ua 
uomo ammirabile, ma un Angelo difcefo dal cielo. Ma 
fe la malizia conAHe in ciò che riguarda i codumi , 
non liate curiofi in quello punto , e non efaminat« 
troppo la fua condotta . GESÙ’ CRISTO ha detto de.» 
gli Scribi e de’ Farifei (i) .• Sono tglìno ojfffi fulla cat» 
ttdra dì Mosi ; fatt dunque ciò che vi diranno . 

22. 23. 24. lo vi prego , 0 Fratelli , di gradir» 
quanto io fio detto per vojìro conforto ; io ve ne ho Jcriteo 
tn fuccinto , ec. L’ Apodolo dopo aver efortati gli Ebrei 
di una maniera ammirabile, li fupplica a voler gradire 
ciò che loro avea detto , come fe foffe poca cola , o 
chiama tutta la fua lettera agli Ebrei una parola di 
confolazione , facendo vedere gli umili fentimenti eh* 
egli avea , nel mentre che diceva cofe fublimi ; laddo- 
ve gli altri s’ innalzano per le menome cofe che di- 
cono , S. Gregorio il Grande fa appunto quella riflef- 
fione paragonando il noflro S. Apottolo col giovane E- 
lia , che faceva pompa della fua eloquenza : „ Io vo- 
,, glio a quello proposto , dice il S. Padre (2) , fare 
„ una confiderazi'one importantifCma , ed è , che quelli 
„ che debbono eller elevati ad una più alta perfezione , 
,, fi confiderano ftmprc cerne nello flato più baffo o 
,, abietto ; e quelli per 1’ oppofito che devono cadere , 
„ fi tengono fempre quanto più poffono nello flato piùi 
,, elevato , fecondo quella fentenza del Savio fg) ' li 
cuore / innalza prima della fua caduta , fi umilia pri- 
ma di ricevere /’ ejaltaaione e la gloria . 

Oltreché i Pallori devono avvertire di non effer trop- 
po lunghi , Ila che cfortino , fa che riprendano , per 
non annodare i loro uditori, che non poffeno di o»di- 
nario foffrire lunghi difcorli . Imperocché bafln per le 
perfone deboli ed imperfette , far loro’ alcuni brevi dif- 
ccfrfi , che pollano comprendere . e che le portino a pe- 
nitenza ; ma fc fi fanno loro lunghe efortazioni , ne 

per- 

(1) Mattò. 23. V. <2. 3. 

(2) Greg. Murai. Uh. 23. f. lo, • • - — 

(3; Frev, 18, u. 12. .. . ■ 
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per Jooo tutto il frutto, perchè non poffono ritenere 
molte cofe : rtiimre non valint multa , fimul amh- 

tant omnia , dice il mcdefinao Padre .* Idcifco (3) fini 

fauci fermane s tut» •• a o n i 

25- i,a grazia fia con tutti voi • jiiutn • S. Paolo 
termina qucfta Lettera come ha terminate tutte le al- 
tre , augurando la grazia di 'Dio a quelli a’ quali fcri- 
ve . Che altro può dcfiderarfi all’ uomo così debole per 
ibftenerfi , e circondato da tanti nemici potenti che non 
cercano che i mezzi di abbatterlo, fe non un ^fbrte foc- 
corfo che lo applichi ad ogni opera buona , e che fac- 
cia in lui ciò eh’ è grato a Dio ? Il mondo per 1 ’ op- 
pofito , che non conofee un bene sì grande , non defi- 
lerà a coloro eh’ egli ama , fe non la fanìtà , e tutti 
gli 'altri beni paEeggieri , di cui il demonio fi ferve per 
applicarli al ma^e . La forgente di tutt’ i noftri beni 
è i che la grazia dello Spirito Santo dimon £mpre con 
noi; ma come dimorerà ella con noi quella divina gra- 
zia ? Élla vi dimoTcVà , dice S. Giangrifoflonio , fe noi 
procuriamo di non clTcre ingrati alla moltitudine e alla 
magivficerza de* fuoi doni , e fe non fiamo deboli c 
pigri in corrilpondervi . Vegliamo dunque fopra di noi 
jn maniera , che non allontaniamo da noi quella divi- 
na grazia , che lo Spirito Santo mantiene nelle anime 
ho(lre y e per coofervarla occupiamo il nollro fpirito 
pelle cofe celelli , e non nelle cofe Wla terra,* affo- 
diamolo colla fperanza de* beni futuri , e procuriamo 
ch<t fia vivamente penetrato di un fanto amore , e Tem- 
pre infiammato dai defiderio de’ beni del cielo . Ma 
per ottenere quelli beni preiiofi , che il mondo tron 
conofee , è ncceffario dimandarli con fervide preghiere, 
ringraziando i’ Autore di quelle grazie con una profon- 
da umiltà . 

> * 
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